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Attualità della vita contemplativa

alle suore di clausura, Cattedrale di Guadalajara, 30 Gennaio 1979
Apprezzamento del Papa per la vita contemplativa – In questa cattedrale di Guadalajara desidero salutarvi con le belle ed espressive parole che ripetiamo frequentemente nell’assemblea liturgica: “Il Signore sia con voi!” (Messale Romano). Sì, che il Signore, al quale avete consacrato tutta la vostra vita, sia sempre con voi.

   Come potrebbe mancare, durante la sua visita in Messico, un incontro del Papa con le religiose contemplative? Se desideravo vedere tante persone, voi occupate un posto speciale per la vostra particolare consacrazione al Signore e alla Chiesa. Per questo motivo il Papa desidera anche essere vicino a voi. Questo incontro vuol essere la continuazione di quello che ho avuto con le altre religiose messicane; molte cose le ho dette anche per voi, però ora desidero riferirmi a quello che vi riguarda in modo specifico. Quante volte il magistero della Chiesa ha dimostrato la sua grande stima e il suo apprezzamento per la vostra vita dedicata all’orazione, al silenzio e a un singolare modo di donazione a Dio! In questi tempi di molte trasformazioni in tutti i campi, continua ad avere significato questo tipo di vita, o è qualcosa di già superato?

   Il Papa vi dice: Sì, la vostra vita ha importanza oggi più che mai, la vostra consacrazione totale è di piena attualità. In un mondo che va perdendo il senso del divino, di fronte alla sopravvalutazione delle realtà materiali, voi, care religiose, impegnate nei vostri chiostri per essere testimoni dei valori per i quali vivete, siete testimoni del Signore per il mondo di oggi, infondete con la vostra orazione un nuovo soffio di vita nella Chiesa e nell’uomo attuale.

   Specialmente nella vita contemplativa si tratta di realizzare una unità difficile: manifestare davanti al mondo il mistero della Chiesa nel mondo presente e gustare già qui, insegnandole agli uomini, come dice san Paolo, “le cose di lassù” (Col 1, 3).

Stile di vita della contemplativa – Essere religiosa contemplativa non suppone estraniarsi dal mondo compiendo l’apostolato. La contemplativa deve trovare il suo modo specifico di estendere il regno di Dio, di collaborare nell’edificazione della città terrena, non solo con le sue preghiere e i suoi sacrifici, ma con la sua testimonianza silenziosa, è vero, ma tale da essere intesa dagli uomini di buona volontà con i quali viene a contatto.

   Perciò dovete trovare un vostro proprio stile di vita, che in una visione contemplativa vi faccia partecipare ai vostri fratelli il dono gratuito di Dio.

   La vostra vita consacrata si radica nella consacrazione battesimale e la esprime con maggior pienezza. Con una risposta libera alla chiamata dello Spirito Santo, avete deciso di seguire Cristo consacrandovi totalmente a Lui. “Questa consacrazione sarà tanto più perfetta, dice il Concilio, in quanto, per mezzo di vincoli più fermi e più stabili, rappresenta meglio Cristo unito con vincolo indissolubile alla Chiesa”. (LG 44).
   Voi, religiose contemplative, sentite un’attrazione che vi spinge verso il Signore. Appoggiate in Dio, vi abbandonate alla sua azione paterna che vi eleva verso di lui e vi trasforma in lui, mentre vi prepara per la contemplazione eterna, che costituisce la nostra meta ultima per tutti. Come potreste avanzare lungo questo cammino ed essere fedeli alla grazia che vi anima, se non rispondendo con tutto il vostro essere, per mezzo di un dinamismo, il cui impulso è l’amore, a questa chiamata che vi orienta permanentemente verso Dio? Considerate perciò ogni altra attività come una testimonianza, offerta al Signore, della vostra intima comunione con lui, affinché vi conceda quella purezza di intenzione tanto necessaria per incontrarlo nella orazione stessa. In questo modo contribuirete all’estensione del regno di Dio, con la testimonianza della vostra vita e con “una misteriosa fecondità apostolica” (PC 7).
L’Eucaristia centro della vita claustrale – Riunite nel nome di Cristo, le vostre comunità hanno come centro l’Eucaristia, “sacramento dell’amore, segno di unità, vincolo di carità” (SC 47). Per mezzo dell’Eucaristia anche il mondo è presente nel centro della vostra vita di orazione, come il Concilio ha spiegato: “E nessuno pensi che i religiosi, per la loro consacrazione, diventano estranei agli uomini o inutili per la società terrena. Poiché, anche se talora non servono direttamente i loro contemporanei, li tengono tuttavia presenti in modo più profondo con la tenerezza di Cristo e cooperano spiritualmente con essi, affinché l’edificazione della città terrena sia sempre fondata nel Signore e a lui diretta, né avvenga che lavorino invano coloro che la edificano” (LG 46).

“Conservate la semplicità dei piccoli del Vangelo” – Contemplandovi con la tenerezza del Signore quando chiamava i suoi discepoli “piccolo gregge” (cfr Lc 12, 32), e annunziava loro che suo Padre si era compiaciuto di dar loro il regno, io vi supplico: conservate la semplicità dei piccoli del Vangelo. Sappiate trovarla nell’incontro intimo e profondo con Cristo e nel contatto con i vostri fratelli. Sperimenterete allora “il sovrabbondare di gioia sotto l’azione dello Spirito Santo” che è riservato a coloro che sono introdotti nei segreti del regno (cfr Esortazione Apostolica sul rinnovamento della vita religiosa,54).

   Che l’amatissima Madre del Signore, che nel Messico invocate col dolce nome di nostra Signora di Guadalupe, e sul cui esempio avete consacrato a Dio la vostra vita, vi conceda nel vostro quotidiano cammino quella gioia inalterabile che solo Gesù può dare.

   Come un grande saluto di pace che non si può esaurire in voi qui presenti, ma che si estende invisibilmente a tutte le vostre sorelle contemplative del Messico, ricevete di cuore la mia benedizione apostolica.

Il mondo nelle vostre mani

Alle monache Clarisse e Basiliane di Albano,14 Agosto 1979

La verità salvifica rivelata da Gesù – E’ per me una grande gioia e una viva commozione celebrare la Santa Messa qui, con voi e per voi, che vivete la vostra esistenza contemplativa proprio qui, vicino alla mia residenza estiva!

   Tra tutte le persone che il Papa ama ed avvicina, voi siete certamente le più preziose, perché il vicario di Cristo ha un estremo bisogno del vostro aiuto spirituale e conta soprattutto su di voi, che per divina vocazione avete scelto “la parte migliore” (Lc 10, 42), e cioè il silenzio, la preghiera, la contemplazione, l’amore esclusivo di Dio.

   Voi non avete abbandonato il mondo per non avere i crucci del mondo o per non interessarvi dei problemi che tormentano l’umanità; anzi! Voi li portate tutti nel cuore e nel travagliato scenario della storia, voi accompagnate l’umanità con la vostra preghiera e con la vostra ansia di perfezione e di salvezza.

   Per questa vostra presenza, nascosta ma autentica nella società, e tanto più nella Chiesa, anch’io guardo con fiducia alle vostre mani giunte e affido all’ardore della vostra carità l’assillante missione del supremo pontificato.

   E mi è caro  meditare con voi gli insegnamenti e i pensieri, che la liturgia di oggi  fa sgorgare dalla parola di Dio, appena ascoltata nel santo Vangelo.

   La domanda che gli apostoli rivolgono a Gesù è molto sintomatica: “Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?”.

   Si vede che avevano discusso tra di loro, su questioni di precedenza, di carriera, di meriti, con una mentalità ancora terrena e interessata, volevano sapere chi fosse il primo in quel regno dei cieli, di cui parlava sempre il Maestro.

   Gesù prende l’occasione per purificare il concetto errato che hanno gli apostoli e per trasportarli nel vero contenuto del suo messaggio: il regno dei cieli è la verità salvifica da lui rivelata; è la “grazia”, ossia la vita di Dio da lui riportata all’umanità con l’Incarnazione e la Redenzione; è la Chiesa, il suo corpo mistico, il popolo di Dio che lo ama e lo segue; è finalmente la gloria eterna del Paradiso, a cui tutta l’umanità è chiamata.

   Gesù, parlando del regno dei cieli, vuole insegnarci che l’esistenza umana ha valore solo nella prospettiva della verità, della grazia e della gloria futura. Tutto deve essere accettato e vissuto con amore e per amore nella realtà escatologica da lui rivelata: “Vendete ciò che avete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli…” (Lc 12, 33). “Siate pronti con la cintura ai fianchi e le lucerne accese” (Lc 12, 35).

Il regno dei cieli per chi si fa piccolo come un bambino – Narra l’evangelista san  Matteo che ‹‹Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli”» (Mt 18, 2-4).

   E’ questa la sconvolgente risposta di Gesù: per entrare nel regno dei cieli la condizione indispensabile è di farsi piccoli e umili come bambini!

   E’ chiaro che Gesù non vuole obbligare il cristiano a rimanere in una situazione di perpetuo infantilismo, di ignoranza soddisfatta, di insensibilità alle problematiche dei tempi. Tutt’altro! Però egli porta il bambino come modello per entrare nel regno dei cieli per il valore simbolico che il bambino racchiude in sé: 

   — prima di tutto il bambino è innocente, e per entrare nel regno dei cieli il primo requisito è la vita di “grazia”, e cioè l’innocenza, mantenuta o riacquistata, l’esclusione del peccato, che è sempre un atto di orgoglio e di egoismo;

   — in secondo luogo, il bambino vive di fede e di fiducia nei suoi genitori e si abbandona con totale disposizione a coloro che lo guidano e lo amano. Così il cristiano deve essere umile e abbandonarsi con totale fiducia a Cristo e alla Chiesa. Il gran pericolo, il gran nemico è sempre l’orgoglio, e Gesù insiste sulla virtù dell’umiltà, perché davanti all’infinito non si può  essere che umili; l’umiltà è verità ed è anche segno di intelligenza e fonte di serenità;

   — infine, il bambino si accontenta delle piccole cose, che bastano a renderlo felice; una piccola riuscita, un bel voto meritato, una lode ricevuta lo fanno esultare di gioia.

   Per entrare nel regno dei cieli bisogna avere sentimenti grandi, immensi, universali; ma bisogna sapersi accontentare delle piccole cose, degli impegni comandati dall’obbedienza, della volontà di Dio come si esprime nell’attimo che fugge, delle gioie quotidiane offerte dalla Provvidenza; bisogna fare di ogni lavoro, per quanto nascosto e modesto, un capolavoro di amore e di perfezione.

   Bisogna convertirsi alla piccolezza per entrare nel regno dei cieli! Ricordiamo la geniale intuizione di santa Teresa di Lisieux, quando meditò il versetto della sacra Scrittura: “Se qualcuno è veramente piccolo, venga a me” (Pr 9, 4). Scoprì che il senso della “piccolezza” era come un ascensore che più in fretta e più facilmente l’avrebbe portata alla vetta della santità: “Le tue braccia, o Gesù, sono l’ascensore che mi deve innalzare fino al cielo! Per questo io non ho affatto bisogno di diventare grande; bisogna anzi che rimanga piccola, che lo diventi sempre di più” (Storia di un’anima, Manoscritti C, cap. X).

Gesù infonde l’ansia per il regno dei cieli – “Che ve ne pare? — dice Gesù — Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove  sui monti, per andare in cerca di quella perduta? Se gli riesce di trovarla , in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite.

   Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli” (Mt 18, 12-14).

   Sono parole drammatiche e consolanti nello stesso tempo: Dio ha creato l’uomo per renderlo partecipe della sua gloria e della sua felicità infinita; e per questo l’ha voluto intelligente e libero, “a sua immagine e somiglianza”. Purtroppo assistiamo con angoscia all’inquinamento morale  che devasta l’umanità, disprezzando specialmente i piccoli, di cui parla Gesù.

   Che cosa dobbiamo fare? Imitare il buon Pastore e affannarci senza posa per la salvezza delle anime. Senza dimenticare la carità materiale e la giustizia sociale, dobbiamo essere convinti che la carità più sublime è quella spirituale, ossia l’impegno per la salvezza delle anime. E le anime si salvano con la preghiera e con il sacrificio. Questa è la missione della Chiesa!

   Particolarmente voi, claustrali e anime consacrate, dovete sentirvi come Abramo sul monte, per implorare misericordia e salvezza dall’infinita bontà dell’Altissimo! E sia vostra gioia sapere che molte anime si salvano proprio per la vostra propiziazione.

   Carissime sorelle, nella soave e mistica atmosfera di questa vigilia della solennità dell’Assunzione di Maria santissima al cielo, vi affido tutte alle sue materne cure e concludo con le parole che Paolo VI, di venerata memoria, esprimeva all’inizio del suo pontificato: “La Madonna ci appare oggi come non mai, con la sua luce dall’alto, Maestra di vita cristiana. Ci dice: vivete bene anche voi: e sappiate che lo stesso destino a me anticipato, nell’ora in cui il mio cammino temporale si è chiuso, lo sarà a suo tempo anche per voi;… La Madre celeste è lassù, ci vede e ci attende con il suo sguardo tenerissimo… Proprio gli occhi suoi dolcissimi ci contemplano amorevolmente e con materno affetto ci incoraggiano…” (Discorso 15 Agosto 1963).

Dal discorso alle religiose 

Nel Santuario dell’Immacolata Concezione Washington, 7 ottobre 1979

   (…) 

   Alle Comunità Contemplative – La vita contemplativa occupa, oggi e sempre, un posto di grande rilievo nella Chiesa. La preghiera di contemplazione la troviamo nella vita di Gesù stesso, ed è stata parte della vita dei religiosi in ogni epoca. Perciò mi servo di quest’occasione — così come ho fatto a Roma, in Messico ed in Polonia — per incoraggiare nuovamente tutti coloro che fanno parte di comunità contemplative. Sappiate che occuperete sempre un posto importante nella Chiesa, nella sua missione di salvezza, nel suo servizio per l’intera comunità del popolo di Dio. Continuate con fedeltà, con fiducia e con la preghiera nella ricca tradizione che vi è stata trasmessa.

XVI centenario della morte di San Basilio
Lettera Apostolica Patres ecclesiae,  2 gennaio 1980
   Introduzione

   1. Padri della Chiesa sono giustamente chiamati quei santi che, con la forza della fede, la profondità e la ricchezza dei loro insegnamenti, nel corso dei primi secoli l’hanno rigenerata e grandemente incrementata. In verità “padri” della Chiesa, perché da loro, mediante il vangelo, essa ha ricevuto la vita. E anche suoi costruttori, perché da loro — sul fondamento unico posto dagli apostoli, che è il Cristo — la Chiesa di Dio è stata edificata nelle sue strutture portanti. Della vita attinta dai suoi padri la Chiesa ancora oggi vive; e sulle strutture poste dai suoi primi costruttori ancora oggi viene edificata, nella gioia e nella pena del suo cammino e del suo travaglio quotidiano. Padri dunque sono stati, e padri restano per sempre: essi stessi, infatti, sono una struttura stabile della Chiesa, e per la Chiesa di tutti i secoli adempiono a una funzione perenne. Cosicché ogni annuncio e magistero successivo, se vuole essere autentico, deve confrontarsi con il loro annuncio e magistero; ogni carisma e ogni ministero deve attingere alla sorgente vitale della loro paternità; e ogni pietra nuova, aggiunta all’edificio santo che ogni giorno cresce e si amplifica, deve collocarsi nelle strutture già da loro poste, e con esse saldarsi e connettersi. Guidata da queste certezze, la Chiesa non si stanca di ritornare ai loro scritti — pieni di sapienza e incapaci di invecchiare — e di rinnovarne continuamente il ricordo. E’ quindi con grande gioia che nel corso dell’anno liturgico sempre di nuovo incontriamo i nostri padri: e ogni volta ne siamo confermati nella fede e incoraggiati nella speranza. E ancora più grande è la nostra gioia quando particolari circostanze invitano a incontrarli in modo più prolungato e profondo. Di tale natura è appunto la ricorrenza di questo anno, che segna il XVI centenario dal transito del nostro padre Basilio, vescovo di Cesarea.

La vita e il ministero di San Basilio

     2. Fra i padri greci chiamato “grande”, nei testi liturgici bizantini Basilio è invocato come “luce della pietà” e “luminare della Chiesa”. La illuminò, infatti, e tuttora la illumina: non meno per “la purezza della sua vita” che per l’eccellenza della sua dottrina. Poiché il primo e più grande insegnamento dei santi è pur sempre la loro vita. Nato in una famiglia di santi, Basilio ebbe anche il privilegio di una educazione eletta, presso i più reputati maestri di Costantinopoli e di Atene. Ma a lui parve che la sua vita cominciasse veramente solo quando, in modo più pieno e determinante, gli fu dato di conoscere il Cristo come suo Signore: quando, cioè, attirato irresistibilmente da lui, praticò quel distacco radicale che avrebbe poi tanto inculcato nel suo insegnamento, e divenne suo discepolo. Si mise allora alla sequela del Cristo, volendo conformarsi soltanto a lui, ascoltando lui solo, e in tutto e per tutto considerandolo suo unico “sovrano, re, medico e maestro di verità”. Senza esitare, quindi, abbandonò quegli studi che pure tanto aveva amato e dai quali aveva tratto immensi tesori di scienza: avendo infatti deciso di servire a Dio solo, non volle più sapere nulla all’infuori del Cristo, e ritenne vanità ogni sapienza che non fosse quella della croce. Sono parole sue, con le quali già verso il termine della sua vita, rievocava l’evento della sua conversione: “Io avevo sciupato molto tempo nella vanità, perdendo quasi tutta la mia giovinezza nel lavoro vano a cui mi applicavo per apprendere gli insegnamenti di quella sapienza che Dio ha resa stolta; finché un giorno, come svegliandomi da un sonno profondo, riguardai alla mirabile luce della verità del vangelo, e considerai l’inutilità della sapienza dei prìncipi di questo mondo che sono ridotti all’impotenza. Allora piansi molto sulla mia miserabile vita”. Pianse sulla sua vita, benché già prima — secondo la testimonianza di Gregorio Nazianzeno, suo compagno di studi — fosse umanamente esemplare: gli sembrò nondimeno “miserabile”, perché non era in modo totale ed esclusivo consacrata a Dio, che è l’unico Signore. Con irrefrenabile impazienza, interruppe dunque gli studi intrapresi e, abbandonati i maestri della sapienza ellenica, “attraversò molte terre e molti mari” in cerca di altri maestri: quegli “stolti” e quei poveri che nei deserti si esercitavano a ben diversa sapienza. Cominciò così ad apprendere cose mai salite al cuore dell’uomo, verità che i rétori e i filosofi non avrebbero mai potuto insegnargli. E in questa sapienza nuova crebbe poi di giorno in giorno, in un meraviglioso itinerario di grazia: mediante la preghiera, la mortificazione, l’esercizio della carità, il continuo commercio con le sante Scritture e gli insegnamenti dei padri.

   Ben presto fu chiamato al ministero. Ma anche nel servizio delle anime, con saggio equilibrio seppe comporre la predicazione infaticabile con spazi di solitudine e ampio respiro di preghiera. Riteneva infatti che ciò fosse di inderogabile necessità per la “purificazione dell’anima”, e quindi perché l’annuncio della parola potesse sempre essere confermato dall’ “evidente esempio” della vita. Così divenne pastore e fu insieme, nel senso più sostanziale del termine, monaco; anzi, fu certo fra i più grandi dei monaci-pastori della Chiesa: figura singolarmente completa di vescovo, e grande promotore e legislatore del monachesimo. Forte, infatti, della propria personale esperienza, Basilio contribuì fortemente alla formazione di comunità cristiane totalmente consacrate al “divino servizio”, e si assunse l’impegno e la fatica di sostenerle con frequenti visite: per sua e loro edificazione intrattenendosi con esse in mirabili colloqui, molti dei quali, per grazia di Dio, ci sono stati trasmessi per scritto. A questi scritti hanno attinto vari legislatori del monachesimo, non ultimo lo stesso San Benedetto, che considera Basilio come suo maestro; a questi scritti — direttamente o indirettamente conosciuti — si sono ispirati la più parte di coloro che, in oriente come in occidente, hanno abbracciato la vita monastica. Per questo si ritiene da molti che quella struttura capitale della vita della Chiesa che è il monachesimo sia stata posta, per tutti i secoli, principalmente da San Basilio; o che, almeno, non sia stata definita nella sua natura più propria senza il suo decisivo contributo.

   Basilio ebbe molto a soffrire per i mali in cui gemeva, in quell’ora difficile, il popolo di Dio. Li denunciò con franchezza e, con lucidità e amore, ne individuò le cause, per accingersi coraggiosamente a una vasta opera di riforma. Cioè all’opera — da perseguire in ogni tempo, da rinnovare a ogni generazione — volta a riportare la Chiesa del Signore, “per la quale Cristo è morto e sulla quale ha effuso abbondante il suo Spirito”, alla sua forma primitiva: a quella normativa immagine, bella e pura, che ce ne trasmettono la parola del Cristo e degli Atti degli apostoli. Quante volte Basilio ricorda, con passione e costruttiva nostalgia, il tempo in cui “la moltitudine dei credenti era un cuor solo e un’anima sola”! Il suo impegno di riforma si volse insieme, con armonia e compiutezza, praticamente a tutti gli aspetti e gli ambiti della vita cristiana.

   Per la natura stessa del suo ministero, il vescovo è innanzitutto pontefice del suo popolo; e il popolo di Dio è prima di tutto popolo sacerdotale. Non può quindi in alcun modo trascurare la liturgia — la sua forza e ricchezza, la sua bellezza, la sua “verità” — un vescovo veramente sollecito del bene della Chiesa. Nell’opera pastorale, anzi, l’impegno per la liturgia sta logicamente al vertice di tutto e concretamente in cima a ogni altra scelta: la liturgia, infatti, — come ricorda il Concilio Vaticano II — è “il culmine verso cui tende l’azione della Chiesa, e insieme la fonte da cui promana tutta la sua virtù”, cosicché “nessun’altra azione della Chiesa ne eguaglia l’efficacia”. Di questo si mostrò perfettamente consapevole Basilio: e il “legislatore di monaci” seppe  essere anche sapiente “riformatore liturgico”. Della sua opera in questo ambito resta, eredità preziosissima per la Chiesa di tutti i tempi, l’anafora che legittimamente porta il suo nome: la grande preghiera eucaristica che, da lui rifusa e arricchita, è bellissima fra le più belle. Non solo: lo stesso ordinamento fondamentale della preghiera salmodica ebbe in lui uno dei maggiori ispiratori e artefici. Così, soprattutto per l’impulso dato da lui, la salmodia — “incenso spirituale”, respiro e conforto del popolo di Dio — nella sua Chiesa fu amata moltissimo dai fedeli, e divenne nota ai piccoli e agli adulti, ai dotti e agli incolti. Come riferisce lo stesso Basilio: “Presso di noi il popolo si alza di notte per recarsi alla casa della preghiera, …e trascorre la notte alternando salmi e preghiere”. I salmi, che nelle chiese rimbombavano come tuoni, si udivano risuonare anche nelle case e nelle piazze.

   Basilio amò di amore geloso la Chiesa e, sapendo che la sua verginità è la sua stessa fede, della purezza di questa fede fu custode vigilantissimo. Per questo dovette e seppe combattere con coraggio: non contro uomini, ma contro ogni adulterazione della parola di Dio, ogni falsificazione della verità, ogni manomissione del deposito santo trasmesso dai padri. Il suo impeto perciò non aveva nulla di passionale: era forza di amore; e la sua chiarezza nulla di puntiglioso: era delicatezza di amore. Così, dall’inizio al termine del suo ministero combatté per salvaguardare intatto il senso della formula di Nicea riguardo alla divinità del Cristo “consustanziale” al Padre; e ugualmente combatté perché non fosse sminuita la gloria dello Spirito che, “facendo parte della Trinità ed essendo della divina e beata natura di essa”, deve essere con il Padre e il Figlio connumerato e conglorificato.

   Con fermezza, ed esponendosi personalmente a pericoli gravissimi, vigilò e combatté anche per la libertà della Chiesa: da vero vescovo, non esitando a contrapporsi ai regnanti per difendere il diritto suo e del popolo di Dio di professare la verità e di ubbidire al vangelo. Il Nazianzeno, che riferisce un episodio saliente di questa lotta, fa ben comprendere che il segreto della sua forza non risiedeva che nella semplicità stessa del suo annuncio, nella chiarezza della sua testimonianza, e nella maestà della sua dignità sacerdotale.

   Non minore severità che contro eresie e tiranni, Basilio mostrò contro equivoci e abusi all’interno della Chiesa: particolarmente, contro la mondanizzazione e l’attaccamento ai beni. A muoverlo era, ancora e sempre, il medesimo amore alla verità e al vangelo; benché in modo diverso, era pur sempre il vangelo, infatti, a essere negato e contraddetto: sia dall’errore degli eresiarchi, che dall’egoismo dei ricchi. Al riguardo sono memorabili, e rimangono esemplari, i testi di alcuni suoi discorsi: “Vendi quello che hai e dallo ai poveri; …perché, anche se non hai ucciso o commesso adulterio o rubato o detto falsa testimonianza, non ti serve a nulla se non fai anche il resto: solo in tale modo potrai entrare nel regno di Dio”. Chi infatti, secondo il comandamento di Dio, vuole amare il prossimo come se stesso, “non deve possedere niente di più di quello che possiede il suo prossimo”. E in modo ancora più appassionato, in tempo di carestia, esortava a “non mostrarsi più crudeli delle bestie, …col mettersi in seno ciò che è comune, e possedendo da soli ciò che è di tutti”. Un radicalismo sconcertante e bellissimo, e un forte appello alla Chiesa di tutti i tempi a confrontarsi seriamente con il vangelo. Al vangelo, che comanda l’amore e il servizio dei poveri, oltre che con queste parole Basilio rese testimonianza con opere immense di carità; come la costruzione, alle porte di Cesarea, di un gigantesco ospizio per i bisognosi: una vera città della misericordia che da lui prese il nome di Basiliade, anch’essa documento autentico dell’unico annuncio evangelico.

   Fu lo stesso amore per il Cristo e il suo vangelo, ciò che tanto lo fece soffrire delle divisioni della Chiesa e che con tanta perseveranza, sperando contro ogni speranza, gli fece ricercare con tutte le chiese una comunione più efficace e manifesta. E’ la verità stessa del vangelo, infatti, a essere offuscata dalla discordia dei cristiani, ed è il Cristo stesso a esserne lacerato. La divisione dei credenti contraddice la potenza dell’unico battesimo, che nel Cristo ci fa una sola cosa, anzi un’unica mistica persona; contraddice la sovranità del Cristo, unico re al quale tutti devono ugualmente essere soggetti; contraddice l’autorità e la forza unificante della parola di Dio, unica legge alla quale tutti i credenti devono concordemente ubbidire. La divisione delle chiese è quindi un fatto così nettamente e direttamente anti-cristologico e anti-biblico, che secondo Basilio la via per la ricomposizione dell’unità può essere soltanto la ri-conversione di tutti al Cristo e alla sua parola.

   Nel multiforme esercizio del suo ministero Basilio si fece dunque, come prescriveva per tutti gli annunciatori della parola, “apostolo e ministro di Cristo, dispensatore dei misteri di Dio, araldo del regno, modello e regola di pietà, occhio e corpo della Chiesa, pastore delle pecore di Cristo, medico pietoso, padre e nutrice, cooperatore di Dio, agricoltore di Dio, costruttore del tempio di Dio”. E in tale opera e tale lotta — ardua, dolorosa, senza respiro — Basilio offrì la sua vita e si consumò come olocausto. Morì non ancora cinquantenne, consumato dalle fatiche e dall’ascesi.

Il magistero di San Basilio

   3 . Dopo aver così brevemente ricordato aspetti salienti della vita di Basilio e del suo impegno di cristiano e di vescovo, sembra giusto che si tenti di attingere, dalla ricchissima eredità dei suoi scritti, almeno qualche indicazione suprema. Rimettersi alla sua scuola potrà dare luce per meglio affrontare i problemi e le difficoltà di questo stesso tempo, e quindi soccorrerci per il nostro presente e per il nostro futuro.

   Non sembri astratto cominciare da ciò che egli ha insegnato riguardo alla Santa Trinità: è certo, anzi, che non può esserci inizio migliore, almeno se ci si vuole adeguare al suo stesso pensiero. D’altra parte, che cosa può imporsi maggiormente o essere più normativo per la vita, che il mistero della vita di Dio? Può esserci punto di riferimento più significativo e vitale di questo, per l’uomo? Per l’uomo nuovo, che è conformato a questo mistero nella struttura intima del suo essere e del suo esistere; e per ogni uomo, lo sappia o no: poiché non c’è alcuno che non sia stato creato per il Cristo, il Verbo eterno, e non c’è alcuno che non sia chiamato, dallo Spirito e nello Spirito, a glorificare il Padre.

   E’ il mistero primordiale, la Trinità Santa: poiché non è altro che il mistero stesso di Dio, dell’unico Dio vivo e vero.

   Di questo mistero Basilio proclama con fermezza la realtà: la triade dei nomi divini, dice, indica certo tre distinte ipostasi. Ma con non minore fermezza ne confessa l’assoluta inaccessibilità. Com’era lucida in lui, teologo sommo, la coscienza dell’infermità e inadeguatezza di ogni teologare! Nessuno, diceva, è capace di farlo in modo degno, e la grandezza del mistero vince ogni discorso, cosicché neppure le lingue degli angeli possono attingerlo.

   Realtà abissale e imperscrutabile, dunque, il Dio vivente! Ma nondimeno Basilio sa di “doverne” parlare, prima e più che di ogni altra cosa. E così, credendo, parla: per forza incoercibile di amore, per obbedienza al comando di Dio, e per l’edificazione della Chiesa, che “non si sazia mai di udire tali cose”.

   Ma forse è più esatto dire che Basilio, da vero “teologo”, più che parlare di questo mistero, lo canta. Canta il Padre: “il principio di tutto, la causa dell’essere di ciò che esiste, la radice dei viventi”, e soprattutto “Padre del nostro Signore Gesù Cristo”. E come il Padre è primariamente in rapporto al Figlio, così il Figlio — il Verbo che si è fatto carne nel seno di Maria — è primariamente in rapporto al Padre. Così dunque lo contempla e lo canta Basilio: nella “luce inaccessibile”, nella “potenza ineffabile”, nella “grandezza infinita”, nella “gloria sovrasplendente” del mistero trinitario, Dio presso Dio, “immagine della bontà del Padre e sigillo di forma a lui uguale”. Solo in questo modo, confessando senza ambiguità il Cristo come “uno della Santa Trinità”, Basilio può poi vederlo con pieno realismo nell’annientamento della sua umanità. E come pochi altri sa far misurare l’infinito spazio da lui percorso alla nostra ricerca; come pochi sa far scrutare fin nell’abisso dell’umiliazione di colui  che “essendo nella forma di Dio, svuotò se stesso assumendo la forma di servo.

   Nell’insegnamento di Basilio, la cristologia della gloria non attenua per nulla la cristologia dell’umiliazione: anzi, serve a proclamare con forza ancora più grande quel contenuto centrale del vangelo che è la parola della croce e lo scandalo della croce.

 Questo è, di fatto, uno schema abituale del suo discorso cristologico: è la luce della gloria a rivelare il senso dell’abbassamento.

   L’ubbidienza di Cristo è vero “vangelo”, cioè realizzazione  paradossale dell’amore redentivo di Dio, proprio perché — e solo se — colui che obbedisce è “il Figlio unigenito di Dio, il Signore e Dio nostro, colui per mezzo del quale le cose sono state fatte”; ed è così che essa può spiegare la nostra ostinata disubbidienza. Le sofferenze del Cristo, agnello immacolato che non ha aperto la bocca contro chi lo percuoteva, hanno portata infinita e valore eterno e universale, proprio perché colui che così ha patito è “il creatore e sovrano del cielo e della terra, adorabile al di la di ogni creatura intellettuale e sensibile, colui che tutto sostiene con la parola della sua potenza”; ed è così che la passione del Cristo domina la nostra violenza e placa la nostra ira.

   La croce, infine, è davvero la nostra “unica speranza” — non sconfitta, quindi, ma evento salvifico, “esaltazione” e stupendo trionfo — solo perché colui che vi è stato inchiodato e vi è morto è “il Signore nostro e di tutti”, “colui mediante il quale sono state fatte tutte le cose, le visibili e le invisibili, colui che possiede la vita come la possiede il Padre che gliel’ha data, colui che dal Padre ha ricevuto ogni potere”; ed è che la morte del Cristo ci libera da quel “timore della morte” del quale tutti eravamo schiavi.

   “Da lui, il Cristo, rifulse lo Spirito Santo: lo Spirito della verità, il dono dell’adozione filiale, il pegno dell’eredità futura, la primizia dei beni eterni, la potenza vivificante, la sorgente della santificazione, da cui ogni creatura razionale e intellettuale riceve potere di rendere culto al Padre e di elevare a lui la dossologia eterna”.

   Questo inno dell’anafora di Basilio esprime bene, in sintesi, il ruolo dello Spirito nell’economia salvifica.

   E’ lo Spirito che, dato a ogni battezzato, in ciascuno opera carismi e a ciascuno ricorda gli insegnamenti del Signore; è lo Spirito che anima tutta la Chiesa e la ordina e la vivifica con i suoi doni facendone tutta un corpo “spirituale” e carismatico. 

   Di qui, Basilio risaliva alla serena contemplazione della “gloria” dello Spirito, misteriosa e inaccessibile: confessandolo, al di sopra di ogni creatura, Sovrano e Signore poiché da lui siamo divinizzati, e Santo per essenza poiché da lui siamo santificati. Avendo così contribuito alla formulazione della fede trinitaria della Chiesa, Basilio ancora oggi parla al suo cuore e la consola, particolarmente con la luminosa confessione del suo Consolatore. 

   La luce sfolgorante del mistero trinitario non mette certo in ombra la gloria dell’uomo: anzi, massimamente la esalta e la rivela. L’uomo, infatti, non è rivale di Dio, follemente opposto a lui; e non è senza Dio, abbandonato alla disperazione della propria solitudine. Ma è riflesso di Dio e sua immagine.

   Perciò, quanto più Dio risplende, tanto più ne riverbera la luce dall’uomo; quanto più Dio è esaltato, tanto più è innalzata la dignità dell’uomo. E in questo modo, difatti, Basilio ha celebrato la dignità dell’uomo: vedendola tutta in rapporto a Dio, cioè derivata da lui e finalizzata a lui.

   Essenzialmente per conoscere Dio l’uomo ha ricevuto l’intelligenza, e per vivere conforme alla sua legge ha ricevuto la libertà. Ed è in quanto immagine, che l’uomo trascende tutto l’ordine della natura e appare “più glorioso del cielo, più del sole, più dei cori degli astri: quale cielo, infatti, è chiamato immagine del Dio altissimo?”.

  Proprio per questo, la gloria dell’uomo è radicalmente condizionata al suo rapporto con Dio: l’uomo consegue in pienezza la sua dignità “regale” solo realizzandosi in quanto immagine, e diviene veramente se stesso solo conoscendo e amando colui per il quale ha la ragione e la libertà.

   Già prima di Basilio, così si esprimeva mirabilmente S. Ireneo: “La gloria di Dio è l’uomo vivente; ma la vita dell’uomo è la visione di Dio”. L’uomo vivente è in se stesso glorificazione di Dio, in quanto raggio della sua bellezza; ma non ha “vita” se non attingendola da Dio, nel rapporto personale con lui. Fallire in questo compito, significherebbe per l’uomo tradire la propria vocazione essenziale, e pertanto negare e avvilire la propria dignità.

   E che altro è il peccato se non questo? Il Cristo stesso, infatti, non è forse venuto per restaurare e restituire la sua gloria a questa immagine di Dio che è l’uomo, cioè all’immagine che l’uomo, con il peccato, aveva ottenebrato, corrotta, infranta? Proprio per questo — afferma Basilio con le parole della Scrittura — “il Verbo si è fatto carne ed ha abitato fra noi, e ha tanto umiliato se stesso da farsi ubbidiente fino alla morte e alla morte di croce”. Perciò, o uomo, “renditi conto della tua grandezza considerando il prezzo versato per te: guarda il prezzo del tuo riscatto, e comprendi la tua dignità!”.

   La dignità dell’uomo, dunque, è insieme nel mistero di Dio e nel mistero della croce: è questo “l’umanesimo” di Basilio, o — potremmo dire più semplicemente — l’umanesimo cristiano.

   Il restauro dell’immagine può dunque compiersi soltanto in virtù della croce del Cristo: “Fu la sua ubbidienza fino alla morte a divenire per noi redenzione dei peccatori, libertà dalla morte che regnava per la colpa originale, riconciliazione con Dio, potenza di piacere a Dio, dono di giustizia, comunione dei santi nella vita eterna, eredità del regno dei cieli”. Ma questo, per Basilio, equivale a dire che tutto ciò si compie in virtù del battesimo. Che cos’è, infatti, il battesimo se non l’evento salvifico della morte del Cristo, nel quale siamo inseriti mediante la celebrazione del mistero? Il mistero sacramentale, “imitazione” della sua morte, ci immerge nella realtà della sua morte; come scrive Paolo: “O ignorate che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte?”. 

   Basandosi appunto sulla misteriosa identità del battesimo con l’evento pasquale del Cristo, al seguito di Paolo anche Basilio insegna che essere battezzati altro non è se non essere realmente crocifissi — cioè inchiodati con Cristo alla sua unica croce — realmente morire la sua morte, con lui essere sepolti nel suo seppellimento, e conseguentemente con lui risorgere della sua risurrezione.

   Coerentemente, perciò, egli può riferire al battesimo gli stessi titoli di gloria con cui l’abbiamo udito inneggiare alla croce: anch’esso è “riscatto dei prigionieri, remissione dei debiti, morte del peccato, rigenerazione dell’anima, abito di luce, inviolabile sigillo, veicolo per il cielo, titolo per il regno, dono della filiazione”. E’ per esso, infatti, che si salda l’unione fra l’uomo e il Cristo, e che mediante il Cristo l’uomo è inserito nel cuore stesso della vita trinitaria: divenendo spirito perché nato dallo Spirito e figlio perché rivestito del Figlio, in un rapporto altissimo con il Padre dell’Unigenito che è ormai divenuto anche, realmente, il Padre suo.

   Alla luce di una considerazione così vigorosa del mistero battesimale, si disvela a Basilio il senso stesso della vita cristiana. Del resto, come altrimenti comprendere questo mistero dell’uomo nuovo, se non fissando lo sguardo sul punto luminoso della sua nascita nuova, e sulla potenza divina che nel battesimo lo ha generato? “Come si definisce il cristiano?”, si chiede Basilio; e risponde: “Come colui che è generato da acqua e Spirito nel battesimo”. Solo in ciò da cui siamo si rivela ciò che siamo, e ciò per cui siamo.

   Creatura nuova, il cristiano, anche quando non ne è pienamente consapevole, vive una vita nuova; e nella sua realtà più profonda, anche se col suo agire lo rinnega, è trasferito in una patria nuova, sulla terra già reso celeste: perché l’operazione di Dio è infinitamente e infallibilmente efficace, e rimane sempre in qualche misura al di là di ogni smentita e contraddizione dell’uomo.

   Resta, certo, il compito — ed è, in rapporto essenziale con il battesimo, il senso stesso della vita cristiana — di diventare quello che si è, adeguandosi alla nuova dimensione “spirituale” ed escatologica del proprio mistero personale. Come si esprime, con la sua consueta chiarezza, S. Basilio: “Il significato e la potenza del battesimo è che il battezzato si trasformi nei pensieri, nelle parole e nelle opere, e che diventi — secondo la potenza che gli è stata elargita — quale è colui dal quale è stato generato”.

   L’Eucaristia, compimento dell’iniziazione cristiana, è sempre considerata da Basilio in strettissimo rapporto con il battesimo. Unico cibo adeguato al nuovo essere del battezzato e capace di sostenere la vita nuova e di alimentarne le nuove energie; culto in spirito e verità, esercizio del nuovo sacerdozio e sacrificio perfetto dell’Israele nuovo, solo l’Eucaristia attua in pienezza e perfeziona la nuova creazione battesimale.

   Perciò, è mistero di immensa gioia — solo cantando vi si può partecipare — e di infinita, tremenda santità. Come si potrebbe, essendo in stato di peccato, trattare il Corpo del Signore? La Chiesa che comunica, dovrebbe davvero essere “senza macchia e ruga, santa e incontaminata”: cioè dovrebbe sempre, con vigile coscienza del mistero che celebra, esaminare bene se stessa, per purificarsi sempre più “da ogni contaminazione e impurità”.

   D’altra parte, astenersi dal comunicarsi non è possibile: all’Eucaristia infatti, necessaria per la vita eterna, è ordinato lo stesso battesimo, e il popolo dei battezzati deve essere puro proprio per partecipare all’Eucaristia.

   Solo l’Eucaristia del resto, vero memoriale del mistero pasquale del Cristo, è capace di tenere desta in noi la memoria del suo amore. Essa è perciò il segreto della vigilanza della Chiesa: le sarebbe troppo facile, altrimenti, senza la divina efficacia di questo richiamo continuo e dolcissimo, senza la forza penetrante di questo sguardo del suo Sposo fissato su di lei, cadere nell’oblio, nell’insensibilità, nell’infedeltà. A questo scopo è stata istituita, secondo le parole del Signore: “Fate questo in memoria di me”; e a questo scopo, conseguentemente, deve essere celebrata.

   Basilio non si stanca di ripeterlo: “Per ricordare”; anzi, per ricordare sempre, “per il ricordo indelebile”, “per custodire incessantemente il ricordo di colui che è morto e risorto per noi”.

    Solo l’Eucaristia dunque, per disegno e dono di Dio, può veramente custodire nel cuore “il sigillo” di quel ricordo del Cristo che, stringendoci come in una morsa, ci impedisce di peccare. E’ perciò particolarmente in rapporto all’Eucaristia che Basilio riprende il testo di Paolo: “L’amore di Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro”. Ma che cos’è poi questo vivere per il Cristo — o “vivere integralmente per Dio” — se non il contenuto stesso del patto battesimale? Anche per questo aspetto, dunque, l’Eucaristia appare essere la pienezza del battesimo: essa sola, infatti, consente di viverlo con fedeltà, e continuamente lo attualizza nella sua potenza di grazia.

   Perciò Basilio non esita a raccomandare la comunione frequente, o addirittura quotidiana: “Comunicare anche ogni giorno ricevendo il santo corpo e sangue del Cristo è cosa buona e utile; poiché egli stesso dice chiaramente: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna”. Chi dunque dubiterà che comunicare continuamente alla vita non sia vivere in pienezza?”.

   Vero “cibo di vita eterna” capace di nutrire la vita nuova del battezzato è, come l’Eucaristia, anche “ogni parola che esce dalla bocca di Dio”. E’ Basilio stesso a stabilire con forza questo nesso fondamentale  fra la mensa della parola di Dio e quella del corpo di Cristo. Benché in modo diverso, infatti, anche la Scrittura, come l’Eucaristia, è divina, santa, e necessaria. Veramente divina, afferma Basilio con singolare energia: cioè “di Dio” nel senso più proprio. Dio stesso l’ha ispirata, Dio l’ha convalidata, Dio l’ha pronunciata mediante gli agiografi — Mosè, i profeti, gli evangelisti, gli apostoli — e soprattutto mediante il suo Figlio; lui, l’unico Signore: sia nell’Antico che nel Nuovo Testamento, certo con diversi gradi di intensità e diversa pienezza di rivelazione, ma pure senza ombra di contraddizione.

   Di sostanza divina, benché fatta di parole umane, la Scrittura è perciò infinitamente autorevole: sorgente della fede, secondo la parola di Paolo, è il fondamento di una certezza piena, indubbia, non vacillante. Essendo tutta di Dio, è tutta, in ogni sua minima parte, infinitamente importante e degna di estrema attenzione.

   E per questo, anche, la Scrittura viene chiamata giustamente santa: poiché, come sarebbe terribile sacrilegio profanare l’Eucaristia, sarebbe sacrilegio anche attentare all’integrità e alla purezza della parola di Dio. Non la si può dunque intendere secondo categorie umane, ma alla luce dei suoi stessi insegnamenti, quasi “chiedendo al Signore stesso l’interpretazione delle cose da lui dette”; e non si può “togliere né aggiungere nulla” a quei testi divini consegnati alla Chiesa per tutti i tempi, a quelle parole sante pronunciate da Dio una volta per tutte.

   E’ di necessità vitale, infatti, che il rapporto con la parola di Dio sia sempre adorante, fedele e amante. Essenzialmente da essa la Chiesa deve attingere per il suo annuncio, lasciandosi guidare dalle parole stesse del suo Signore, per non rischiare di “ridurre a parole umane le parole della religione”.

   E alla Scrittura deve riferirsi “sempre e dovunque” ogni cristiano per tutte le sue scelte, facendosi di fronte ad essa “come un bambino”, in essa cercando il più efficace rimedio contro tutte le sue diverse infermità, e non osando muovere un passo senza essere illuminato dai raggi divini di quelle parole. Autenticamente cristiano, tutto il magistero di Basilio è, come si è visto, “vangelo”, proclamazione gioiosa della salvezza. Non è forse piena di gioia e sorgente di gioia la confessione della gloria di Dio che si irradia sull’uomo sua immagine? Non è stupendo l’annuncio della vittoria della croce, nella quale, “per la grandezza della pietà e la moltitudine delle misericordie di Dio, i nostri peccati sono stati perdonati prima ancora che li commettessimo? Quale annuncio più consolante che quello del battesimo che ci rigenera, dell’Eucaristia che ci nutre, della parola che ci illumina? Ma proprio per questo, per non aver taciuto o sminuito la potenza salvifica e trasformante dell’opera di Dio e delle “energie del secolo futuro”, Basilio può chiedere a tutti, con molta fermezza, amore totale per Dio, dedizione senza riserve, perfezione di vita evangelica.

   Poiché, se il battesimo è grazia — e quale grazia! — quanti l’hanno conseguita hanno effettivamente ricevuto “il potere e la forza di piacere a Dio”, e sono perciò “tutti ugualmente tenuti a conformarsi a tale grazia”, cioè a “vivere conforme al vangelo”.

   “Tutti ugualmente”: non ci sono cristiani di seconda categoria, semplicemente perché non ci sono battesimi diversi, e perché il senso della vita cristiana è tutto intrinsecamente contenuto nell’unico patto battesimale.

   “Vivere conforme al vangelo”: che cosa significa questo, in concreto, secondo Basilio? Significa intendere, con tutta la brama del proprio essere e con tutte le nuove energie delle quali si dispone, a conseguire il “compiacimento di Dio”. Significa, per esempio, “non essere ricchi, ma poveri, secondo la parola del Signore”, realizzando così una condizione fondamentale per poterlo seguire con libertà, e manifestando, rispetto alla norma imperante del vivere mondano, la novità del vangelo. Significa sottomettersi totalmente alla parola di Dio, rinunciando alle “proprie volontà” e facendosi ubbidienti, a imitazione del Cristo, “fino alla morte”.

   Davvero, Basilio non arrossiva del vangelo: ma, sapendo che esso è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, lo annunciava con quella integrità che lo fa essere pienamente parola di grazia e sorgente di vita.

   Ci piace infine rilevare che S. Basilio, anche se più sobriamente del fratello S. Gregorio di Nissa e dell’amico S. Gregorio di Nazianzo, celebra la verginità di Maria; chiama Maria “profetessa” e con felice espressione così motiva il fidanzamento di Maria con Giuseppe: “Ciò avvenne perché la verginità fosse onorata e non fosse disprezzato il matrimonio”.

   L’anafora di S. Basilio sopra ricordata contiene lodi eccelse alla “tutta santa, immacolata, ultrabenedetta e gloriosa Signora Madre-di-Dio e sempre vergine Maria”;  “donna piena di grazia, esultanza di tutto il creato…”.

Conclusione

   4. Di questo grande santo e maestro tutti noi, nella Chiesa, ci gloriamo di essere discepoli e figli: riconsideriamo dunque il suo esempio, e riascoltiamo con venerazione i suoi insegnamenti, con intima disponibilità lasciamoci ammonire, confortare ed esortare.

   Affidiamo questo nostro messaggio in modo particolare ai numerosi ordini religiosi — maschili e femminili – che si onorano del nome e della tutela di S. Basilio e ne seguono la Regola, impegnandoli in questa felice ricorrenza a propositi di nuovo fervore in una vita di ascesi e contemplazione delle cose divine, che poi sovrabbondi in opere sante a gloria di Dio e a edificazione della santa Chiesa.

   Per il felice conseguimento di tali scopi, imploriamo anche l’aiuto materno della Vergine Maria, come auspicio di doni celesti e pegno della nostra benevolenza, con grande affetto vi impartiamo l’apostolica benedizione.

La “Regola” di San Basilio Magno

A monaci e monache basiliane di san Giosafat, 14 febbraio 1980

Il grande fondatore – Ho aderito volentieri al desiderio di una speciale udienza, espressa a suo tempo dal vostro rev.do  padre Protoarchimandrita, perché so quale importanza voi attribuite a questo incontro, col quale intendete solennizzare la conclusione del decimosesto centenario della morte di san Basilio il Grande, a cui i vostri Ordini, insieme con gli altri, si ispirano, come a loro fondatore ed insuperabile modello. 

   Rivolgo a tutti il mio saluto cordiale: a voi qui presenti, come anche ai monaci e alle monache dei vostri ordini che, nelle varie comunità sparse nel mondo si studiano di vivere nella fedele osservanza religiosa, nonostante le difficoltà non lievi che certe situazioni loro riservano.

   La testimonianza di coraggioso attaccamento a Cristo, alla Chiesa, alla regola, che vi è offerta da questi confratelli e consorelle, deve essere di esempio a tutti voi e stimolarvi ad una sempre più generosa e coerente adesione alla grazia singolare della vocazione, sulle orme di colui a cui voi guardate come vostro legislatore e maestro.

L’insegnamento di san Basilio è nella “Regola” – L’insegnamento di san Basilio, pervaso com’è  di un autentico “sensus Christi”, resta attualissimo anche oggi. Non è significativo, a questo proposito, che la Regola prenda l’avvio dall’affermazione della centralità del comandamento dell’amore  a Dio ed al prossimo, alle cui esigenze la spiritualità moderna è così sensibile ed attenta? L’itinerario ascetico che san Basilio traccia, è tutto orientato verso l’attuazione di questo ideale.

   Se il monaco si impegna nella purificazione del cuore mediante la pratica della povertà, del silenzio, del distacco e di quella tipica virtù basiliana che è l’ “attenzione a sé”, lo fa perché la sapienza, che apre alla conoscenza e, quindi, all’amore di Dio, fiorisce nei cuori mondi. Anche la dedizione umile ed assidua alla preghiera ed al raccoglimento, tanto spesso raccomandata dalla Regola, trova la sua giustificazione nella fiducia, fondata nella parola di Cristo, di poter così giungere più celermente ad aver Dio “nel cuore dell’anima” (cfr Parvum Ascetikon, Q. II,  67). 
    L’altro polo del “comandamento massimo”, l’amore al prossimo, ha radici profonde nel cuore umano. San Basilio lo sa: “Chi è che ignora — egli domanda — che l’uomo è un essere dotato di amore e di comunicabilità e non qualche cosa di selvatico e feroce?” (Ibid., Q. II, 67). Il vescovo di Cesarea sa, però, anche quale sconvolgimento abbia recato il peccato nel cuore umano. Egli non si stanca, perciò, di ricordare ai suoi monaci che la possibilità di aprirsi con amore alle opere di misericordia verso il prossimo è frutto di una lotta prolungata e dura col proprio orgoglio, con i pensieri malvagi, col proprio egoismo. Solo chi sa conservare il cuore “intatto” (Ibid., 85), sottraendolo alle suggestioni degli entusiasmi passeggeri e dispersivi (Ibid., 83), può esprimere nella sua vita un’autentica capacità di donazione. In tale impegno altruistico, per altro, egli troverà il segreto di una piena realizzazione personale, giacché “chi ama il prossimo perfeziona la sua carità verso Dio, perché egli stesso riceve in sé tutto quello che è operato per il prossimo” (Ibid., 77).

   Il primato dell’amore – Sono queste alcune “perle” del ricchissimo tesoro contenuto nello “scrigno” della Regola. A voi il compito di trarne profitto, mediante lo sforzo, ogni giorno rinnovato, di tradurre nella vita quanto la riflessione personale sugli insegnamenti del vostro maestro e padre vi ha fatto scoprire. Con le stesse sue parole desidero anch'io esortarvi cordialmente a conservare nella vostra vita questo primato dell’amore a Dio e al prossimo, dedicandovi con instancabile sollecitudine “a quanto vi è di più eminente e perfetto; cosicché passiate ogni periodo della vostra vita nella ricerca delle cose migliori e nell’apprendimento di quelle più utili” (Parvum Ascetikon, Proem., 7-8).

Dal discorso alla Sessione plenaria della Congregazione dei religiosi

7 marzo 1980

(…) 

   La vita contemplativa, anima della Chiesa – So che nel contesto dei vostri lavori avete riservato una particolare attenzione alle anime consacrate alla vita contemplativa, riconoscendo in esse uno dei tesori più preziosi della Chiesa. Docili all’invito del Maestro divino, esse hanno scelto la parte migliore (cfr Lc 10, 42), quella cioè della preghiera, del silenzio, della contemplazione, dell’amore esclusivo a Dio e della dedizione totale al suo servizio. Esse devono sapere che la Chiesa conta molto sul loro contributo spirituale.

   Nel Decreto Perfectae caritatis  il Concilio Vaticano II non si è limitato ad affermare che gli istituti contemplativi conservano anche oggi un significato ed una funzione pienamente validi; ha detto che il posto, da essi occupato nel corpo mistico, è “assai eminente” (“praeclara pars”). I contemplativi, infatti, “offrono a Dio un eccellente sacrificio di lode”, onorano il popolo di Dio con “frutti abbondantissimi di santità”, “lo edificano con l’esempio”, “lo dilatano con una misteriosa fecondità apostolica” (cfr PC 7).

   Certo, le esigenze poste oggi alla Chiesa dall’evangelizzazione sono molteplici ed urgenti. Sbaglierebbe però chi, partendo dalla constatazione delle necessità anche urgenti dell’apostolato odierno, giudicasse superata una forma di vita, dedita esclusivamente alla contemplazione. I Padri conciliari affrontando nel Decreto Ad Gentes il problema dell’annuncio a tutti gli uomini della buona novella, hanno invece voluto sottolineare l’efficace apporto dei contemplativi all’attività apostolica (cfr AG 42), ed hanno espresso l’auspicio che nelle giovani chiese, tra le varie forme di vita religiosa, si abbia anche la costituzione di comunità di vita contemplativa, a garanzia di una “presenza della Chiesa nella sua forma più piena” (cfr AG 18).

   Non è del resto significativo rilevare, spingendo indietro lo sguardo nella storia della Chiesa, come proprio nei secoli, nei quali le necessità dell’evangelizzazione sono state più grandi, la vita contemplativa abbia conosciuto una fioritura ed una espansione che hanno del prodigioso? Non si deve vedere in ciò una indicazione dello Spirito, che ricorda a tutti noi, spesso tentati dalle suggestioni dell’efficientismo, la supremazia dei mezzi soprannaturali su quelli puramente umani?

La preghiera dei contemplativi – Io volgo, pertanto, con fiducia i miei occhi verso queste anime dedite con totalità d’impegno alla contemplazione, ed affido all’ardore della loro carità le cure assillanti dell’universale ministero, che mi è stato affidato. So quanto esse siano attaccate alla loro vocazione privilegiata, come ne accettino gioiosamente le esigenze  di quotidiana immolazione, come sappiano accogliere nella loro preghiera il lavoro, le pene e le speranze dei loro contemporanei. Il mio auspicio è che esse approfondiscano sempre meglio, per viverla sempre più intensamente, la spiritualità dei loro fondatori, senza lasciarsi tentare da metodi più alla moda o da tecniche, la cui ispirazione spesso non ha molto a che vedere col vangelo. Il patrimonio contemplativo e mistico della Chiesa è di una vastità e profondità eccezionali: è pertanto necessario vegliare a che tutti i monasteri s’impegnino a conoscerlo, a coltivarlo, ad insegnarlo.

   Molto gioverà al raggiungimento di questi fini un giusto rigore nell’esigere l’osservanza della clausura, circa il cui mantenimento si è pronunciato anche il Concilio Vaticano II (cfr PC 16). In effetti, l’abbandono della clausura significherebbe il venir meno di ciò che v’è di specifico in una delle forme di vita religiosa, con le quali la Chiesa manifesta di fronte al mondo la preminenza della contemplazione sull’azione, di ciò che è eterno su ciò che è temporale. La clausura non “isola” le anime contemplative dalla comunione del corpo mistico. Le pone anzi nel cuore della Chiesa, come ha ben affermato il mio predecessore, Papa Paolo VI, il quale aggiungeva che queste anime “alimentano la ricchezza spirituale della Chiesa, ne sublimano la preghiera, ne sostengono la carità, ne condividono le sofferenze, le fatiche, l’apostolato, le speranze, ne accrescono i meriti” (Discorso, 2 Febbraio 1966).

La Regola di S. Benedetto

Alle suore della diocesi dell’Umbria, Norcia, basilica di S. Benedetto

23 marzo 1980

Attualità e semplicità dello spirito benedettino – Nella serie d’incontri di questa singolare giornata, è per me particolare motivo di consolazione trovarmi con le religiose di vari monasteri benedettini delle più vicine regioni d’Italia.

   Porgo con altrettanto affetto il mio saluto a tutte le religiose appartenenti ad altri ordini ed istituti per l’atto di filiale omaggio che  hanno voluto rendermi.

   Tale qualificata presenza, mentre rende più gioioso l’inizio delle celebrazioni del XV centenario della nascita di san Benedetto, offre al Papa venuto a venerarne la terra natale l’occasione di ricordare taluni princìpi della spiritualità benedettina, di cui tante famiglie religiose hanno potuto beneficiare nel corso dei secoli. Essa, infatti, sin dall’inizio ha segnato un solco, è stata una traccia sicura per la vita cenobitica e religiosa, suscitando santi entusiasmi in anime generose, che vi si sono sempre ispirate; ed anche al presente, col suo elemento predominante, cioè la contemplazione, è destinata ad accendere nelle menti e nei cuori aperti all’influsso della grazia della vocazione l’ardore per le ascensioni spirituali.

“Scuole del divino servizio” -  Guardo, pertanto, con sincera ammirazione a tutti i monasteri delle benedettine, e con viva soddisfazione uso a loro riguardo l’immagine cara a san Benedetto che li considerava “Scuole del servizio di Dio”. 

   Rivolgo, altresì, il mio pensiero di compiacimento a tutte le case religiose femminili che costellano questa regione Umbra, sempre docili nei secoli ai suggestivi richiami dello Spirito. Voi, carissime sorelle, null’altro bramate che di attendere a Dio con purità di cuore, nella solitudine, nel silenzio e nella preghiera: quella della mente e quella corale, “opus cui nihil praeferendum”, procurando a questo santo scopo che non entri nel vostro spirito, o che ne esca, nulla che non sia “deiforme” e che non conduca a Dio.

   Nei vostri asceteri si è compiuta per vostra deliberazione la più importante scelta della vostra vita: avete generosamente rinunciato ad ogni cosa o attrattiva che il mondo poteva darvi, vi siete distaccate da ogni affetto terreno per unirvi esclusivamente a Dio e possederlo stabilmente nel vostro cuore.

   In questa altezza di vita mistica, che è la somma della perfezione, a voi assorte “nei pensieri contemplativi” (Dante, Par. XXI, 117) è dato di sperimentare, gustare e sentire Dio, per mezzo della continua applicazione delle potenze spirituali, anche se nella oscurità della fede; e voi sapete, per esperienza, che più intima è la conversazione col Padre, più si prova che il tempo a questo altissimo atto di carità non è mai sufficiente.

   Come non ricordare, a questo proposito, la densa giornata trascorsa dai due santi fratelli nelle lodi di Dio e in santa conversazione, come ci narra san Gregorio Magno, a cui seguì la famosa veglia notturna ottenuta con la preghiera da santa Scolastica, per cui passarono quell’intera notte saziandosi di soavi colloqui e raccontandosi i due santi congiunti, l’un l’altro, l’esperienza della vita spirituale? (Dialoghi 2, 33; PL 66, 194-196).

La “Regola” di san Benedetto -  Stimolatrice a fomentare lo spirito contemplativo ed a sostenerne il perseverante impegno, è stata ed è sempre stata l’aurea Regola, dettata dal santo patriarca, e ritenuta da tutti i successivi legislatori un monumento di saggezza e di perenne attualità, perché i suoi insegnamenti offrono garanzia di sicurezza, di fecondità e di chiarezza in quanto derivano dalla perfetta adesione di san Benedetto al vangelo e al magistero della Chiesa.

   Quelle prescrizioni, ordinate in modo da far considerare Dio e Cristo al centro dell’universo ed affermarne il primato assoluto su tutte le cose, non avrebbero potuto più efficacemente descrivere l’itinerario spirituale della  monaca benedettina, e sono state fonte di ispirazione anche per tante altre anime, desiderose di consacrarsi totalmente a Dio ed ai fratelli.

   Abitualmente disponibile presso Dio per la grazia santificante, la religiosa benedettina  è condotta a considerarsi di fronte al suo Signore, suo unico amore e bene, con estrema sincerità e verità, ed in tale situazione deve esplicare la propria attività interiore ed esteriore. Ciò suppone il risoluto e costante anelito a conformare la propria volontà a quella di Dio. San Benedetto l’ha previsto: nella sua Regola è infatti continuo il richiamo all’ubbidienza come alla virtù più appropriata per raggiungere la santità.

Santità e immolazione -  Mentre vi invito, carissime sorelle in Cristo, a tener fede alle prescrizioni e ai carismi dei vostri fondatori e fondatrici, desidero esprimervi la riconoscenza della Chiesa per l’attività che svolgete a favore di essa. 

   Non solo, infatti, offrite a Dio un eccellente sacrificio di lode e con assai copiosi frutti di santità onorate il popolo di Dio e lo muovete con l’esempio (cfr PC 7), ma eseguite con la vostra vita di immolazione nascosta un’azione propiziatrice presso il Padre delle misericordie, in favore della Chiesa, nelle difficoltà che attraversa nell’ora presente.

   In particolare, carissime sorelle in Cristo, faccio affidamento su questa preziosa collaborazione nella giornata odierna, nella quale la Chiesa italiana, raccolta in preghiera, presenta al Signore la propria sofferenza per l’ordine morale e sociale tanto profondamente turbato dall’eversione e dal terrorismo, per le molte vittime che hanno pagato con la vita la fedeltà al proprio dovere ed agli ideali dell’umana e civile convivenza, per la desolazione di tanti familiari, privati dei più legittimi affetti. La Passione di Cristo, che ci apprestiamo a rivivere nei giorni ormai prossimi della Settimana santa, continua nella sofferenza e nel sangue di questi nostri fratelli e sorelle, colpiti dall’odio omicida. La Chiesa li piange, mentre piange sulle piaghe del suo Signore.

   Nel far voti che sia finalmente bandita ogni forma di violenza e che si arrivi alla giustizia ed alla pace per mezzo della ragione e della reciproca comprensione, vi chiedo di offrire ogni giorno a Cristo Signore la vostra supplica, avvalorata da speciali ed intimi sacrifici, affinché nella diletta nazione italiana possa trionfare la nativa bontà, l’operosità serena e l’umana e civile coesione, frutto di esemplare e coerente costume cristiano.

   Alla vostra offerta continua, che supplica, adora e placa la divina Maestà, io affido la Chiesa ed affido le mie universali intenzioni di pastore e di padre.

   A mia volta vi affido a Maria, alla Vergine, modello delle anime contemplative  e attive, alla Madre della Chiesa, e vi lascio la mia benedizione, estendendola a ciascuna e a tutte le consorelle dei vostri Istituti, come pure ai vostri rispettivi familiari.    

Discorso alle Claustrali del Carmelo

Nairobi (Kenya), 7 maggio 1980

      Care sorelle nel nostro Signore Gesù Cristo.

      1. Essendo vostro vicino in questi due giorni, non potevo mancare di venire a farvi visita al Carmelo.

      Mi dà molta gioia il sapere che, vicino alla casa del rappresentante del Papa, vi è una casa di preghiera dove le lodi di Dio sono costantemente cantate e dove il sacrificio della vostra vita claustrale è offerto con gioiosa generosità al Padre. Il fatto che altre comunità contemplative nel Kenya si siano riunite qui con voi mi aumenta la gioia. Mie care sorelle, io vi porto i saluti e l’amore di tutta la Chiesa, e vi ringrazio per il vostro contributo alla evangelizzazione e per l’ispirazione delle vostre vite. Sì, è da attribuirsi certamente alla grazia di Dio ed al potere della morte e risurrezione del Signore che molti anni fa la vita religiosa      contemplativa si radicasse nel suolo africano, portando abbondanti frutti di giustizia e di santità di vita. Voi avete veramente ricevuto un particolare dono da Dio: la vocazione contemplativa nella Chiesa. 

      L’introduzione della vita contemplativa nella Chiesa locale è una importante indicazione del dinamico radicamento del Vangelo nel cuore di un popolo.

      Questo è un segno che, insieme con l’attività missionaria, mostra la maturità della Chiesa locale. Vivere la santità di Cristo e condividere l’ardente desiderio del suo cuore - “Io devo predicare la buona novella del regno di Dio anche ad altre città; poiché io sono stato mandato per questo fine” (Lc 4,43) sono le caratteristiche fondamentali della Chiesa di Cristo.

      2. Qui, nel cuore del Kenya, voi siete chiamate ad adempiere la vostra importante missione nel corpo di Cristo: perpetuare la vita di Cristo, vita di preghiera e di immolazione amorosa. La Chiesa ha imparato dal suo fondatore - e secoli di esperienza hanno confermato la sua profonda convinzione - che l’unione con Dio è di necessità vitale per un’attività fruttuosa. Gesù ci ha detto: “Io sono la vite, voi i tralci... senza di me non potete fare nulla” (Gv 15,5). La Chiesa è profondamente cosciente, e      senza esitazione essa incoercibilmente proclama che vi è un’intima connessione tra la preghiera e la diffusione del regno di Dio, tra la preghiera e la conversione dei cuori, tra la preghiera e la fruttuosa recezione del messaggio salvifico ed elevante del Vangelo.

      Questo da solo è sufficiente per assicurare a voi e a tutte le religiose contemplative in tutto il mondo, quanto sia importante il vostro ruolo nella Chiesa e il vostro servizio per il popolo, quanto grande sia il vostro contributo all’evangelizzazione del Kenya e di tutta l’Africa.

      3. Nella vostra vita di preghiera, inoltre, si prolunga la lode di Cristo al suo eterno Padre. La totalità del suo amore per il Padre e della sua obbedienza alla volontà del Padre è riflessa nella vostra radicale consacrazione d’amore. La sua immolazione disinteressata per il suo corpo, la Chiesa, trova espressione nell’offerta delle vostre vite in unione con il suo sacrificio. La rinuncia connessa con la vostra vocazione mostra il primato dell’amore di Cristo nella vostra vita. In voi la Chiesa dà      testimonianza della sua fondamentale funzione, che è, come ho detto nella mia enciclica, “evidenziare la coscienza e l’esperienza dell’intera umanità verso il mistero di Dio...” (RH 10).

      4. La vostra vita e la vostra attività occupano un posto importante nell’intera Chiesa; esse sono nella Chiesa e per la Chiesa. Voi vivete proprio nel cuore della Chiesa come fecero santa Teresa del Bambino Gesù e tante altre contemplative lungo i secoli. E nel perseguire la vocazione nella fedeltà a Cristo che vi ha chiamate, voi rimanete spiritualmente molto vicine alle famiglie e alle comunità dalle quali provenite. Nel vivere la vostra vita totalmente per Gesù Cristo, vostro Sposo, e per tutti coloro che sono stati chiamati a vivere in lui - l’intera famiglia       cristiana - voi potete sentirvi direttamente vicine a tutti i vostri       fratelli e sorelle che lottano per la salvezza e per la pienezza della       dignità umana. Nella vostra vita di distacco materiale e nel vostro       zelante lavoro che compite giorno per giorno, voi mostrate la vostra solidarietà con l’intera laboriosa comunità in quei servizi per i quali siete chiamate. E attraverso le vostre preghiere ed il frutto delle vostre attività spirituali voi siete in grado di contribuire effettivamente alla grande causa della giustizia e della pace, e al progresso umano di innumerevoli uomini e donne. Attraverso le vostre vite di claustrali, molti figli sono condotti a Cristo, i malati confortati, i bisognosi assistiti, i cuori umani riconciliati ed i poveri ricevono la predicazione del Vangelo.

      In certi luoghi dell’Africa, monasteri di religiose contemplative sono stati edificati in prossimità dei principali seminari. E’ dunque       particolarmente significativo che coloro che vedono la necessità di promuovere le vocazioni al sacerdozio, in modo da abilitare le giovani Chiese ad impiantarsi pienamente nei territori nativi, professino allo stesso tempo la loro convinzione che soltanto la grazia di Dio, umilmente cercata nella costante preghiera, può sostenere il fervore del sacerdozio. 

      Io dunque vi chiedo, come una speciale preghiera in questa occasione, di mettere nelle vostre orazioni come prima intenzione quella di chiedere al Signore della messe che mandi operai nella sua messe (cfr Mt 9,38), e di benedire la sua Chiesa in Africa, con molti buoni, generosi ed impegnati sacerdoti, che diano l’esempio di una vita autenticamente santa e pastorale come ottima garanzia per la vita della Chiesa e la propagazione       della fede.

      5. La vostra quindi è una vita di fede in Cristo Gesù veramente importante. Nelle parole di san Pietro: “Voi lo amate pur senza averlo visto, e ora senza vederlo credete in lui, perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa” (1Pt 1,8). E, proprio per questo, le vostre vite divengono vite di grande servizio per la Chiesa. Con Maria voi siete chiamate a meditare sulla parola di Dio, ed a cooperare nel sostenere la vita spirituale di coloro che credono in Cristo. Per voi quindi il futuro è chiaro. Voi siete sul giusto cammino, il cammino della totale gioiosa consacrazione a Gesù Cristo e del servizio amoroso a tutti i vostri fratelli e sorelle in Africa ed in tutta la Chiesa.

      Care sorelle: in tutti i vostri sforzi per camminare con Maria e per salire la montagna che è Cristo, amando più profondamente e servendo più generosamente, ricordate che “la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio” (Col 3,3) per la gloria della santissima Trinità: il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo.

      Amen!

Omelia

Lisieux, 2 giugno 1980

      1. Sono molto felice che mi sia dato di venire a Lisieux in occasione della mia visita nella capitale della Francia. Sono qui in pellegrinaggio con voi tutti cari fratelli e sorelle, che siete venuti da diverse regioni della Francia anche voi presso colei che amiamo tanto, la “piccola Teresa”, la cui via verso la santità è strettamente legata al Carmelo di Lisieux. Se le persone esperte nell’ascetica e nella mistica e coloro che amano i santi, hanno preso l’abitudine di chiamare questa via di suor Teresa del Bambino Gesù “la piccola via” è senz’altro fuor di dubbio che       lo Spirito di Dio, che l’ha guidata su questa via, l’ha fatto con quella stessa generosità con cui ha guidato altrimenti la sua patrona la “grande Teresa” d’Avila e con la quale ha guidato - e continua a guidare - tanti altri santi nella sua Chiesa. A lui sia dunque resa gloria eternamente!       

   La Chiesa gioisce di questa meravigliosa ricchezza di doni spirituali, così splendidi e così vari, come sono tutte le opere di Dio nell’universo visibile e invisibile. Ciascuna di esse riflette allo stesso tempo il mistero interiore dell’uomo e corrisponde ai bisogni del tempo nella storia della Chiesa e dell’umanità. Bisogna dire di santa Teresa di Lisieux che, fino ad un’epoca recente, è stata in effetti la nostra santa “contemporanea”. E’ così che io la vedo personalmente, nel quadro della mia vita. Ma è ancora la santa “contemporanea”? Non ha cessato di esserlo per       la generazione che giunge ora a maturità nella Chiesa? Bisognerebbe domandarlo agli uomini di questa generazione. Che mi sia tuttavia permesso notare che i santi non invecchiano praticamente mai, che essi non cadono mai in “proscrizione”. Essi restano continuamente i testimoni della giovinezza della Chiesa. Essi non diventano mai personaggi del passato, uomini e donne di “ieri”. Al contrario: essi sono sempre gli uomini e le       donne di “domani”, gli uomini dell’avvenire evangelico dell’uomo e della Chiesa, i testimoni “del mondo futuro”. 

      2. “Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: “Abbà, Padre!” (Rm 8,14-15). 

      Sarebbe forse difficile trovare parole più sintetiche e nello stesso tempo più incisive per caratterizzare il carisma particolare di Teresa Martin, vale a dire ciò che costituisce il dono tutto speciale del suo cuore, e che è diventato, mediante il suo cuore, un dono particolare per la Chiesa. 

      Il dono meraviglioso nella sua semplicità, universale e nello stesso tempo unico. Di Teresa di Lisieux, si può dire con convinzione, che lo Spirito di Dio ha permesso al suo cuore di rivelare direttamente, agli uomini del nostro tempo, il mistero fondamentale, la realtà del Vangelo: il fatto di aver ricevuto realmente “uno spirito da figli adottivi che ci fa gridare: Abbà! Padre!” La “piccola via” è la via della “santa infanzia”. In questa       via c’è qualche cosa di unico, il genio di santa Teresa di Lisieux. C’è nello stesso tempo la conferma e il rinnovamento della verità più fondamentale e più universale. Quale verità del messaggio evangelico è infatti più fondamentale e più universale di questa: Dio è nostro Padre e noi siamo suoi figli? 

      Questa verità, la più universale che esista, questa realtà è stata “letta” di nuovo con la fede, la speranza e l’amore di Teresa di Lisieux. Essa è stata in un certo senso riscoperta con l’esperienza interiore del suo cuore e con la forma presa da tutta la sua vita, durata solo ventiquattro anni. 

      Quand’ella morì qui al Carmelo, vittima della tubercolosi di cui portava già da lungo tempo i bacilli, era quasi una bambina. Ella ha lasciato il ricordo dell’infanzia: della santa infanzia. E tutta la sua spiritualità ha confermato ancora una volta la verità di quelle parole dell’apostolo: “E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi...”. Sì. Teresa fu figlia. 

      Fu la figlia “confidente” fino all’eroismo e di conseguenza “libera” fino all’eroismo. Ma è proprio perché lo fu fino all’eroismo che ella sola ha conosciuto il sapore interiore ed anche il prezzo interiore di quella fiducia che impedisce di “ricadere nella paura”: di quella fiducia che anche nelle oscurità e nelle sofferenze più profonde dell’anima, permette di gridare: “Abbà! Padre!”. 

      Sì, ella ha conosciuto questo sapore e questo prezzo. Per chi legge attentamente la sua “Storia di un’anima”, è evidente che questo sapore della confidenza filiale, proviene, come il profumo delle rose dal fiore che porta anche spine. Infatti se “siamo figli, siamo anche eredi; eredi di Dio e coeredi di Cristo, dal momento che soffriamo con Lui per essere con Lui glorificati” (Rm 8,17). E’ precisamente per questo che la fiducia filiale della piccola Teresa, santa Teresa del Bambin Gesù ma anche “del Volto Santo”, e così “eroica” perché essa proviene dalla fervida comunione       con le sofferenze di Cristo. 

      E quando vedo davanti a me tanti malati e infermi penso che anch’essi come Teresa di Lisieux sono associati alla passione di Cristo e che, grazie  alla loro fede nell’amore di Dio, grazie al loro proprio amore, la loro offerta spirituale ottiene misteriosamente per la Chiesa, per tutte le altre membra del corpo mistico di Cristo, un accrescimento di vigore. Che essi non dimentichino mai questa bella frase di santa Teresa: “Nel cuore della Chiesa mia Madre, io sarò l’amore”. Prego Dio di dare a ciascuno di      questi amici sofferenti che amo con un affetto tutto speciale, il conforto e la speranza. 

      3. Aver confidenza con Dio come Teresa di Lisieux significa seguire la “piccola via” dove ci guida lo Spirito di Dio: egli guida sempre verso la grandezza di cui partecipano i figli e le figlie di adozione divina. 

      Ancora fanciullo, fanciullo di dodici anni, il Figlio di Dio ha dichiarato che la sua vocazione era di occuparsi delle cose di suo Padre (cfr Lc 2,49). Essere fanciulli, diventare come fanciulli, significa entrare nel centro stesso della più grande missione alla quale l’uomo è stato chiamato da Cristo, una missione che attraversa il cuore stesso dell’uomo. Teresa lo sapeva perfettamente. 

      Questa missione trae la sua origine dall’amore eterno del Padre. Il Figlio di Dio come uomo, in una maniera visibile e “storica” e lo Spirito Santo in modo invisibile e “carismatico” la compiono nella storia dell’umanità. 

      Quando, al momento di lasciare il mondo, Cristo dice agli apostoli: “Andate nel mondo intero, insegnate il Vangelo a tutte le creature” (Mc 16,15) egli li inserisce, con la forza del suo mistero pasquale, nella grande corrente della missione eterna. A partire dal momento in cui li ha lasciati per andare al Padre, egli comincia a venire “di nuovo nella potenza dello Spirito Santo” che il Padre invia in suo nome. Più profondamente che tutte le verità sulla Chiesa, questa verità è stata messa in rilievo nella coscienza della nostra generazione dal Concilio Vaticano II. Grazie ad esso, noi tutti abbiamo molto meglio compreso che      la Chiesa è costantemente “in stato di missione” vale a dire che tutta la Chiesa è missionaria. E abbiamo ugualmente meglio compreso questo mistero particolare del cuore della piccola Teresa di Lisieux, la quale, attraverso la sua “piccola via” è stata chiamata a partecipare così pienamente e così fruttuosamente alla missione più elevata. E’ proprio questo “essere piccola” che ella amava tanto, la piccolezza del bambino che le ha ampiamente aperto la grandezza della missione divina di salvezza       che è la missione incessante della Chiesa. 

      Qui, nel suo Carmelo, nella clausura del convento di Lisieux, Teresa si è sentita specialmente unita a tutte le missioni e ai missionari della Chiesa nel mondo intero. Ella stessa si è sentita missionaria, presente, per la forza e la grazia particolari dello Spirito d’amore, in tutti i luoghi di missione, vicina a tutti i missionari, uomini e donne, nel mondo. Ella è stata proclamata dalla Chiesa la patrona delle missioni, come san Francesco Saverio, che viaggiò incessantemente in estremo oriente: sì, ella, la piccola Teresa di Lisieux, chiusa nella clausura       carmelitana, apparentemente distaccata dal mondo. 

      Sono felice di essere venuto qui poco tempo dopo la mia visita nel continente africano, e, di fronte a questa ammirabile “missionaria” offrire al Padre della verità e dell’amore eterno tutto ciò che, nella potenza del Figlio e dello Spirito Santo, è già divenuto frutto del lavoro missionario della Chiesa fra gli uomini e i popoli del continente nero. 

      Vorrei nello stesso tempo, se mi posso così esprimere, farmi prestare da Teresa di Lisieux lo sguardo perspicace della sua fede, la sua semplicità e la sua fiducia, in una parola la “piccolezza” giovanile del suo cuore, per proclamare davanti a tutta la Chiesa come la messe è abbondante e per domandare, come lei, al padrone della messe d’inviare, con una generosità       più grande ancora, operai nella sua messe (cfr Mt 9,37-38). 

      Che egli li invii malgrado tutti gli ostacoli e tutte le difficoltà che egli incontra nel cuore dell’uomo, nella storia dell’uomo. 

      In Africa ho spesso pensato: quale fede, quale energia spirituale avevano i missionari del secolo scorso o della prima metà di questo secolo, e tutti quegli istituti missionari che sono stati fondati, per partire senza esitare verso paesi allora sconosciuti, con il solo scopo di far conoscere il Vangelo, di far nascere la Chiesa! Essi vi scorgevano, con ragione, un’opera indispensabile alla salvezza. Senza la loro audacia, senza la       loro santità, le Chiese locali di cui abbiamo celebrato il centenario e che sono ormai guidate per lo più da Vescovi africani, non sarebbero mai esistite. Cari fratelli e sorelle, non perdiamo questo slancio! 

      Ma so che non lo volete perdere. Saluto fra voi gli anziani Vescovi missionari testimoni dello zelo di cui ho parlato. La Francia ha ancora molti missionari nel mondo, sacerdoti, religiosi, religiose e laici e certi istituti si sono aperti alla vita missionaria. Vedo qui i membri del capitolo delle Missioni Estere di Parigi e ricordo il beato Teofano Venard, il cui martirio in estremo oriente fu una luce e un richiamo per Teresa. Penso anche a tutti i sacerdoti francesi che consacrano almeno      qualche anno al servizio delle giovani Chiese, nel quadro della “Fidei Donum”. Oggi si comprende meglio la necessità di uno scambio fraterno fra le giovani e le vecchie Chiese a reciproco beneficio. So per esempio che le pontificie opere missionarie in collegamento con la commissione episcopale per le Missioni Estere non mirano solo a promuovere le offerte materiali, ma a formare lo spirito missionario dei cristiani di Francia e me ne rallegro. Questo slancio missionario non può sorgere e portare      frutti se non partendo da una più grande vitalità spirituale,       dall’irradiazione della santità. 

      4. “Il bello esiste perché ci affascini per il lavoro” ha scritto Cyprian Norwid, uno dei più grandi poeti e pensatori che ci ha dato la terra polacca e che ha accolto - e custodisce nel cimitero di Montmorency - la terra francese... 

      Ringraziamo il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo per i santi. 

      Ringraziamo per santa Teresa di Lisieux. Ringraziamo per la bellezza profonda, semplice e pura, che si è manifestata in lei alla Chiesa e al mondo. Questa bellezza incanta. E Teresa di Lisieux ha un dono particolare per affascinare con la bellezza della sua anima. Anche se sappiamo che tutta questa bellezza fu difficile e che è cresciuta nella sofferenza, non cessa di rallegrare col suo fascino particolare gli occhi delle nostre anime. 

      Ella affascina dunque, questa bellezza, questo fiore di santità che è cresciuto su questo suolo e il suo fascino non cessa di stimolare i nostri cuori a lavorare: “Il bello esiste perché ci affascini per il lavoro”. Per il lavoro più importante nel quale l’uomo apprende a fondo il mistero della sua umanità. Egli scopre in se stesso che cosa significa aver ricevuto “uno spirito di figlio adottivo”, radicalmente diverso da “uno spirito di schiavo”, ed egli comincia a gridare con tutto il suo essere: “Abbà! Padre!” (cfr Rm 8,15). 

      Con i frutti di questo magnifico lavoro interiore si costruisce la Chiesa, il regno di Dio sulla terra nella sua sostanza più profonda e più fondamentale. E il grido di “Abbà! Padre!” che risuona largamente in tutti i continenti del nostro pianeta, ritorna così con la sua eco nella clausura carmelitana silenziosa a Lisieux, vivificando sempre di nuovo il ricordo della piccola Teresa, la quale, con la sua vita breve e nascosta ma così ricca, ha pronunciato con una forza particolare “Abbà! Padre!”. 

   Grazie a lei, la Chiesa intera ha ritrovato tutta la semplicità e tutta la freschezza di questo grido, che ha la sua origine e la sua sorgente nel cuore di Cristo stesso. 

Discorso alle suore Contemplative

del Carmelo di Lisieux

Lisieux (Francia), 2 Giugno 1980

      Mie care sorelle,

      1. Pace e gioia in Gesù Cristo! A voi che circondate l’umile successore dell’apostolo Pietro! E attraverso voi a tutte le claustrali che vivono sulla terra di Francia!

      Devo dire anzitutto la mia profonda emozione di poter pregare presso l’arca che contiene i resti di santa Teresa. Ho già espresso lungamente il mio ringraziamento e il mio attaccamento per la “via spirituale” che ella ha adottato e offerto a tutta la Chiesa. Provo ora una grande gioia a visitare questo Carmelo che è stato il luogo della sua vita e della sua morte, della sua santificazione, in mezzo alle sue suore, e che deve restare un alto luogo di preghiera e di santificazione per le carmelitane e per tutti i pellegrini. È da qui che vorrei confermare voi tutte, qualunque sia la vostra famiglia spirituale, nella vostra vita contemplativa, assolutamente vitale per la Chiesa e per l’umanità.

      2. Pur amando profondamente la nostra epoca bisogna riconoscere che il pensiero moderno relega facilmente nel soggettivismo tutto ciò che concerne la religione, la fede dei credenti, i sentimenti religiosi. E questa visione non risparmia la vita monastica. A tal punto che l’opinione pubblica e perfino purtroppo certi cristiani più sensibili al solo impegno concreto, sono tentati di considerare la vostra vita contemplativa come       un’evasione dal reale, un’attività anacronistica ed anche inutile.

      Questa incomprensione può farvi soffrire ed anche umiliare. Ma vi dirò come Cristo: “Non temete, piccolo gregge!” (cfr Lc 12,22). Per altro, un certo rinnovamento monastico, che si manifesta nel vostro paese, deve conservarvi nella speranza.

      Ma aggiungo ugualmente: ricambiate la sfida del mondo contemporaneo e del mondo d’oggi, vivendo più radicalmente che mai il mistero stesso della vostra condizione del tutto originale che è follia agli occhi del mondo e saggezza nello Spirito Santo: l’amore esclusivo del Signore e di tutti i vostri fratelli in lui. E non cercate neppure di giustificarvi! Ogni amore, dal momento che è autentico, puro e disinteressato, porta in se stesso la sua giustificazione. Amare in modo gratuito è un diritto       inalienabile della persona, anche - e bisognerebbe dire soprattutto - quando l’amato è Dio stesso. Sulla scia dei contemplativi e dei mistici di ogni tempo, continuate ad attestare con forza e umiltà la dimensione trascendente della persona umana, creata a somiglianza di Dio e chiamata ad una vita d’intimità con lui. Sant’Agostino, al termine di meditazioni       fatte tanto col suo cuore che con la sua penetrante intelligenza, ci       assicura che la beatitudine dell’uomo sta qui: nella contemplazione amorosa di Dio! Ecco perché la qualità della vostra appartenenza d’amore al Signore, tanto sul piano personale che comunitario, è di un estrema importanza. La densità e l’irradiazione della vostra vita “nascosta in Dio” devono porre degli interrogativi agli uomini e alle donne di oggi,       devono porre degli interrogativi ai giovani che cercano così spesso il senso della vita. Incontrandovi o vedendovi, bisognerà che ogni visitatore ospite o in ritiro nei vostri monasteri possa dire o almeno sentire di aver incontrato Dio, di aver conosciuto un’epifania del mistero di Dio che è luce e amore!

      I tempi che viviamo hanno bisogno di testimoni tanto quanto di apologeti! Siate, da parte vostra, questi testimoni molto umili e sempre trasparenti!

      3. Lasciatemi anche assicurarvi - in nome della tradizione costante della Chiesa - che la vostra vita non solo può annunciare l’assoluto di Dio, ma che essa possiede un meraviglioso e misterioso potere di fecondità spirituale (cfr PC 7).

      Perché? Perché la vostra oblazione d’amore è integrata da Cristo stesso alla sua opera di redenzione universale un po’ come le onde si affondano nelle profondità dell’oceano. Vedendo voi penso alla Madre di Cristo, penso alle sante donne del Vangelo, ritte ai piedi della croce del Signore e unite alla sua morte salvatrice ma ugualmente messaggere della sua resurrezione. Voi avete scelto di vivere o piuttosto Cristo vi ha scelto per vivere con lui il suo mistero pasquale attraverso il tempo e lo spazio. Tutto ciò che voi siete, tutto ciò che voi fate ogni giorno, che si tratti dell’ufficio recitato o cantato, della celebrazione dell’eucaristia, di lavori nella cella o in gruppi fraterni, del rispetto della clausura e del silenzio, di mortificazioni scelte o imposte dalla regola, tutto è assunto, santificato, utilizzato da Cristo per la redenzione del mondo. Perché voi non abbiate alcun dubbio a questo      riguardo, la Chiesa - in nome stesso di Cristo - ha preso un giorno possesso di tutte le vostre capacità di vivere e di amare. È avvenuto con la vostra professione monastica.

      Rinnovatela spesso! E, sull’esempio dei santi, consacratevi, immolatevi ogni giorno di più, senza cercare di sapere come Dio utilizzerà la vostra collaborazione. Mentre alla base di ogni azione c’è uno scopo e dunque un limite, una finitudine, la gratuità del vostro amore è all’origine della fecondità contemplativa. Un paragone molto moderno mi viene allo spirito: voi incendiate il mondo del fuoco della verità e dell’amore rivelati, un po’ come i tecnici dell’atomo accendono i razzi spaziali: a distanza.

      4. Vorrei infine aggiungere due incoraggiamenti che mi sembrano opportuni. 

      Il primo concerne la fedeltà al carisma delle vostre fondatrici o fondatori. La buona fraternità e la cooperazione che esistono più che in altri tempi entro i monasteri, non devono condurre ad un certo livellamento degli istituti contemplativi. Che ogni famiglia spirituale vegli a conservare la propria identità particolare in vista del bene della Chiesa intera. Ciò che si fa in un luogo non è necessariamente da imitare in un altro.

      Il mio secondo incoraggiamento è il seguente. In una civiltà sempre più mobile, sonora e parlante, le zone di silenzio e di riposo diventano una necessità vitale. I monasteri - nel loro stile originale - hanno dunque più che mai la vocazione di restare luoghi di pace e d’interiorità. Non lasciate che pressioni interne od esterne portino attacchi alle vostre tradizioni e ai vostri mezzi di raccoglimento.

      Sforzatevi piuttosto di educare i vostri ospiti e i partecipanti a ritiri alla virtù del silenzio. Voi sapete certamente che ho avuto l’occasione di ricordare ai partecipanti alla sessione plenaria della congregazione per i religiosi, il 7 marzo scorso, l’osservanza rigorosa della clausura monastica.

      Ricordavo a questo riguardo le parole molto forti di Paolo VI: “La clausura non isola le anime contemplative della comunione del corpo mistico. Ma le mette invece nel cuore della Chiesa”.

      Amate la vostra separazione dal mondo del tutto paragonabile al deserto biblico. Paradossalmente questo deserto non è il vuoto. E’ qui che il Signore parla al vostro cuore e vi associa strettamente alla sua opera di salvezza.

      Queste sono le convinzioni che volevo confidarvi molto semplicemente, mie care suore. Voi ne farete il miglior uso, ne sono certo. Voi pregate molto per la fecondità del mio ministero. Siate vivamente ringraziate! Sappiate che il Papa, molto spesso, raggiunge col cuore e con la preghiera i monasteri di Francia e del mondo intero. Vi auguro e domando al Signore, per l’intercessione della santa carmelitana di Lisieux, che vocazioni       solide e numerose vengano ad aumentare e a rinnovare le vostre diverse comunità contemplative. 

    Vi benedico di tutto cuore, nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Nel XV centenario della nascita di San Benedetto

Lettera Apostolica Sanctorum Altrix, 11 luglio 1980

   Nutrice di santi, la madre Chiesa presenta ai suoi figli, come maestri di vita, coloro che con uno splendido esercizio di virtù hanno seguito fedelmente Cristo, suo Sposo, affinché imitando il loro esempio possano pervenire a una perfetta unione con Dio, pur tra le varie vicissitudini terrene, e raggiungere così il proprio fine. Quegli eccellenti uomini e donne, sebbene sottomessi nel corso della loro vita terrena alle particolari situazioni del loro tempo, specialmente culturali, tuttavia hanno fatto risplendere, con il loro modo di vivere e con la loro dottrina, un aspetto particolare del mistero di Cristo che, oltrepassando i limiti angusti del tempo, ancora oggi conserva la sua forza e il suo vigore.

   Celebrandosi ora solennemente il XV centenario della nascita di San Benedetto, si presenta l’occasione di ascoltare di nuovo il suo messaggio spirituale e sociale.

I

   In ogni religione vi sono sempre stati coloro che, “sforzandosi di venire incontro in vari modi all’inquietudine del cuore umano”, sono stati attirati in modo singolare verso l’Assoluto e l’Eterno. Tra questi, per quanto riguarda il cristianesimo, eccellono i monaci, che già nel secolo III e IV avevano istituito in alcune regioni dell’oriente una propria forma di vita, protesi a realizzare per ispirazione divina, sull’esempio di Cristo “dedito alla contemplazione sul monte”, o una vita solitaria e nascosta, o la dedizione al servizio di Dio in una convivenza di carità fraterna.

   Dall’oriente, poi, la disciplina monastica penetrò in tutta la Chiesa e alimentò il salutare proposito di altri che, conservando le forme della vita religiosa, imitavano il Salvatore “che annunciava alle turbe il regno di Dio e convertiva a vita migliore i peccatori”.

   In un momento in cui, a causa di questo spirituale fermento, la Chiesa cresceva, e intanto la civiltà umana, ormai decrepita, decadeva – poco prima infatti era crollato l’impero occidentale – , verso l’anno 480 nasceva a Norcia San Benedetto.

   “Benedetto, che era tale per grazia di Dio e non solo per nome, ebbe addirittura dagli anni della fanciullezza il senno di un anziano”; “desideroso di piacere soltanto a Dio”, si mise in ascolto del Signore che cercava il suo operaio, e vincendo, con la guida del vangelo, le esitazioni dell’animo sorte all’inizio, “attraverso difficoltà e asprezze” si incamminò “per la via stretta che porta alla vita”.

   Conducendo vita solitaria in diversi luoghi, e purificandosi con la prova della tentazione, giunse ad aprire completamente il suo cuore a Dio. Spinto poi dall’amore divino, radunò altri uomini con i quali, come padre, intraprese “la scuola del servizio del Signore”. Così con l’uso sapiente degli “strumenti delle buone opere” congiunto con il senso del dovere, egli e i suoi discepoli costituirono una piccola società cristiana, “dove finalmente – come disse Paolo VI, predecessore nostro di recente memoria – regnavano l’amore, l’obbedienza, l’innocenza, la libertà dalle cose e l’arte di bene usarle, la prevalenza dello spirito, la pace, in una parola il vangelo”.

   Portando a compimento tutto ciò che di buono vi era nella tradizione ecclesiale dell’oriente e dell’occidente, il santo di Norcia si elevò alla considerazione dell’uomo nella sua totalità, e inculcò la sua dignità irrepetibile come persona.

   Quando egli moriva nell’anno 547, già erano state gettate le solide fondamenta della disciplina monastica, la quale, specialmente dopo i sinodi dell’epoca carolingia, divenne il monachesimo occidentale. Questo, poi, attraverso le Abbazie e le altre case benedettine, diffuse per ogni dove, costituì la struttura della nuova Europa: dell’Europa, diciamo, di cui “principalmente lui e i suoi figli portarono con la croce, con il libro e con l'aratro”, il progresso cristiano alle popolazioni sparse dal Mediterraneo alla Scandinavia, dall’Irlanda alle pianure della Polonia”.

II

E’ nostro intendimento oggi richiamare alla vostra mente tre caratteristiche fondamentali della vita benedettina: e cioè l’orazione, il lavoro e l’esercizio paterno dell’autorità. E’ utile per noi considerare questi tre elementi in un più ampio quadro teologico ed umano – in quanto emergono dalla vita e dal ministero di Benedetto, e principalmente dalla sua Regola – per poterli comprendere più profondamente.

   La Regola benedettina, stando alle parole del suo santo autore, vuol essere, “una regola minima per principianti”, ma in realtà è un compendio molto ricco del vangelo, tradotto in un genere di vita non comune. Infatti, avendo davanti agli occhi l’uomo e la sua sorte associata alla redenzione, egli propone alcuni principi di dottrina, ma specialmente una forma di vita. E sebbene tale metodo di vita sia proposto ai monaci – e per di più monaci del secolo VI – tuttavia esso contiene e irradia ammaestramenti che riguardano anche il nostro tempo, e giovano a tutti quelli che sono rinati dal battesimo e cresciuti nella fede; a tutti coloro che per l’inerzia della disobbedienza si sono allontanati da Dio, e ora con l’obbedienza della fede, si sforzano di tornare a lui.

   La vita benedettina appare nella Chiesa soprattutto come un’ardentissima ricerca di Dio, dalla quale, in qualche modo, è necessario che sia contraddistinto il corso della vita di ogni cristiano che tende alle “più alte vette di dottrina e di virtù”, finché arrivi alla patria celeste. Tale cammino San Benedetto percorre con animo sollecito e commosso, ed osserva, mostrando i non pochi impedimenti che lo rendono arduo e i pericoli che sembra lo precludano e rendano vani tutti gli sforzi: poiché l’uomo è schiavo delle smodate cupidigie per le quali ora si gonfia di vana presunzione, ora è atterrito da uno sgomento che strema le forze.

      Ma questa “via della vita” può essere percorsa soltanto a determinate condizioni: cioè nella misura in cui si ama Cristo con cuore indiviso, e si conserva una genuina umiltà. Allora il cristiano, cosciente della sua infermità e della sua indigenza, entra per grazia di Dio nella vita spirituale, si libera da ciò che lo appesantisce, contempla più chiaramente la sua natura autentica come persona, e nelle profondità più intime della sua anima scopre Dio presente. L’amore quindi e l’umiltà si fondono e muovono l’uomo a discendere, per ascendere poi più in alto: la nostra vita infatti è una scala “che per l’umiltà del cuore viene dal Signore drizzata verso il cielo”.

   Orbene, una considerazione limitata all’aspetto esteriore della vita monastica, può ingenerare l’opinione che la vita benedettina favorisca soltanto l’unità propria del monaco che la professa e induca a facile noncuranza degli altri, alienando perciò l’animo dal senso sociale e dai problemi reali dell’umanità. Purtroppo la vita condotta nella clausura monastica, con la consuetudine dell’orazione, nella solitudine e nel silenzio, viene valutata in tal modo anche da alcuni che appartengono alla comunità ecclesiale.

   In realtà, invece, quando il monaco raccoglie il suo spirito, o, come disse San Gregorio di Benedetto da Norcia, abita con se stesso e attende diligentemente a se stesso attraverso la purificazione dell’ascesi penitenziale, fa questo anche per liberarsi dalla schiavitù della “volontà propria”. Ma questa attenzione dello spirito, che uno dirige verso se stesso, è solo una condizione del tutto necessaria perché il suo animo si apra con più sincero anelito verso Dio e i fratelli. Sotto l’impulso di questa concezione benedettina della vita avviene che i singoli monaci vivano in comunità, e questa diventi sede di accoglienza.

   San Benedetto percorre questa via maestra attraverso la quale, nell'ambito della famiglia monastica, si va a Dio. Ora, la convivenza monastica – secondo l’espressione dello stesso santo, ambito singolare nel quale i cuori di coloro che vi fanno parte si dilatano nell’esercizio della reciproca obbedienza – è mossa e stimolata da veemente amore del prossimo, dal quale ognuno è spinto a dedicarsi al bene del fratello, trascurando il proprio vantaggio.

    Quando l’uomo, giorno per giorno, si adopera perché l’esigenza insopprimibile del raccoglimento interiore e della modestia, e la partecipazione alla vita, altrettanto insopprimibile, vengano equamente contemperate, cresce in lui la capacità di attuarsi come persona autentica che ha relazioni con gli altri e soprattutto con Dio, che è “l’assolutamente- altro”.

   Tuttavia, in questo modo di stimare gli uomini e le realtà sociali, che è proprio di San Benedetto e di tutta la tradizione che proviene da lui, le relazioni non sono circoscritte alla sola comunità monastica. La clausura separa invero il monaco dal secolo, e deve costituire contro ogni vuota dissipazione una specie di barriera che non è lecito oltrepassare. Ma questa non divide e non separa dall’amore; anzi, questa difesa quasi apre lo spazio necessario a una più ampia libertà, dove il monaco — e in certo qual modo ogni uomo sollecito della sua “piccola clausura” — viva e cresca nell’amore; dove apra il suo cuore ai fratelli che desiderano condividere tutto ciò che egli sperimenta nella sua unione con Dio; dove felicemente avviene, come rilevò con piena verità Paolo VI, che la sua sede sia “sempre più frequentata come casa di pace e di orazione, dove gli uomini ritrovino se stessi e Dio dentro di loro”. In altre parole, si deve costruire “la scuola del servizio del Signore”, cioè “la scuola… della virtù e della contemplazione, che scaturisce abbondantemente da chiare e solide spiegazioni del vangelo, della dottrina tradizionale, del magistero della Chiesa”; così che il monaco necessariamente raggiunga tutti i singoli, superando con la preghiera ogni confine di spazio e ogni limite di tempo. Per tutte queste condizioni, il monaco di San Benedetto risulta fratello universale, evangelizzatore, messaggero di pace e di amore.

III

      Al tempo di San Benedetto la comunità ecclesiale e la società civile mostravano molte somiglianze con le condizioni attuali della vita umana. Gli sconvolgimenti della cosa pubblica e l’incertezza del futuro, a causa di guerre incombenti o già in atto, arrecavano mali che gettavano gli animi nel turbamento e nell’angoscia: fino al punto che la vita fosse ritenuta priva di ogni certo e valido significato.

   Nell’ambito della Chiesa era in atto un’ardua e diuturna controversia per la quale uomini ardenti investigavano in modo piuttosto animoso i misteri di Dio, specialmente l’imperscrutabile verità della divinità del Figlio e della sua genuina umanità. Tutte queste cose risuonavano come un’eco nelle parole degne di eterna memoria di Leone Magno, successore del beato Pietro e vescovo di Roma.

   San Benedetto, considerando attentamente questo stato di cose, chiese a Dio e alla viva tradizione della Chiesa la luce e la via da seguire. La risoluzione da lui presa, pertanto, può essere considerata il paradigma del dovere cristiano nelle vicissitudini del pellegrinaggio terreno, anche se non offre a tutti un metodo di vita concretamente determinato.

   Gesù Cristo è il centro vitale, assolutamente necessario, a cui tutte le realtà e gli eventi devono essere riferiti, perché possano acquistare un senso e una solida consistenza. Richiamandosi a un pensiero di San Cipriano vescovo di Cartagine, Benedetto con forza e con gravità afferma che assolutamente “nulla deve essere anteposto all’amore di Cristo”.

   Negli uomini infatti e nelle realtà terrene vi è una forza e una importanza in quanto sono connessi con Cristo; in questa luce, perciò, devono essere considerati e stimati. Tutti coloro che si trovano nel monastero — dal superiore (che è il padre, l’abate) all’ospite ignoto e povero, dall’infermo al più piccolo dei fratelli — significano la viva presenza di Cristo. Anche i beni del monastero sono segni dell’amore di Dio verso le creature, o dell’amore che conduce l’uomo verso Dio; addirittura, gli strumenti e le attrezzature per il lavoro “vengono considerati come i vasi sacri dell’altare”.

   San Benedetto non propone una certa visione teologica astratta, ma dalla verità delle cose, come è solito fare, inculca fortemente negli animi un modo di pensare e di agire secondo il quale la teologia è trasferita nel vivere quotidiano. A lui non sta tanto a cuore di parlare delle verità di Cristo, quanto di vivere con piena verità il mistero di Cristo e il “cristocentrismo” che ne deriva.

   E’ necessario che la priorità da attribuire alla visione soprannaturale delle vicissitudini quotidiane concordi con la verità dell’incarnazione: non è lecito all’uomo fedele a Dio dimenticarsi di ciò che è umano; egli deve essere fedele anche all’uomo. Perciò il dovere che dobbiamo assolvere, come si usa dire, in senso “verticale”, e che si traduce nella vita di preghiera, è rettamente ordinato quando si armonizza strettamente con gli impegni che ci provengono dalla considerazione “orizzontale” della realtà, il più importante dei quali è il lavoro.

   Nella convivenza monastica, quindi, si è sotto la guida di colui che “come si sa per fede, fa nel monastero le veci di Cristo”. San Benedetto mostra la via da percorrere, via che si distingue per la sua grande discrezione ed equilibrio. Questa via, che associa solitudine e convivenza, preghiera e lavoro, deve essere percorsa anche da ogni uomo del nostro tempo — pur contemperando questi elementi diversamente secondo le condizioni di ognuno — perché possano attuare fedelmente la loro vocazione.

IV

   L’amore vero ed assoluto verso Cristo si manifesta in modo singolare nell’orazione, che è come il cardine intorno al quale ruotano la giornata del monaco e tutta la vita benedettina.

   Ma il fondamento dell’orazione, secondo la dottrina di San Benedetto, è riposto nel fatto che l’uomo ascolti la parola; perché il Verbo Incarnato, qui, oggi, ai singoli uomini, viventi nella presente non ripetibile condizione, parla attraverso le Scritture e il ministero di mediazione della Chiesa; cosa che nel monastero si attua anche attraverso le parole del padre e dei fratelli della comunità.

   In una totale obbedienza di fede, la parola di Dio è accolta con umiltà e con gioia, che derivano dalla sua perenne novità che il tempo non diminuisce, ma anzi rende più vivida e di giorno in giorno più avvincente. La parola di Dio, pertanto, diviene fonte inesausta di orazione, poiché “Dio medesimo parla all’anima, suggerendole al tempo stesso la risposta che il suo cuore attende. Sarà una preghiera diffusa nei vari momenti della giornata ed alimentante, come polla sotterranea, le attività quotidiane.

   Così, attraverso la meditazione pacata e saporosa — che è una vera ruminazione spirituale — la parola di Dio eccita nell’animo di coloro che sono dediti all’orazione quegli acuti bagliori di luce che illuminano tutto il corso della giornata. Per dirla brevemente, questa è “l’orazione del cuore”, quella “breve e pura orazione” per mezzo della quale rispondiamo agli impulsi divini, e insieme sollecitiamo il Signore a largirci il dono inesauribile della sua misericordia.

   L’anima dunque attende ogni giorno con amore alla parola di Dio, e la investiga con fervido impegno; tutto ciò, attraverso un’applicazione vitale, frutto non di scienza umana ma di una sapienza che ha in sé qualcosa di divino; cioè non per “sapere di più” ma, se così si può dire, per “essere di più”, per colloquiare con Dio, per rivolgere a lui la sua stessa parola, per pensare quello che egli stesso pensa, in una parola, per vivere la sua stessa vita. 

   Il fedele, ascoltando la parola di Dio, è portato a capire il corso delle vicende e dei tempi che il Signore, nella sua provvidenza, ha disposto per l’umana famiglia, così che all’anima credente viene offerta una più ampia visione del disegno divino di salvezza. In questa visione di fede giungiamo anche a percepire le opere mirabili di Dio con occhi aperti e “con orecchie attentissime”. La luce divinizzante della contemplazione eccita la fiamma, e sia il silenzio congiunto con lo stupore, sia i canti di esultazione, sia l’alacre azione di grazia, donano a quella orazione una indole particolare mediante la quale i monaci celebrano cantando le lodi del Signore ogni giorno. Allora la preghiera diventa quasi la voce della intera creazione e in qualche modo anticipa l’eccelso canto della celeste Gerusalemme. La parola di Dio, in questo pellegrinaggio terreno, ci fa sentire tutta la vita come aperta allo sguardo di colui che dall’alto vede ogni cosa. Così la preghiera rivolta al Padre, dà voce a quelli che ormai non hanno più voce; e in essa in qualche modo risuonano le gioie e le ansie, gli esiti favorevoli e le speranze deluse, e l’attesa di tempi migliori.

   San Benedetto è condotto, particolarmente nella sacra liturgia, da questa parola di Dio, non certo per ottenere che la comunità divenga soltanto un’assemblea che celebri con ardore i misteri divini, e nel canto corale esprima la comune esperienza attinta dallo Spirito; a lui infatti sta soprattutto a cuore che l’animo risponda più intimamente alla parola divina proclamata e cantata, e che “il nostro spirito concordi con la nostra voce”. Le Sacre Scritture, conosciute e gustate in questo modo vitale, vengono lette con diletto quando allo stesso tempo ci si dedica intensamente all’orazione. Per impulso dell’amore, l’animo spesso si raccoglie davanti a Dio; nulla è anteposto all’Opera di Dio; la preghiera fatta nella liturgia viene trasferita nella vita, e la stessa vita diventa preghiera. L’orazione, appena terminata la liturgia, quasi da quegli ampi spazi si riverbera in un àmbito più ristretto e si prolunga nel raccoglimento e nel silenzio interiore; così avviene che uno preghi per conto suo, e la preghiera continuata pervada le azioni e i momenti della giornata. 

   San Benedetto, amante della parola di Dio, la legge non solo nelle sacre Scritture, ma anche in quel grande libro che è la natura. L’uomo, contemplando la bellezza del creato, si commuove nel più intimo del suo animo, ed è portato ad elevare la sua mente a colui che ne è la fonte e l’origine; e allo stesso tempo è condotto a comportarsi quasi con riverenza verso la natura, a porne in luce le bellezze, rispettandone la verità.

   “Dove spira il silenzio, ivi parla la preghiera”: nella solitudine infatti la preghiera si intensifica per una certa ricchezza personale; e questo vale tanto per quella valle incolta dell’Aniene nella quale Benedetto visse solo con Dio solo, quanto per la città sovrabbondante di prodotti della tecnica, ma alienante per gli animi, dove l’uomo del nostro tempo spesso resta emarginato, abbandonato a se stesso. E’ necessario che lo spirito sperimenti un certo deserto, per poter condurre una vera vita spirituale; poiché questo preserva da parole vane, facilita un rapporto nuovo con Dio, con gli uomini e con le cose. Nel silenzio del deserto, le relazioni che la persona intrattiene con gli altri vengono ricondotte a ciò che è essenziale e primario, e acquistano una certa austerità; così il cuore si purifica, e si riscopre la pratica dell’orazione quotidiana che dall’intimo del cuore si eleva a Dio. Tale preghiera non si perde in molte parole, ma si eleva “nella purezza del cuore pieno di fervore e nella compunzione delle lacrime”.  

V

   Il volto dell’uomo spesso è rigato di lacrime che, non sempre sgorgando da sincera compunzione o da gioia sovrabbondante, col loro prorompere spingono l’animo a pregare; spesso infatti le lacrime vengono sparse per dolore e angoscia da coloro che vedono calpestata la propria dignità umana e che non riescono a conseguire ciò a cui giustamente aspirano, né a ottenere un lavoro adeguato alle loro necessità e alle loro capacità.

   Anche San Benedetto viveva in una società sconvolta da ingiustizie, nella quale la persona spessissimo era tenuta in nessun conto o stimata solo come una cosa; in quel contesto sociale strutturato in vari ordini, i diseredati venivano emarginati e considerati di condizione servile, i poveri sprofondavano in una miseria sempre maggiore, i possidenti si arricchivano sempre di più. Quell’uomo egregio, invece, volle che la comunità monastica poggiasse sul fondamento dei precetti del Vangelo. Egli restituisce l’uomo alla sua integrità, da qualsiasi ordine sociale provenga; provvede alle necessità di tutti secondo le norme di una sapiente giustizia distributiva; ai singoli assegna uffici complementari e tra loro saggiamente coordinati; ha cura delle infermità degli uni, senza indulgere in alcun modo alla pigrizia; dà spazio all'operosità degli altri, affinché non si sentano coartati, ma stimolati ad esercitare le loro energie migliori. In tal modo egli toglie il pretesto anche alla pur leggera, e alle volte giusta, mormorazione, creando le condizioni di pace.

    L’uomo, nella visione di San Benedetto, non può essere considerato una macchina anonima da sfruttare con l'unico intento di trarne i massimi profitti, affermando che l’operaio non merita nessuna considerazione morale e denegandogli la giusta mercede. Si deve infatti ricordare che in quel tempo il lavoro era fatto ordinariamente da schiavi ai quali non si riconosceva la dignità di persona umana. Ma San Benedetto ritiene il lavoro, per qualsiasi motivo esercitato, parte essenziale della vita, e obbliga ad esso ciascun monaco per dovere di coscienza. Il lavoro, poi, dovrà essere sostenuto “per motivi di obbedienza e di espiazione”, giacché il dolore e il sudore sono inseparabili da qualsiasi sforzo veramente efficace. Questa fatica, pertanto, ha una forza redentrice in quanto purifica l’uomo dal peccato, e inoltre nobilita sia le realtà che sono oggetto dell’operosità umana, sia lo stesso ambiente nel quale essa si svolge.

   San Benedetto, trascorrendo una vita terrena nella quale il lavoro e l’orazione erano convenientemente contemperati, e così inserendo felicemente il lavoro in una prospettiva soprannaturale della vita stessa, aiuta l’uomo a riconoscersi cooperatore di Dio e a diventarlo veramente, mentre la sua personalità, esprimendosi in una operosità creatrice, viene promossa nella sua totalità. Così l’azione umana diventa contemplativa, e la contemplazione acquista una virtù dinamica che ha una sua importanza e illumina le finalità che essa si propone.

   Ciò non viene fatto soltanto perché si eviti l’ozio che ottunde lo spirito, ma anche e soprattutto per rendere l’uomo, come persona cosciente dei suoi doveri e diligente, capace di crescere e di perfezionarsi nel loro compimento: perché dal profondo del suo animo si rivelino energie forse ancora sopite, il cui esercizio possa contribuire al bene comune, “affinché in tutto sia glorificato Dio”. Con ciò il lavoro non è alleggerito dal grave dispendio di energie, ma ad esso viene aggiunto un nuovo impulso interiore. Il monaco infatti, non malgrado il lavoro che compie, ma anzi attraverso il lavoro stesso, si congiunge a Dio, poiché “mentre lavora con le mani o con la mente, si dirige sempre continuamente a Cristo”.

   E così accade che il lavoro, anche se umile e poco apprezzato, tuttavia arricchito da una certa qual dignità, viene intrapreso e diventa parte vitale di quella “ricerca somma ed esclusiva di Dio, nella solitudine e nel silenzio, nel lavoro umile e povero, per dare alla vita il significato di un’orazione continuata, di un sacrificio di lode insieme celebrato, insieme consumato, nel respiro di una gaudiosa e fraterna carità”.

   L’Europa è diventata terra cristiana specialmente perché i figli di San Benedetto hanno comunicato ai nostri antenati una istruzione che abbracciava tutto, insegnando appunto loro non solo le arti e il lavoro manuale, ma anche, specialmente, infondendo in loro lo spirito evangelico, necessario per proteggere i tesori spirituali della persona umana. Il paganesimo, che in quel tempo da folte schiere di monaci missionari è stato portato al cristianesimo, torna oggi a propagarsi sempre più nel mondo occidentale, ponendosi come causa ed effetto di quella perduta maniera di considerare il lavoro e la sua dignità.

   Se Cristo non dà all’azione umana alto e perpetuo significato, colui che lavora diviene schiavo — nelle forme portate dai nuovi tempi — della sfrenata produzione che cerca solo il guadagno. Al contrario, San Benedetto afferma la necessità impellente di dare al lavoro un carattere spirituale, dilatando i confini dell’operosità umana, così che questa si preservi dall’esasperato esercizio della tecnica produttiva, e dalla cupidigia del privato guadagno.

VI

   Nella compagine sociale che si è instaurata nei nostri tempi, e che qua e là acquista l’aspetto di una “società senza padri”, il Santo di Norcia aiuta a ricuperare quella dimensione primaria — forse troppo trascurata da quelli che hanno autorità — che chiamiamo dimensione paterna.

   San Benedetto tra i suoi monaci fa le veci di Cristo, ed essi obbediscono a lui come al Signore, con i sentimenti che lo stesso Salvatore aveva per il Padre. A questa obbedienza-ascolto, propria dei figli, che in tal modo contribuiscono a configurare la figura del padre, risponde la penetrante considerazione che San Benedetto ha per tutti i monaci, avendo riguardo alla loro persona nella sua totalità. Questa attenzione lo stimola a curare diligentemente tutte le necessità della comunità.

   Colui che esercita l’autorità, pur non trascurando nulla di ciò che attiene all’ordinamento della famiglia monastica, né gli affari materiali, ha cura soprattutto della condizione spirituale di ciascuna persona, poiché questa deve essere preferita a tutte le cose terrene e transitorie.

   Nella considerazione di quegli elementi che nella vita terrena sono spirituali e fondamentali, l’abate è illuminato dal contatto che ha assiduamente con la parola di Dio, dalla quale attinge tesori nuovi e vecchi. A questa parola di Dio, il padre del monastero dovrà così intimamente conformarsi, che la sua azione divenga quasi un fenomeno della giustizia divina che si sparge nella mente dei figli.

   Nelle deliberazioni da tenersi nell’ambito della comunità, San Benedetto concede piena autorità all’abate; la sua decisione non potrà essere impugnata. Questo non deriva dal fatto che l’autorità sia quasi stimata una dominazione assoluta, poiché il padre prende consiglio da tutti i fratelli, e da alcuni di loro in privato, senza alcun pregiudizio, nella persuasione che anche nelle cose di grande importanza “spesso il Signore rivela a uno più giovane la decisione migliore”.

   Nel colloquio fraterno, l’abate ascolta le richieste di coloro che interpella perché accettino un particolare ufficio; ma per il bene del singolo e della comunità deve essere fermo nell’ingiungere cose che alle volte potrebbero anche sembrare impossibili; a lui dovrà stare soprattutto a cuore la promozione dei singoli, perché si sviluppino meglio, e tutta la comunità ne tragga incremento e vigore. Il fine primario che deve prefiggersi il padre della comunità dovrà essere di  aiutare i fratelli e  guidarli con saggezza, in modo che appaia chiaramente che il primato è dato all’amore. Il padre, perciò, “faccia prevalere sempre la misericordia sulla giustizia” e cerchi più di farsi amare che temere, sapendo che egli “deve piuttosto giovare che comandare”.

   Consapevole che dovrà rendere conto di tutti coloro che gli sono stati affidati, l’abate ama i fratelli; con essi e per essi, svolgendo il compito di buon pastore, fa ciò che è più utile al bene di tutti, ciò che più conviene, e quello che giudica essere più salutare. “L’abate deve infatti preoccuparsi intensamente e adoperarsi con ogni premura, accortezza e zelo, per non perdere nessuna delle pecorelle che gli sono state affidate… E imiti l’esempio del buon pastore, che lasciò le novantanove pecorelle sui monti e andò a cercare l’unica che si era smarrita, provando tanta compassione per la sua debolezza, da degnarsi di porsela sulle sue sacre spalle e di riportarla così all’ovile”. Il padre della comunità, che deve guidare le anime, sappia che in questo ministero pastorale deve adattarsi alla diversa indole di molti; si conformi e si adatti ai singoli, affinché ad essi possa dare l’aiuto sicuro e preciso di cui hanno bisogno; sia paziente verso tutti, non tollerando tuttavia i peccati dei trasgressori; abbia in odio la prevaricazione, ma sia privo di risentimento e di zelo inopportuno, e diriga i figli con magnanimità.

   Questo modo di guidare gli altri con autorità, rivela un ulteriore aspetto dell’ufficio del superiore: parliamo della discrezione, che è misura ed equilibrio nelle deliberazioni e nelle decisioni, affinché non sorgano inutili mormorazioni. I singoli pertanto, se obbediscono con umiltà, non solo sono aiutati a oltrepassare i limiti angusti di ciò che ritengono utile per loro in quel momento, ma si elevano a una più ampia visione del bene e della vita sociale, cooperando per dovere di coscienza e così raggiungendo quella libertà interiore che è necessaria perché ognuno arrivi alla maturità personale.

   Le cose dette dall’abate che adempie il suo dovere come sapiente amministratore della casa del Signore, sono il fondamento di una somma pace. Pace che è riposta nel fatto che i fratelli si accettino benevolmente e grandemente si stimino l’un l’altro, malgrado gli inevitabili difetti; e ciò permetta un modo del tutto proprio di espressione della persona di ognuno.

   Questa pace deriva dal fatto che i singoli, umilmente e con la coscienza di un dovere, si obbligano con il legame di quella società umana dove la legge dello Spirito prevale sulla legge della materia, dove si instaura un giusto ordine, dove tutte le cose sono convenientemente disposte per l’incremento del regno di Dio.

   San Benedetto quest’anno è venuto in qualche modo di nuovo a farci visita, mostrandoci i modi di condurre la vita umana che si richiamano da vicino alla dottrina del Vangelo. Un simile progetto non può trovare il nostro spirito indifferente e neghittoso. Specialmente i suoi figli, fedeli all’esempio e alle istituzioni del padre, sono chiamati a raccolta, per dare viva testimonianza di una così eccelsa e allo stesso tempo sicura e determinata forma di vita. Questa testimonianza muoverà anche gli uomini meno istruiti e i duri di cuore, nell’animo dei quali le parole non hanno più risonanza. Il rinnovamento che ne deriverà, potrà fare in modo che il mondo acquisti un nuovo volto, più spirituale, più sincero, più umano. Tuttavia, colui che detiene l’autorità, in qualsiasi gruppo sociale, e di qualsiasi grado essa sia, dovrà sempre più promuovere e manifestare il dono della paternità, la quale è la sola che possa riuscire a tenere legati gli uomini con vincolo fraterno. Solo nella pace, infatti, essi edificheranno il mondo, e costruiranno la società nella quale, pregando e lavorando, l’uomo divenga cooperatore e interlocutore del Dio unico. Giova anche ricordare, in questa occasione, che da Paolo VI nostro predecessore, San Benedetto è stato dichiarato patrono d’Europa, la quale è nata dopo la caduta dell’impero romano, da quella faticosa gestazione a cui hanno partecipato anche i monaci, conservandone gli ordinamenti di vita. Questa silenziosa, costante, sapiente opera degli stessi monaci ebbe il merito di conservare e trasmettere il patrimonio della cultura antica ai popoli europei e a tutto il genere umano. Così lo “spirito benedettino”, come già dicemmo il primo gennaio di quest’anno, “è totalmente contrario allo spirito di distruzione”; e quindi questo “padre dell’Europa” esorta tutti coloro, che sono interessati a promuovere vigorosamente i beni che nutrono e nobilitano le menti, a tener lontano con tutte le forze tutto ciò che è distruzione e sovversione di questi stessi beni.

   San Benedetto, come “annunciatore di pace”, parla particolarmente alle genti d’Europa, intente al salutare progetto di costruire una loro unità. Una convivenza pacifica, da ricercare con tutte le forze, si deve fondare soprattutto sulla giustizia, sulla libertà autentica, sul mutuo consentimento, sul fraterno aiuto, cose tutte che sono conformi agli insegnamenti del Vangelo.

   Questo santo protegga e favorisca quindi i popoli di questo continente e l’umanità intera; e con la sua preghiera allontani le gravissime calamità che possono essere portate da armi funestissime e sommamente distruttive.

   Queste cose si agitano nel nostro cuore, mentre ci rivolgiamo, con il pensiero e con la preghiera, a questo eccelso uomo, romano ed europeo, gloria della Chiesa.

   A voi infine, diletti figli, e alle famiglie monastiche che sono in qualunque modo sotto la vostra giurisdizione, di cuore impartiamo la nostra Apostolica Benedizione, segno della nostra paterna benevolenza.      

Lettera a Padre Filippo Sainz De Baranda

Preposito generale dell’Ordine dei Carmelitani scalzi

In occasione dell’anno Teresiano
14 Ottobre 1981

      Esempio e maestra di virtù, santa Teresa di Gesù, il 4 ottobre del 1582, in quello stesso giorno che secondo il nuovo calendario gregoriano è divenuto ora il 15, per nulla spossata dalla vecchiaia o impedita dalla malattia, ma sempre fervente nello spirito e ardente di carità verso Dio e la Chiesa, ad Alba, nella diocesi di Salamanca, andò incontro allo Sposo. 

      Percorrendo un lungo cammino illuminato dal dono della fede, un vero e proprio “cammino di perfezione”, in cui procedette decisa, esercitandosi, grazie alla preghiera, al compito dell’amore, penetrò sempre più all’interno del “castello interiore”; in questa esperienza imparò che la carità quanto più intimamente unisce Dio a qualcuno, tanto più vigorosamente lo sospinge a sentire con la Chiesa e a donarsi ad essa. 

      L’opera intitolata De vita sua che tratta della contemplazione del Dio vivo, e della sua opera di fondazione di monasteri secondo la sua riforma del Carmelo, esplicitamente si conclude con l’intelligenza ancor più aperta a quel mistero e a quella presenza di cui la Chiesa è sacramento. Esclamando in punto di morte: “Sono una figlia della Chiesa”, santa Teresa manifestò chiaramente il carattere della sua mente, per cui la    contemplazione di Dio in Cristo diviene amorosa contemplazione della sua Chiesa, il desiderio di dedicarsi a Dio diviene volontà di dedicarsi alla Chiesa, l’immolazione di sé per Gesù diviene compimento di ciò che manca alla sua Passione, per il suo Corpo, che è la Chiesa. Anche l’opera De via perfections, a cui mise mano con lo sguardo rivolto a Gesù e alla sua Chiesa (cfr De via perfectionis, 1-3), si conclude con la medesima       “esclamazione” rivelando l’assoluta fedeltà al sentire della Chiesa, la partecipazione e il sostegno alla di lei vita, che santa Teresa presenta come il frutto della pienezza di una vita mistica (cfr Castellum animae, VIII, 4, 4).

      1. Così, come avvolta della luce della Chiesa, ci appare, dopo quattro secoli, questa luminosissima vergine. Paolo VI, mio predecessore, proclamandola nel 1970 “Dottore della Chiesa”, indicò a tutti il modello di un gusto per la preghiera da lei trasmessoci, così “che con più autorità si diffondesse nella sua stessa famiglia religiosa, nella Chiesa orante, nel mondo, il suo benefico dono” (cfr AAS, 62 [1970] 592). In quello spazio di tempo e in quella disposizione degli animi al rinnovamento che sono seguiti al Concilio Vaticano II, il quarto centenario della morte di santa Teresa incita con più efficacia gli spiriti a volgersi a quei beni più grandi, alla cui conquista Teresa consacrò la vita e che lo stesso Concilio universale ha proposto agli uomini del nostro tempo.

      Donna di rara virtù, fu di provocazione in quel tempo in cui si celebrava il Concilio di Trento, per il suo animo a tal punto preoccupato della Chiesa, che a stento la si potrebbe credere una carismatica. Considerò certamente la Chiesa come sacramento di salvezza (cfr Mansiones, V, 2,3) che si opera nella sacra liturgia (cfr De vita sua, 31,4), per la mediazione della gerarchia e del sacerdozio, col loro specifico ufficio, cui spetta di essere “luce della Chiesa”. Per questa ragione volle che le cose da lei sperimentate e scritte fossero approvate dalla Chiesa e che le       sue figlie accogliessero la sua dottrina solo a patto di mantenersi in piena comunione e obbedienza alla Chiesa (cfr De via perfectionis, Prol; ivi 30, 4). Compiendo lei stessa ciò che insegnava, si poté dichiarare di lei che “fu sempre, come ancora è, soggetta in tutto alla santa fede cattolica, al cui incremento indirizza le sue preghiere come pure i monasteri da lei fondati” (cfr Relationes, IV, 6).

      Queste parole dimostrano il suo amore per la Chiesa, fervente di preghiera e di operosità. Così pure le accorate raccomandazioni che faceva alle sue figlie di recitare assiduamente preghiere per la Chiesa e di immolarsi per essa, non solo pongono in luce l’intento ecclesiale della sua riforma, ma in certo modo caratterizzano anche il Carmelo di questa peculiarità (cfr De via perfectionis, 1-3) esprimono la volontà di impegnarsi con tutte le forze perché ogni giorno di più la Chiesa si mostri come la sposa senza macchia né ruga (cfr Ef 5,27). Teresa ebbe un acuto senso del martirio del Corpo di Cristo, diviso e profanato (cfr De via perfectionis, 1, 1-2) e comprese giustamente come l’amore per Dio dovesse spingere ad agire       generosamente per il bene della Chiesa. Sono sue queste parole: L’amore di Dio non sta nei gusti spirituali, ma nell’essere fermamente risolute a contentarlo in ogni cosa, nel fare ogni sforzo per non offenderlo, nel pregare per l’accrescimento dell’onore e della gloria di suo Figlio e per l’esaltazione della Chiesa cattolica” (cfr Mansiones, IV, 1,7). Per questo      nell’opera intitolata De vita sua, dopo aver trattato di coloro che si dedicano con zelo alla Chiesa, esclama: “Felici quelle esistenze che sono dedicate a questo ideale” (De vita sua, 40,15). E, se da un lato si rattrista grandemente nel recepire la divisione dell’unico Corpo di Cristo, la sua anima si dilata nello scorgere nuovi vasti campi per l’opera missionaria nelle Americhe (cfr Fundationes monasteriorum, 1,7). 

      Senza dubbio per lei contemplare Gesù, è la stessa cosa che contemplare la Chiesa, che esprime nel tempo, con la sua vita, le azioni e il ministero di lui. La santa Madre, lei che era “prontissima a dare mille vite per la salvezza anche di una sola anima” (De via perfectionis, 1,2), vuole che le sue figlie, donandosi spontaneamente, sopportino tribolazioni per ottenere       dal Signore protezione alla sua Chiesa; vuole che a questo scopo esse volgano il loro impegno. Così infatti parla loro: “Se non dedicate le orazioni, i desideri, le discipline e i digiuni allo scopo che ho detto (cioè per la Chiesa e la sua sacra gerarchia) state pur certe e mettetevi in testa che non state raggiungendo il fine per il quale il Signore vi ha chiamato in questo stato” (Ivi 3,10).

      Teresa era consapevole che la sua vocazione e il suo compito erano di pregare nella Chiesa e con la Chiesa, che è una comunità orante, suscitata dallo Spirito Santo per adorare con Gesù, e in Gesù il Padre, “in spirito e verità” (Gv 4,23s). Meditando il mistero della Chiesa, a quei tempi “sofferente”, comprese che la rottura dell’unità, il tradimento di molti       cristiani, la corruzione dei costumi, sono da considerare come un rifiuto, un disprezzo, una profanazione dell’amore; in fondo una violazione dell’amicizia divina. Gli uomini, non accogliendo la Chiesa, non vivendo in essa, non seguendo il suo magistero, respingono in realtà Cristo e il suo amore. Da ciò consegue il desiderio, che caratterizza in modo peculiare la norma del Carmelo, riforma che non sa affatto di irritazione e di recriminazione, ma si pone “come amica di Dio”: “Tutti i miei      desideri erano diretti a questo, che, avendo il Signore tanti nemici e pochi amici, questi almeno gli fossero devoti. E così venni nella       determinazione di fare il poco che dipendeva da me: osservare i consigli evangelici con ogni possibile perfezione e procurare che facessero altrettanto le poche religiose di questa casa” (cfr De via perfectionis, 1,2).

      Così dunque concepisce la preghiera: come sequela generosa di Colui che “tanto ci ha amati” (cfr De vita sua, 11,1), affinché “non sia nient’altro che un colloquio tra amici e una familiarità con Dio, con cui in segreto conversiamo sapendo di essere da lui amati” (cfr Ivi 8,5). Con la preghiera, cioè, ci abbandoniamo alla carità che lo Spirito Santo effonde nei nostri cuori, associandoci come fratelli e amici a Gesù che grida: “Abbà, Padre!” (cfr Rm 5,5.8;15). Teresa era persuasa che nelle preghiere, ispirate dallo Spirito Santo, tutta la Chiesa prega. Onde avviene che      qualsiasi suprema contemplazione del vero nome, generata dalla fede e dalla carità, sia nella Sacra liturgia, sia nell’ascolto e nella lode di Dio, sia infine nell’adorazione silenziosa – con cui il Padre è glorificato e si nutre la comunione con Gesù Cristo – è al tempo stesso “un aiuto al mio dolce Gesù” nella Chiesa, come asserisce la stessa santa vergine e maestra (De via perfectionis, 1,5.2).

      Quando dunque qualcuno prega, quando qualcuno vive di preghiera, facendo esperienza in essa del Dio vivo e a lui consegnandosi, senza dubbio avrà un senso più vivo della Chiesa, riconoscendovi la misteriosa presenza di Cristo che continua la sua opera con la grazia, e avvertirà l’urgenza della massima fedeltà alla Sposa di Cristo; è spinto infatti nelle      profondità dell’anima ad operare con ogni energia al bene della Chiesa. 

      Nella misura in cui la preghiera, per l’azione potente dell’amore di Dio, attesta una stretta amicizia con Dio e arriva al punto di consumare l’unione piena d’amore – allorché la creatura apre in ogni modo la sua volontà all’Amico divino – proprio allora l’amicizia diviene fermento apostolico, causa di gioia per la Chiesa e gli uomini, come una potentissima voce che penetra nel Cuore divino e ridonda al bene di tutto il suo Popolo (cfr Ivi 32,12).

      Questo ci insegna santa Teresa, con quella autorità che ha chi ha compiuto il cammino e ha capito dall’esperienza della vita che non esiste amore per Cristo che non sfoci nella dedizione di sé alla Chiesa e che non c’è nella Chiesa una volontà di figli obbedienti, senza che essa si mostri in opere eseguite con fervore, con la forza vigorosa loro ottenuta dalla preghiera.

      Secondo la stessa definizione di preghiera propostaci da santa Teresa, che la definisce come un incontro e un colloquio con Dio, si richiede che si raggiunga una certa viva presenza, la presenza cioè di Colui che è l’autore di quell’incontro, in cui peraltro esercita l’iniziativa come Amico che parla, certo “senza strepito o parole” (De via perfectionis, 25,2), e si dona in modo inesprimibile.

      Santa Teresa infatti ritiene la vita di preghiera quale massima       espressione della vita di fede dei cristiani, i quali, credendo all’amore divino, cercano in ogni cosa di seguire pienamente la sua presenza d’amore. L’esperienza di Dio è una mirabile comunione con lui, con l’animo aperto completamente alla sua azione, una saporosa sapienza infusa dallo Spirito Santo, allorché mente e cuore aderiscono al Verbo Incarnato, “a quel soave Gesù”, “porta” che conduce al Padre e attraverso cui il Padre       concede a qualcuno la sua familiarità: “E’ attraverso questa porta che bisogna passare – dice la santa – se vogliamo aver parte ai segreti della suprema Maestà. Altra strada non cercare, nemmeno tu sia già al culmine della contemplazione: qui soltanto camminerai ben al sicuro.

      E’ questo il nostro Signore da cui e per cui ci viene ogni bene” (cfr De vita sua, 22,6-7). Per questo la maestra della santa conversazione si appoggia in ogni circostanza a Cristo, al Figlio di Dio fattosi uomo, la cui compagnia illumina il cammino della vita spirituale e conduce all’esperienza del mistero della Santissima Trinità, allorché la creatura “vede le sante persone risiedere nel suo interno e sente la loro divina compagnia nella parte più intima di se stessa come in un abisso profondissimo e indefinibile” (cfr Mansiones, VII, 1,7).

      Si tratta dei doni eccelsi di Dio, che fioriscono nell’intima familiarità con lui, operati dalla grazia e nella certezza, opera della fede e dell’amore, della presenza del Signore “nel piccolo cielo della nostra anima” (cfr De via perfectionis, 28,5). Per cui chiunque è fedele all’amore di Dio nella quotidianità e in lui abita, chiunque cerca con fede il suo volto, chiunque compie nelle opere la sua volontà, soprattutto donandosi ai fratelli, può essere partecipe alla esperienza mistica che Dio non nega ai piccoli del suo Regno: a loro infatti il Padre rivela i misteri del suo amore (cfr Mt 11,25).

      Dio non esclude nessuno dalla sorgente della contemplazione, come asserisce Teresa: “Anzi, grida a gran voce, chiamando tutti apertamente. Tuttavia, nella sua bontà, non sforza nessuno; ma a coloro che lo seguono dà da bere in mille modi, affinché nessuno sia senza conforto e muoia di sete” (De via perfectionis, 20,2).

      Secondo santa Teresa l’esperienza mistica è un dono di Dio connesso con la fedeltà alla preghiera. Perciò ella ammonisce accoratamente di “applicarsi stabilmente alla contemplazione” (Ivi 18,3).

      Dio, da parte sua, è sempre fedele e quando vede delle anime preparate non desidera altro che colmarle di doni (cfr Conceptus amoris divini, 5,1). Lui stesso, in realtà, “non vuole forzare nessuno, e non si dà del tutto se non a coloro che del tutto si danno a lui” (De via perfectionis, 28,12). Si capisce così perché la santa Madre incoraggi l’uomo di preghiera a insistere in essa “a costo di morire a mezza strada” (Ivi 21,2); ma, ella dice: “Io sono certissima che chi non si ferma lungo il cammino arriverà a bere all’acqua viva della contemplazione” (cfr De via       perfectionis, 19,15). E’ questo un dono altissimo che Dio imparte perché facciamo esperienza della sua presenza, dono che dilata l’uomo portandolo a un grado di amore di salvezza il cui sacramento nel mondo e la Chiesa.

      2. Il nostro tempo, contrassegnato da un nuovo senso della Chiesa e della preghiera, ci appare un tempo di grazia, particolarmente adatto all’esperienza e all’insegnamento di santa Teresa di Gesù.

      Ella infatti, con la forza di cui abbiamo parlato prima, che deriva da una consuetudine di vita, invita tutti ad amare Cristo e il suo Corpo Mistico, affinché in esso, per opera dello Spirito Santo che lo anima, “gustino e vedano quanto è buono il Signore” (Sal 34,9). Anche noi abbiamo insistentemente proposto questo messaggio all’inizio del nostro pontificato; e se nel primo discorso nella Cappella Sistina e anche in altri abbiamo richiamato alla fedeltà alla Chiesa (cfr AAS 70 [1978] 924), al tempo stesso abbiamo ripetutamente esortato i suoi figli alla     preghiera, all’adorazione, all’ascolto del Dio che parla al nostro cuore, alla contemplazione; e nell’enciclica Dives in Misericordia, abbiamo proclamato la preghiera e l’invocazione alla bontà divina, come un diritto e un dovere per la Chiesa (cfr AAS 72 [1980] 1228-1231). Nello stesso tempo abbiamo posto in luce l’obbligo primario della comunione di fede e di amore che si ottiene con la preghiera e si compie nella esperienza della misericordia; il che si traduce nel perenne cantico della     misericordia di Dio, come avviene in santa Teresa.

      Questo invito è rivolto anzitutto a coloro che si sono dedicati alla sequela di Cristo vergine, povero e obbediente e che abbiamo spesso richiamato alla loro peculiare immanenza alla Chiesa, se è vero che “la fedeltà a Cristo, soprattutto nella vita religiosa, non è mai lecito che sia sganciata dalla fedeltà alla Chiesa” (cfr Ivi 71 [1979] 1255). 

      Esortandoli ad associarsi a Cristo nella preghiera, abbiamo affermato che “senza preghiera la vita religiosa manca di senso, è divelta dalla sua sorgente, svuotata dalla sua sostanza e non raggiunge il suo fine” (cfr Ivi).

      Commemorando santa Teresa di Gesù, vogliamo che queste parole arrivino a tutti i religiosi ma in modo specialissimo a quelli che l’hanno per Madre e Fondatrice, a quelli che essa ha dato un posto insigne nella Chiesa. 

      Infatti nella stessa sua Famiglia, attraverso l’esempio di una vita nuova, che è sempre caratteristica dei santi, la Madre fondatrice aveva rivolto ai suoi figli e figlie queste parole cariche della forza del suo compito: “Sono una figlia della Chiesa”: e richiama loro alla memoria l’obbligo precipuo con cui si sono legati nella Chiesa (cfr De via perfectionis, 17,1), l’obbligo cioè che impone loro la Regola (cfr Ivi 4,2), di pregare senza sosta (cfr Ivi 21,10) e di farlo conducendo una vita povera ed austera che contraddistingue i veri amici della Croce di Cristo. A loro santa Teresa aggiunge inoltre queste parole: “Noi tutti che portiamo       questo sacro abito del Carmelo, siamo chiamati all’impegno della preghiera e della contemplazione” (cfr Mansiones, V 1,2).

      Occorre dunque che i Carmelitani e le Carmelitane Scalze, fedeli alla preghiera e alla consuetudine della preghiera e perseveranti in essa, raggiungano quella esperienza del Dio vivente che è il segno della loro dignità, loro peculiare vocazione, dono salutare. Sono invitati a formarsi ogni giorno di più quali adoratori in Spirito e verità, ricercati dal Padre, nella persuasione – come scrisse la santa Madre – che il cammino intrapreso non è proficuo solo per loro ma anche per molte anime (cfr De vita sua, 11,4).

      Le Carmelitane Scalze, conservando identico lo spirito della Regola anche in quest’epoca, siano fedeli a ciò che quel “deserto” postula, affinché siano pienamente e peculiarmente contemplative.

      La loro clausura manca di significato senza questa preoccupazione di vivere in una dimensione contemplativa, come prescrive molto chiaramente santa Teresa poco prima della sua morte nel terzo capitolo dell’opera Fondationum monasteriorum. Il nostro sollecito monito – che abbiamo espresso anche in occasione della Assemblea plenaria della Sacra Congregazione per i religiosi e gli Istituti secolari – e che aveva come scopo che la clausura fosse applicata con giusta severità, appare     richiamarsi ai precetti di santa Teresa. In accordo con lei, persuasa com’era che il bene non fosse nascosto (cfr De via perfectionis, 15,6), avevamo detto: “La clausura non separi... dalla comunione del Corpo Mistico – ma anzi conduca coloro che la praticano nel cuore stesso della Chiesa” (cfr AAS 72 [1980] 211). I contemplativi adempiano allora amorevolmente al loro compito e alla loro vocazione e, donandosi sull’esempio di santa Teresa del Bambin Gesù, “siano nel cuore della Chiesa”, e ricordino, come ella stessa invitava, che “possiamo essere utili alla Chiesa attraverso la preghiera e dedicandoci allo studio”      (Derniers entretiens, 8, VII, 16).

      Le Carmelitane Scalze allora, che Teresa voleva “eremite contemplative” (Epist. 21.X. 1576 a P. Mariano) e “esseri umani celesti” (Epist. 21.X. 1576 a P. Graziano), sono da lei stessa spinte ad intraprendere il cammino dell’azione apostolica che implica l’aiuto alle sorelle nel perseguire la perfezione secondo la Regola (cfr Fundationes, 2,5; 10,14), l’annuncio del Vangelo ai piccoli e agli umili (cfr Ivi 14,8), e nello stesso tempo una maggiore fermezza nelle questioni teologiche e nell’aspetto missionario. Per questa ragione volle che tra di loro vi fossero “maestri e persone preposte all’insegnamento”, lei che sapeva bene che una persona veramente esperta nel guidare gli animi non inganna mai (cfr De vita sua, 5,3), convinta essa stessa come il vero sapere, associato all’umiltà, avesse un grande valore per intraprendere la via della preghiera. santa Teresa vide     questi principi divenuti operanti nel suo primo figlio spirituale, san Giovanni della Croce, maestro e guida delle vie che conducono a Dio, che per primo iniziò una vita nuova nel monastero delle Carmelitane di Duruelo. Secondo il suo esempio bisogna che le Carmelitane Scalze siano, nel nostro mondo, guide e maestre per gli uomini assetati della comunione e della esperienza di Dio. Questa è la loro missione, che deriva dalla loro vocazione.

      La piissima Madre guarda con animo amorevole gli Istituti e le Congregazioni che seguono il suo spirito e la sua Regola di perfezione nella vita apostolica a cui si dedicano e che è tanto feconda nella Chiesa e anche nei vari campi della carità e dell’assistenza sociale. Ella ammonisce i suoi seguaci ad essere persone dedite alla preghiera, cioè capaci, in ogni incontro coi fratelli, di invitare alla comunione con Dio. Queste indicazioni di santa Teresa sono un invito alla preghiera e all’azione, senza che venga meno una unità di vita che la fedeltà sprona alla contemplazione: “Poiché chi è più fervente nella preghiera, è più       pronto nel procurare conforto e salvezza al suo prossimo, specialmente alle anime, e poiché chi sa liberare una sola anima dal peccato è capace di dare a molte la vita” (cfr Conceptus amoris divini, 7,8).

      Santa Teresa continua a vivere ed a parlare nella Chiesa. Indirizziamo efficacemente le nostre menti, con rinnovato impegno, al suo esempio di vita e alla sua dottrina, in particolare nell’anno, che sta per incominciare, dedicato alla sua memoria.

      Infine imparto di cuore la benedizione apostolica, auspice di beni celesti, a te, figlio diletto, ai fratelli e alle sorelle del Carmelo, e agli altri seguaci dell’insegnamento di santa Teresa.

Dall’incontro con i religiosi  

Ibadan (Nigeria), 15 febbraio 1982

(…)

    6.   Voglio rivolgere una parola speciale ai monaci e alle suore di clausura della Nigeria, per lo speciale contributo dato alla Chiesa e alla Nazione dal loro modo di vita. Voi ponete giustamente l’accento sul culto di adorazione, sulla preghiera e sulla contemplazione. La Chiesa stessa ratifica la vostra vocazione perché è convinta che la fecondità apostolica è un dono di Dio. Con la preghiera assidua siete associate a Gesù, “che è sempre vivo per intercedere a favore di tutti coloro che si accostano a Dio attraverso di lui” (Eb 7, 25). Uniti a Gesù nella sua intercessione, siete in grado di ottenere grazie per l’apostolato attivo e per il mondo intero. Faccio personalmente assegnamento sul vostro aiuto.

   La vostra è una vita di reale dedizione. Voi date a tutti i cristiani, anzi a tutto il popolo, una testimonianza silenziosa ma eloquente della signoria di Dio e del primato di Cristo nella vostra vita. Con il lavoro delle vostre mani e attraverso il vostro impegno intellettuale voi mostrate la stretta relazione tra lavoro e preghiera. Esprimete nello stesso tempo la  vostra solidarietà nel lavoro con tutti i fratelli e le sorelle di tutto il mondo.

   Con il silenzio monastico contribuite a creare una atmosfera che aiuta gli uomini ad ascoltare Dio e ad accogliere le sue ispirazioni. Non è da meravigliarsi che sacerdoti, religiosi e laici accorrano ai vostri conventi e monasteri per la sacra liturgia, le preghiere, i ritiri spirituali, i giorni di raccoglimento, i consigli o semplicemente per trovarvi riposo. In tutti questi modi voi contribuite a promuovere la maturità della gente nel Mistero Pasquale della Morte e Risurrezione di Cristo.   

Dal discorso ai sacerdoti e ai religiosi 

Fatima, 13 maggio 1982

(…) 

   10. Mancherebbe qualche cosa alla gioia del nostro incontro, se non facessimo una breve visita, in spirito, ai fratelli e alle sorelle che consacrano la vita alla contemplazione, e vivono in silenzioso raccoglimento donandosi personalmente nella clausura “per amore del regno dei Cieli”.

   Che cosa diciamo loro?

   Prima di tutto, esprimeremo la nostra fraterna e gioiosa gratitudine per quello che sono e per quello che rappresentano per noi, per la missione di comunità ecclesiale e per il mondo, collocati come sono nel cuore del mistero della Chiesa. La vita contemplativa è assolutamente vitale per la stessa Chiesa e per l’umanità, sempre bisognosa di ossigeno purificatore e rinnovatore di grazia, aspirato e distribuito, per queste preghiere e immolazioni nascoste, dai nostri fratelli contemplativi.

  Ma la loro immolazione silenziosa proclama l’Assoluto di Dio e spinge gli uomini-fratelli a interrogarsi sul senso della vita; e il suo amore applicato nella adorazione e nella supplica, si prodiga nella storia degli stessi uomini: di quelli che già conoscono e di quelli che ancora non conoscono il Signore della storia e la salvezza che Egli propone; gli uni e gli altri devono costruire la giustizia e la fraterna convivenza ogni volta di più, secondo i divini disegni.

   E vorrei ripetere qualcosa che in questo pellegrinaggio a Fatima sento vivamente, e che sempre ho nel cuore, quando mi rivolgo ai contemplativi: pregate e sacrificatevi per noi e per tutti quelli che pregano, per quelli che non possono pregare, per quelli che non sanno pregare e per quelli che non vogliono pregare! E il Dio di pace sia sempre con voi!

Dal discorso ai religiosi e alle religiose 

Gran Bretagna, 29 maggio 1982
 (…)

     8. La testimonianza della consacrazione religiosa assume una dimensione speciale per quelli di voi che vivono la forma contemplativa della vita religiosa. Le vostre esistenze sono nascoste con Cristo in Dio. Lo lodate nel silenzio, con la preghiera e la penitenza. Fate scendere le Sue grazie e le Sue benedizioni sul popolo di Dio (cfr PC 7). Molti hanno un’idea molto limitata di quello che fate, ma molti di più, compresi dei cattolici, non riescono a riconoscere la grandezza della vostra speciale vocazione ed il suo ruolo insostituibile nella vita della Chiesa. La vita contemplativa procura al popolo di Dio “frutti abbondantissimi di santità” (ibid.). La preghiera contemplativa sostiene la Chiesa nella sua lotta per condurre gli uomini ad una giusta comprensione della dignità umana e dei valori spirituali. Nel nome della Chiesa io vi ringrazio. Vi chiedo di pregare sempre di più per il popolo pellegrino di Dio e per il mondo. Ed a coloro che si sentono chiamati alla vita contemplativa, ripeto l’invito di Gesù ai due discepoli esitanti: “Venite e vedrete”. Andarono e videro e rimasero con lui (cfr Gv 1, 39).

IV Centenario della morte di santa Teresa di Gesù

Lettera alle Carmelitane scalze, 31 Maggio 1982

Alle carissime sorelle,

   Monache Scalze dell’Ordine della Beata Vergine Maria del Monte Carmelo in occasione del IV Centenario della morte di santa Teresa di Gesù.

      1. Con vivissima gioia e con particolare effusione di affetto mi rivolgo a voi, Carmelitane Scalze, nella circostanza del IV Centenario del beato transito di santa Teresa di Gesù, vostra Fondatrice e Dottore della Chiesa, avvenuto ad Alba de Tormes il 15 ottobre dell’anno 1582, alla cui solenne celebrazione voi, sue figlie, e i Padri Carmelitani Scalzi avete voluto prepararvi, dedicando un intero anno al ricordo ed al culto della venerata Madre.

      Fin dall’inizio di questo “anno teresiano” ho voluto incoraggiare gli intendimenti ed i propositi dei figli e delle figlie della grande Santa; e a tal fine ho indirizzato al reverendissimo Padre Felipe Sainz de Baranda, Preposito Generale, e, per suo tramite, a tutto l’Ordine, l’epistola Virtutis Exemplum et Magistra in data 14 ottobre 1981 (Insegnamenti di Giovanni Paolo II, IV, 2 [1981] 419ss).

      Oggi è a voi, figlie di santa Teresa, che voglio rivolgermi direttamente perché voi siete il primo frutto della sua sollecitudine materna e della sua opera di Riformatrice, e quindi siete sommamente interessate a cogliere in abbondanza i frutti spirituali di questo Centenario. Inoltre, con questa mia Lettera, intendo corrispondere alle numerose testimonianze di ubbidienza e di fedeltà al vostro carisma contemplativo, come pure alle       generose offerte di preghiere e di sacrifici per il mio ministero di       Pastore universale, che continuano a giungermi, specialmente in quest’anno giubilare, da parte dei Carmeli sparsi per il mondo.

      2. In questa occasione, dunque, per voi tanto significativa, desidero esprimervi la mia sentita gratitudine ed insieme rivolgervi una parola di vivo incoraggiamento.

      Sì, desidero anzitutto ringraziarvi, perché mi è noto quanto voi fate per la gloria di Dio, per la Chiesa e per il mondo, mediante la vostra vita di preghiera e di sacrificio. A questo proposito, mi piace ricordare le parole della vostra santa Madre, la quale, riferendosi alle anime da salvare, così si rivolgeva alle sue figlie: “E’ per questa opera che egli – il Signore – vi ha radunate qui; è questa la vostra vocazione, queste le vostre incombenze, questo dev’essere l’oggetto dei vostri desideri, il       motivo delle vostre lacrime, il fine delle vostre preghiere” (S. Teresa di Gesù, Camm., I,5). E con espressioni quanto mai attuali, aggiungeva: “il mondo è in fuoco! Si vorrebbe, per così dire, condannare di nuovo Gesù Cristo, poiché lo si carica di tante calunnie! Si vorrebbe farla finita con la sua Chiesa” (Ivi.). Quindi, per lei lo scopo della Riforma e delle Fondazioni fu anzitutto quello di procurare la gloria di Dio ed il “bene della sua Chiesa” (Ivi., III,6).

      Quanto le figlie di santa Teresa, in quattro secoli di storia, hanno fatto per questo “bene”, è noto solo al Signore. Tuttavia, scorrendo le cronache dei vostri Monasteri, riguardando i luminosi esempi di santità offerti in passato – per tutti sia indicativo quello di santa Teresa di Gesù Bambino, celeste Patrona delle Missioni – nonché i presenti attestati di evangelica       perfezione offerti dalle vostre Famiglie religiose, è consentito       intravedere qualche cosa di tale misteriosa fecondità nella Chiesa e per la Chiesa.

      Non posso quindi fare a meno di esprimervi, a nome di Cristo e della Chiesa, la mia gratitudine per quanto voi, figlie di tanta Madre, avete compiuto e continuate a compiere per la salvezza delle anime e per l’estensione del Regno di Dio.

      3. Insieme con queste espressioni di doverosa riconoscenza voglio indirizzarvi un fervido incoraggiamento a proseguire sempre più consapevolmente e fruttuosamente sulla via tracciata dalla Santa, per dare alla Chiesa e al mondo ciò che attendono da voi. 

      Il Concilio Vaticano II ha ribadito la legittimità, nella Chiesa, di Istituti i quali – come il vostro – sono “interamente dediti alla       contemplazione, tanto che i loro membri si occupano solo di Dio nella solitudine e nel silenzio, in continua preghiera ed intensa penitenza...”; ne ha riaffermato l’utilità per la stessa Chiesa, alla quale “danno incremento con una misteriosa fecondità apostolica”, così da costituire per essa “una gloria ed una sorgente di grazie celesti”. E in pari tempo ha indicato le condizioni fondamentali di questa fecondità, raccomandando       che il lavoro di aggiornamento di tali Istituti sia fatto “nel rispetto       della loro separazione dal mondo e degli esercizi propri della vita       contemplativa” (cfr PC 7).

      4. Ora, vi è facile ritrovare in questi orientamenti conciliari       l’insegnamento e le direttive della vostra santa Madre. Non è forse per realizzare una vita “integralmente ordinata alla contemplazione”, che ella intraprese la sua Riforma?

      Aveva, infatti, accolto pienamente l’appello imperativo del Signore: “Ormai non voglio più che tu conversi con gli uomini, ma con gli angeli” (S. Teresa di Gesù, Vita, XXIV,5), ed aveva meditato a lungo sull’esempio di Gesù il quale “ci insegna a pregare nella solitudine” (S. Teresa di Gesù, Camm., XXIV,4), per cui la Santa raccomandava alle sue figlie: “Dobbiamo separarci da tutto per avvicinarci interiormente a Dio” (Ivi.,      XXIX,5).

      Meglio di ogni altro, la vostra Fondatrice sapeva che tale solitudine è soltanto un mezzo, ed al riguardo si esprimeva così: “Sarebbe proprio una disgrazia se noi potessimo fare orazione soltanto nei cantucci della solitudine” (S. Teresa di Gesù, Fond., V,16). Ma, in pari tempo, conosceva per esperienza l’importanza di questo mezzo e le era ben noto che il deserto è il luogo per eccellenza dell’incontro col Signore, come dice la Sacra Scrittura: “Perciò la attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore” (Os 2,16). Da qui deriva la sua insistenza continua       sull’osservanza della clausura, mezzo concreto per attuare questa       solitudine contemplativa; osservanza per la quale anch’io, rivolgendomi ai partecipanti alla Sessione Plenaria della Sacra Congregazione per i Religiosi e per gli Istituti Secolari, nel mese di marzo 1980, ho vivamente raccomandato “un giusto rigore” (AAS 72 [1980] 211).

      Ed insieme con la clausura e con i segni esterni che la concretizzano la santa Madre raccomandava con vigore tutti gli altri mezzi, che assicurano la separazione dal mondo, tra i quali eccelle il silenzio che “facilita altamente l’orazione, fondamento del Monastero” (cfr S. Teresa di Gesù, Camm., IV,9).

      5. Per quanto riguarda, poi, “l’intensa penitenza”, indicata dal Concilio quale caratteristica – insieme con la preghiera – della vita integralmente contemplativa, più ancora delle sue esortazioni, sono la vita e le Costituzioni di santa Teresa che ve ne dicono l’importanza, anzi la necessità assoluta. Perciò non sarebbe certamente conforme al Concilio né al carisma della vostra santa Madre, un aggiornamento che portasse ad una     minore penitenza, ossia ad un sacrificio di voi stesse meno generoso, meno lieto, meno totale.

      Infatti, la fedeltà alla pratica della penitenza favorisce anche     l’esercizio della carità fraterna, il distacco da tutto e l’umiltà       autentica, che rimangono i tre cardini del cammino di perfezione (cf. Ivi., IV,4), ed in pari tempo rientra in quella nota caratteristica ed essenziale dell’esperienza carmelitana, che san Giovanni della Croce, intrepido cooperatore di santa Teresa nella riforma del vostro Ordine, ha magistralmente espresso nell’assoluto del “todo-nada”.

      Non dubito che le Carmelitane di oggi, non meno di quelle di ieri, tendano gioiosamente al traguardo di questo assoluto, per rispondere adeguatamente alle istanze profonde che scaturiscono da un amore totale per Cristo e da una dedizione senza riserve alla missione della Chiesa.

      6. In questo cammino vi sia di aiuto e di guida la Vergine santissima, modello incomparabile per tutte le anime di vita contemplativa e particolarmente per voi, figlie di un Ordine, il quale, fin dalle origini, si configurò “tutto di Maria”, secondo il detto dei vostri Padri nel Medio Evo: “Totus marianus est Carmelus”.

      Nel suo intento di riportare l’Ordine al fervore primitivo, la vostra santa Madre volle adoperarsi soltanto “per il servizio del Signore e per l’onore dell’abito della sua gloriosa Genitrice” (S. Teresa di Gesù, Vita, XXXIV,6) e, nel fondare il Convento di san Giuseppe di Avila, il suo desiderio più vivo fu “che si osservasse la Regola di nostra Signora ed Imperatrice con la perfezione delle origini” (S. Teresa di Gesù, Camm., III,5). Il Signore stesso la confortò in questo senso quando, terminata questa fondazione, la “ringraziò di ciò che aveva fatto per la sua santa Madre” (Ivi., III,24).

      Numerose altre circostanze della sua vita testimoniano quanto il carisma di Teresa di Gesù sia sotto il segno di Maria. Da lei, nell’anno 1562, la grande Santa ricevette, per così dire, l’investitura di riformatrice (cfr S. Teresa di Gesù, Vita, XXXIII,14), e nelle sue mani rinnovò una volta la propria professione (S. Teresa di Gesù, Rel., 48). Non fa quindi      meraviglia sentire santa Teresa chiamare ripetutamente le sue monache “figlie della Vergine” (S. Teresa di Gesù, Vita, XXXII,11.14; XXXVI, 6.24.28; Camm., XIII,3; Mans., III, 1,3; Fond., XIX,5; XXIX,23) ed esortarle con queste parole: “Poiché avete una Madre tanto buona, imitatela e considerate la grandezza di questa Signora ed il bene che è per voi averla come patrona” (S. Teresa di Gesù, Mans., III, 1,3).

      Meditando, alla sequela della vostra Riformatrice il mistero di Maria, il cui Cuore è nella sua unione intima con Cristo, sorgente di vita per la Chiesa (cfr RH 22), voi vi inoltrerete più profondamente nella luce radiosa della vostra vocazione, delle sue esigenze di solitudine, di silenzio, di sacrificio totale, convincendovi, in pari tempo, della sua segreta fecondità, la quale vi apparirà tanto più urgente, in quanto oggi, ancora più che quattro secoli fa, “il mondo è in fuoco” e grandi sono i pericoli che lo minacciano.

      7. Carissime figlie di santa Teresa e della Vergine del Monte Carmelo, nel ringraziarvi ancora una volta per quanto compite per la Chiesa, in particolare per i suoi Vescovi, sacerdoti e missionari, di cui siete ausiliatrici nascoste, silenziose, ma necessarie, vi esorto a vivere sempre più generosamente questa dimensione della vostra vocazione. L’“Anno teresiano” giovi ad approfondire nei vostri animi la retta comprensione della fedeltà al carisma della vostra santa Madre e vi propizi le grazie     indispensabili per attuare una dedizione sempre maggiore.

      In pegno di esse, e quale segno di particolare benevolenza, imparto a tutte voi la mia benedizione apostolica.

Dal discorso ai religiosi e religiose scozzesi

31 maggio 1982

(…) 

   Quelli di voi che appartengono alle comunità contemplative servono il popolo di Dio “nel cuore di Cristo”. Voi ricordate profeticamente quelli impegnati nella costruzione  della città terrena che, se non è fondata nel Signore, sarà stata costruita invano (cfr LG 46). La vostra è una singolare testimonianza al messaggio evangelico, molto necessaria perché le persone del nostro tempo spesso soccombono a un falso significato di indipendenza rispetto al Creatore. Le vostre vite testimoniano la preminenza di Dio e il regno di Cristo. 

Valorizzate il silenzio e la contemplazione

Alla comunità dei monaci di Fonte Avellana, 5 settembre 1982

Carissimi Fratelli nel Signore!

   1. Eccoci giunti all’incontro riservato a voi! Sono riconoscente all’Abate Priore per le cortesi espressioni che mi ha rivolto e sono grandemente  lieto di rinnovare a ciascuno di voi il saluto che vi ho indirizzato nell’Omelia. Vi esprimo altresì il mio vivo compiacimento per la vostra vita di preghiera e di studio e, in particolare, per l’opera che svolgete a vantaggio della Chiesa.

   Estendo il mio saluto alla rappresentanza delle Monache camaldolesi, la cui presenza in questo incontro mi richiama alla mente tutte le Religiose claustrali sparse nel mondo, alle quali, anche in questa circostanza, desidero assicurare la mia stima e il mio apprezzamento per la loro vita di preghiera e di sacrificio, e per il quotidiano impegno di donazione ilare e generosa alle esigenze radicali del messaggio evangelico.

   Questa mia visita a Fonte Avellana rimarrà indelebile nel mio animo e, mentre vi assicuro il ricordo nelle mie orazioni, sono certo di risentire poi la nostalgia di questi mistici luoghi, dove “contento nei pensier contemplativi” (Dante, Paradiso, XXI, 117), San Pier Damiani trascorse parecchi anni della sua vita. E il mio augurio è che Fonte Avellana possa riprendere nuovo e fervido impulso, come centro di formazione e di spiritualità, come faro di fede e di certezza, come casa sobria ed ospitale per chi vuole incontrarsi con Cristo ed ascendere verso le vette della verità e della grazia.  

    2. La prima riflessione che sgorga dal mio cuore è l’invito a valorizzare il più possibile il silenzio e la contemplazione. In questo luogo, tale considerazione è quasi scontata; tuttavia è molto utile, se non necessaria, specialmente oggi, nel ritmo sempre più accelerato degli avvenimenti, nel vorticoso imporsi dell’ingranaggio implacabile degli impegni e dei programmi. Fonte Avellana ribadisce il valore essenziale della vita interiore, dell’unione con Dio, della riflessione sulle verità eterne, del silenzio anche esteriore. Il Concilio Vaticano II ha fatto giustamente notare che molto spesso “si genera uno squilibrio tra la preoccupazione dell’efficienza pratica e le esigenze della coscienza morale, nonché molte volte tra le condizioni collettive della vita e le esigenze del pensiero personale ed anche della contemplazione" (GS 8).

   Perciò è necessario creare delle zone e delle oasi di “orazione”, ritagliare ogni giorno un tempo specifico per la preghiera, per non essere influenzati o travolti dal clima di lotta , di disordine e di peccato che agita il mondo. Anzi, possiamo affermare che, proprio nella nostra epoca, si fa maggiormente sentire l’aspirazione del Salmista: “Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia ha sete di Dio, del Dio Vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio?” (Sl 41, 2-3). Diceva ancora il Concilio: “Dio ha chiamato e chiama l’uomo a stringersi a lui con tutta la sua natura in una comunione perpetua con la incorruttibile vita divina” (GS 18).

   Anche nel mondo contemporaneo la vita monastica mantiene il suo pieno valore ed è di insegnamento e di incoraggiamento alla società in genere, ed in particolare alla vita, religiosa e sacerdotale, anch’essa esposta al pericolo della secolarizzazione.

   3. La seconda riflessione che vi affido proviene dal messaggio della Croce, tipico di Fonte Avellana. Il titolo stesso della fondazione indica la mentalità dei primi eremiti; e la vita ascetica ed austera condotta dai monaci, con penitenze e flagellazioni, digiuni e prolungate preghiere, significa l’impegno propiziatorio e soddisfatorio della loro scelta. Si può dire che la Croce è il fondamento ed il contenuto della spiritualità di Fonte Avellana nei primi secoli della fondazione; e tutta la teologia e l’ascetica di San Pier Damiani sono permeate dalla Croce redentrice di Cristo. “Regnavit a ligno Deus!”: la realtà salvifica della Passione e morte in Croce di Gesù Cristo, il Verbo Incarnato, rimane per tutti i secoli. Dio ha voluto redimere l'umanità per mezzo della sua Croce: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito, affinché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3, 16).

   Per salvare il mondo e per salvare noi stessi è necessaria anche la nostra croce. Specialmente in questa nostra epoca, caratterizzata dalla mentalità del benessere e del piacere, sono necessari il messaggio e l’esempio della mortificazione e del sacrificio, ricordando il detto dell’Imitazione di Cristo: “Tantum proficies, quantum tibi ipsi vim intuleris” (L. I, c. XXV, 11).

   4. Carissimi! Voi ben conoscete l’opuscolo di San Pier Damiani intitolato Dominus vobiscum (PL 145, 225 ss), un piccolo capolavoro di teologia e di mistica, in cui egli espone la dottrina dell’unità della Chiesa, fondandola sulla preghiera, sul Sacrificio dell’Altare insieme con la Comunione eucaristica, e sul ciclo liturgico. Così scriveva il Santo: “Licet multiplex videatur Ecclesia propter numerositatem gentium, una tamen et simplex est, unius fidei et divinae regenerationis confoederata Mysterio” (PL 145, 225). L’unità della Chiesa cattolica e tra le Chiese cristiane; deve essere questo anche il vostro assillo quotidiano! Maria Santissima, che fu tanto amata e venerata a Fonte Avellana lungo i secoli dai monaci ed in particolare da San Pier Damiani, suo apostolo e suo cantore, vi illumini e vi ispiri ad essere sempre anche voi testimoni dell’unità, nella verità e nella carità!

   Con questi voti, vi imparto di cuore la mia Benedizione.        

Il mondo ha bisogno della vostra presenza

Alle suore di clausura di Avila, 1 novembre 1982
Care sorelle, religiose di clausura di Spagna,

   1. Pellegrino sulle orme di Santa Teresa di Gesù, con grande piacere e gioia vengo ad Avila. In questa città si trovano tanti luoghi teresiani, come il monastero di San Giuseppe, la prima di quelle “colombaie” fondate da lei; questo monastero dell’Incarnazione, dove Santa Teresa prese l’abito del Carmelo, fece la sua professione religiosa, ebbe la sua decisiva “conversione” e visse la sua esperienza di totale consacrazione a Cristo. Si può dire con ragione che questo è il santuario della vita contemplativa, luogo di grandi esperienze mistiche, e centro irradiatore di fondazioni monastiche.

   Mi compiaccio, perciò, di potermi incontrare in questo luogo con voi, suore di clausura spagnole, rappresentanti delle diverse famiglie contemplative che arricchiscono la Chiesa: benedettine, cistercensi, domenicane, clarisse, cappuccine, concezioniste, oltre alle carmelitane.

   L’avvenimento di oggi mostra come i diversi cammini e carismi dello Spirito sono tra loro complementari nella Chiesa. Questa è una esperienza unica per i monasteri e conventi di clausura che hanno aperto le loro porte per venire in pellegrinaggio ad Avila. Per onorare, unitamente al Papa, Santa Teresa, questa donna eccezionale, dottore della Chiesa, e tuttavia “completamente avvolta di umiltà, di penitenza e di semplicità”, come ebbe a dire  il mio predecessore Paolo VI (Omelia, 4 ottobre 1970).

   Ringrazio Dio per questa manifestazione di unione ecclesiale, e per aver potuto realizzare questa visita aperta a ciò che appare davanti ai miei occhi come il gran monastero di Spagna, che siete voi.

   2. La vita contemplativa ha occupato e continuerà ad occupare un posto d’onore nella Chiesa. Dedicata alla preghiera e al silenzio, all’adorazione e alla penitenza dall’interno del chiostro, “la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio” (Col 3, 3). Questa vita consacrata trae fondamento dal dono ricevuto nel Battesimo e ne è lo sviluppo. Infatti, a motivo di questo sacramento, Dio, che ci ha eletti in Cristo “prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità (Ef 1, 4), ci ha liberati dal peccato e ci ha incorporato a Cristo e alla sua Chiesa, perché vivessimo una vita nuova” (Rm 4, 6).

   Questa vita nuova, in voi ha fruttificato nella sequela radicale di Gesù Cristo attraverso la verginità, l’obbedienza e la povertà, che sono fondamento della vita contemplativa. Lui è il centro della vostra vita, la ragione della vostra esistenza: “Bene di tutti i beni, Gesù”, come riassumerebbe Santa Teresa (Vita di S. Teresa di Gesù scritta da lei stessa, 21,5).

   L’esperienza del chiostro rende ancor più assoluto questo cammino fino all’identificazione della vita religiosa con Cristo: “Cristo è la nostra vita” (Quinte mansioni, 2, 4) diceva Santa Teresa facendo proprie le esortazioni di San Paolo (cfr Col 3, 3). Questa identificazione della religiosa con Cristo costituisce il centro della vita consacrata e il sigillo che la identifica come contemplativa.

   Nel silenzio, nella cornice della vita umile e obbediente, la vigile attesa dello Sposo si converte in amicizia pura e vera: “Benché sia Dio, posso trattare con lui come con un amico” (Vita di S. Teresa di Gesù scritta da lei stessa, 37, 5). E questo tratto assiduo, di giorno e di notte, è l’orazione, occupazione primaria della religiosa e cammino indispensabile per la sua identificazione con il Signore: “Cominciamo a essere servi dell’amore… nel determinarsi a battere il cammino dell’orazione dietro a Colui che tanto ci ha amato” (Vita… 11,1).

   3. La Chiesa sa bene che la vostra vita silenziosa e appartata, nella solitudine esteriore del chiostro, è fermento di rinnovamento e di presenza dello Spirito di Cristo nel mondo. Per questo il Concilio ha detto che le religiose contemplative “conservano sempre un posto assai eminente nel Corpo mistico di Cristo… Offrono a Dio un eccellente sacrificio di lode, e producendo frutti abbondantissimi di santità sono di onore e di esempio al popolo di Dio, cui danno incremento con una misteriosa fecondità apostolica. Cosicché costituiscono una gloria per la Chiesa e una sorgente di grazie celesti” (PC 7).

   La fecondità apostolica della vostra vita, procede dalla grazia di Cristo, che accoglie e integra la vostra totale oblazione nel chiostro. Il Signore che vi ha scelte, nell’identificarvi col suo mistero pasquale, vi unisce a se stesso nell’opera santificatrice del mondo. Come tralci innestati in Cristo, potete dare molto frutto (cfr Gv 15, 5), nell’ammirabile e misteriosa realtà della comunione dei santi.

   Questa deve essere la prospettiva di fede e di gioia ecclesiale di ogni giorno e di ogni vostra opera. Della vostra orazione, delle vostre veglie, della vostra lode nell’ufficio divino, della vostra vita nella cella o nel lavoro, delle vostre mortificazioni stabilite dalla Regola o di quelle volontarie, delle vostre infermità e sofferenze, unendo tutto al Sacrificio di Cristo. Per Lui, con Lui e in Lui, sarete offerta di lode e di santificazione del mondo.

   “Perché non abbiate alcun dubbio a questo riguardo — come ho detto alle vostre sorelle nel Carmelo di Lisieux — la Chiesa, nel nome stesso di Cristo, ha preso possesso un giorno di tutta la vostra capacità di vivere e di amare. Era la vostra professione monastica. Rinnovatela di frequente! E, seguendo l’esempio dei santi, consacratevi, immolatevi ogni volta di più, senza neppure pretendere di sapere come Dio utilizza la vostra collaborazione” (Allocuzione alle religiose di clausura, Lisieux, 2 luglio 1980).

   La vostra vita di clausura, vissuta in piena fedeltà, non vi allontana dalla Chiesa né vi impedisce un apostolato efficace. Ricordate quella figlia di Teresa di Gesù, Teresa di Lisieux, così vicina dalla sua clausura alle missioni e ai missionari del mondo. Come lei, siate amore nel cuore della Chiesa.

   4. La vostra verginale fecondità deve farsi vita nel seno della Chiesa universale e delle vostre Chiese particolari. I vostri monasteri sono comunità di orazione in mezzo alle comunità cristiane, alle quali date aiuto, alimento e speranza. Sono luoghi consacrati e potranno essere anche centri di accoglienza cristiana per quelle persone, soprattutto giovani, che spesso vanno cercando una vita semplice e trasparente, in contrasto con quella che viene loro offerta dalla società dei consumi.

   Il mondo ha necessità, più di quanto si possa credere, della vostra presenza e della vostra testimonianza. E’ necessario, perciò, mostrare con efficacia i valori autentici e assoluti del Vangelo a un mondo che di frequente esalta i valori relativi della vita. E che corre il rischio di perdere il senso del divino, annegato nell'eccessiva valorizzazione del materiale, dell’effimero, di ciò che ignora la felicità dello spirito.

   Si tratta di aprirlo al messaggio evangelizzatore che riassume la vostra vita e che trova eco in quelle parole di Teresa di Gesù: “Andate dunque beni del mondo… anche se perdessi ogni cosa, solo Dio basta” (Poesie, 30).

   5. Nel contemplare oggi tante religiose di clausura, non posso fare a meno di pensare alla grande tradizione monastica spagnola, alla sua influenza sulla cultura, sui costumi e sulla vita spagnola. Non sarà forse qui che risiede la forza morale, e si trova il continuo riferimento allo spirito degli spagnoli?

   Il Papa vi invita oggi a persistere nel coltivare la vostra vita consacrata mediante un rinnovamento liturgico, biblico e spirituale, in linea con le direttive del Concilio. Tutto questo richiede una formazione permanente che arricchisca la vostra vita spirituale, dando ad esso un solido fondamento dottrinale, teologico e culturale. In questo modo, potrete dare quella risposta evangelizzatrice che aspettano tante giovani del nostro tempo, che oggi si avvicinano ai vostri monasteri, attratte da una vita di generosa dedizione al Signore.

   A questo proposito voglio fare un appello alle comunità cristiane e ai suoi Pastori, ricordando loro il ruolo insostituibile che occupa la vita contemplativa nella Chiesa. Tutti dobbiamo valorizzare e profondamente stimare la dedizione delle anime contemplative all’adorazione, alla lode e al sacrificio.

   Sono molto necessarie alla Chiesa.

   Sono profetesse e maestre viventi per tutti; sono le avanguardie della Chiesa verso il Regno. Il loro atteggiamento davanti alle realtà del mondo, che esse contemplano secondo la Sapienza dello Spirito, ci illumina circa i beni ultimi e ci fa toccare con mano la gratuità dell’amore salvifico di Dio. Esorto quindi tutti, a cercare di suscitare vocazioni tra le giovani, per la vita monastica; nella certezza che queste vocazioni arricchiranno tutta la vita della Chiesa.

   6. Dobbiamo concludere questo incontro, nonostante sia piacevole per il Papa stare con queste figlie della Chiesa. Concludo con una parola di incoraggiamento: mantenete la vostra fedeltà! Fedeltà a Cristo, alla vostra vocazione di contemplative, al vostro carisma originario.

   Figlie del Carmelo: siate immagini vive di vostra Madre Teresa, della sua spiritualità e del suo umanesimo. Siate veramente, come lei fu e volle chiamarsi — e come io desidero che la si chiami — Teresa di Gesù.

   Religiose contemplative tutte: che anche attraverso di voi si possano conoscere i vostri fondatori e le vostre fondatrici.

   Vivete con gioia e orgoglio la vostra vocazione ecclesiale, aiutatevi e pregate le une per le altre, pregate per le vocazioni religiose, per i sacerdoti e le vocazioni sacerdotali. E pregate anche per la fecondità del ministero del Successore di Pietro che vi parla. So che lo fate e vi ringrazio vivamente.

   Io presento al Signore le vostre persone e le vostre intenzioni. E vi raccomando alla Madre Santissima, modello delle anime contemplative, perché faccia di voi, dalla croce e gloria del suo Figlio, gioiosa donazione alla Chiesa.

   Recate il mio saluto cordiale alle vostre sorelle che non sono potute venire ad Avila. Tutte benedico con affetto in nome di Cristo.

Dal discorso alle religiose 

Madrid, 8 novembre 1982

   (…)

   3. Desidero, in primo luogo, rivolgermi alle religiose contemplative, le cui comunità sono tanto numerose e vive nella terra di Santa Teresa. Quasi un terzo dei monasteri contemplativi del mondo si trovano nel vostro Paese. Si può affermare che l’ardore della Santa Riformatrice del Carmelo, il suo amore per Dio e per la Chiesa, si manifestano particolarmente nella sua Patria dove, più che in altri luoghi, le religiose contemplative costituiscono l’espressione più alta della vita consacrata.

   Esse sono veramente per le altre religiose la stella che guida costantemente la rotta; la loro vita di preghiera, il loro quotidiano sacrificio sono un potente appoggio per il lavoro apostolico delle altre religiose, come lo sono per la Chiesa visibile, che sa di poter contare sulla loro potente intercessione presso il Signore.

L’Amore è l’ideale della vostra vocazione

Alle claustrali, Greccio, 2 gennaio 1983
   Carissime Sorelle nel Signore!

   1. Nella gioiosa circostanza della mia visita a Greccio e nell’atmosfera mistica e soave di questa località, così intimamente francescana e quindi cristiana, sono molto lieto di poter rivolgere un saluto particolarmente cordiale a voi, religiose claustrali, qui convenute per incontrarmi, ben ricordando ed imitando l’amore e la vocazione che Francesco sempre sentì e insegnò verso il Romano Pontefice.

   Vi ringrazio commosso per la vostra presenza, così affettuosa e significativa e desidero rinnovare anche a voi i sentimenti che provo per la vostra totale consacrazione alla vita contemplativa. Questa vostra donazione all’Assoluto, che esige una vocazione e che ha come ideale unicamente l’Amore, è un modo tipico di essere Chiesa, di vivere nella Chiesa, di compiere la missione illuminatrice e salvatrice della Chiesa. Intendo sottolineare con forza il valore essenziale della vostra presenza nel provvidenziale disegno della Redenzione e confermarvi nella validità dei vostri propositi di preghiera e di penitenza per la salvezza dell’umanità.

   2. Il vostro ideale è prima di tutto un “segno” per l’uomo moderno affannato da mille problemi e tormentato da tante vicende sociali e politiche. Le claustrali, con la loro vita di preghiera e di austerità, propongono al mondo le parole di Gesù: “Cercate prima il Regno di Dio e le altre cose vi saranno date in aggiunta” (Lc 12,31); e quelle della Lettera agli Ebrei: “Non abbiamo qui una città stabile, ma cerchiamo quella futura” (Eb 13,14). Il vostro esempio reale e concreto, diventa perciò un’esortazione ed un invito all’uomo a rientrare in se stesso, a lasciare la superficialità, la dispersione, l’efficientismo per sentire che in effetti il nostro cuore — come diceva S. Agostino — è fatto per l’Infinito e solo in esso trova pace e riposo. Anche per voi valgono le parole che Santa Teresa di Gesù scriveva nella sua autobiografia: “Dopo aver visto la grande visione del Signore, non vi fu più persona che al suo confronto mi apparisse così piacevole da occupare ancora il mio spirito…” (Vita, 37, 4). E’ la sfida continua che, con la vostra scelta, voi lanciate al mondo.

   3. La vostra consacrazione totale all’Amore è anche un monito per tutti i cristiani, per i sacerdoti, i religiosi, i teologi e i responsabili della Chiesa. Certamente, per l’annunzio del Vangelo e per la salvezza delle anime sono necessari i vari mezzi di apostolato; la ricerca di nuovi metodi, la creatività, la novità, il dinamismo operativo, l’aggiornamento nelle idee e nelle proposte… Ma la preghiera personale, l’implorazione di luce e di forza per sé e per il mondo intero, rimane essenziale, così come la preoccupazione fondamentale deve rimanere sempre il mantenimento e la difesa del “deposito” di verità che Gesù, nascendo a Betlemme, ha rivelato e poi ha affidato alla Chiesa.

   4. A pochi mesi dall’inizio del Giubileo commemorativo della Redenzione di Cristo, raccomando a voi, carissime Sorelle claustrali, il buon esito di questa iniziativa, che sento tanto necessaria per la riflessione e la conversione. Raccomando alle vostre preghiere e al vostro fervore spirituale l’intero Anno Giubilare, e in modo particolare due avvenimenti che mi stanno più a cuore: il Congresso Eucaristico nazionale italiano ed il Sinodo dei Vescovi sul tema: “Riconciliazione e penitenza”.

   Il Divin Salvatore vi ricolmi sempre della santa letizia che provò qui a Greccio San Francesco d’Assisi! La Vergine Santissima e S. Giuseppe vi accompagnino con la loro celeste protezione! E vi sia di aiuto la mia Benedizione Apostolica, che con grande effusione vi imparto.
Dal discorso alle religiose 

Costa Rica, 3 marzo 1983
(…)

   6. Come consegne di questo incontro voglio lasciarvi alcuni motivi di fedeltà che dilateranno il vostro cuore e vi daranno la piena gioia dell’autentico discepolo di Gesù, anche in mezzo alle persecuzioni, alle incomprensioni, alla apparente inefficacia apostolica dei vostri sforzi.

   Prima di tutto fedeltà a Cristo, attraverso la comunione amorosa con Lui per mezzo dell’orazione, alla quale dovete riservare lunghi e frequenti spazi nella vostra vita, per quanto vi sollecitino le necessità apostoliche. La vostra preghiera deve cercare l’esperienza di Cristo, seguito, amato e servito.

   Fedeltà alla Chiesa. La vostra consacrazione vi unisce alla Chiesa in modo speciale cfr LG 44); e nella perfetta comunione con essa, con la sua missione, con i suoi Pastori e con i fedeli, troverete il senso pieno della vostra vita religiosa. Continuate ad essere, in quanto consacrate, l’onore della Madre Chiesa.

   Portate nel vostro cuore e nella vostra vita le sue pene e dolori; siate capaci di riflettere in ogni momento il volto evangelico della Sposa di Cristo.

   Rimanete unite alla fedeltà del vostro carisma. Così la Chiesa mostra la bellezza delle diverse espressioni evangeliche assunte dai vostri fondatori e fondatrici. In comunione con i vostri Istituti, apportate nelle Chiese particolari una dimensione universale, quella che hanno le vostre famiglie religiose. Vivendo in comunione con le vostre sorelle realizzate questa prima comunione che assicura la presenza di Gesù in mezzo a voi e dà garanzia alla fecondità apostolica di una comunità (cfr PC 15).

   Vivete anche la comunione fra i diversi Istituti, per offrire al Popolo di Dio l’esempio di una unità evangelica che riflette l’unione del Corpo Mistico, dove tutti i carismi sono uniti dallo stesso Spirito.

   Siate, infine, fedeli al vostro popolo, alle vostre Chiese particolari, ai loro sforzi e alle loro speranze di giustizia e di promozione, perché la Chiesa appaia con voi totalmente incarnata nelle diverse Nazioni, nelle loro caratteristiche, nei loro valori e tradizioni, nell’ambito della Chiesa, una, santa e cattolica.

   7. Tutto ciò che ho voluto affidarvi, ha la sua adeguata applicazione, rispettando il proprio genere di vita, alle religiose di vita contemplativa. Queste, vivono silenziosamente e testimoniano il valore della unione con Dio, nella penitenza, e nella immolazione. Con la loro preghiera abbracciano le necessità dei poveri, assumono le preoccupazioni della Chiesa universale e delle comunità particolari. Esse sono la manifestazione tangibile del fatto che i vostri popoli hanno una autentica capacità contemplativa. (…)

All’Assemblea internazionale delle Superiore generali, 

13 maggio 1983

(…) 

   3. In questa ottica, benché non presenti tra voi, mi è caro riaffermare con forza il ruolo eminentemente apostolico delle Claustrali. Lasciare il mondo per votarsi, nella solitudine, ad una preghiera più profonda e costante, non è altro che una maniera particolare di vivere e di esprimere il mistero Pasquale del Cristo, di rivelarlo al mondo e, quindi, di essere apostolo.

   Sarebbe errore ritenere le Claustrali creature separate dai loro contemporanei, isolate e come tagliate fuori dal mondo e dalla Chiesa; sono, invece, ad essi presenti, e in maniera più profonda, con la stessa tenerezza di Cristo, come afferma la Lumen Gentium (46). Non fa, dunque, sorpresa che Vescovi delle nuove Chiese sollecitino, come una grazia eminente, la possibilità di accogliere un Monastero di religiose contemplative, anche se operaie di apostolato attivo sono ancora in numero così insufficiente.

   Suore di vita contemplativa! Vi sia cara la vostra vocazione; essa è più preziosa che mai nel mondo di oggi, che sembra non poter trovare la pace. Il Papa e la Chiesa hanno bisogno di voi; i cristiani contano sulla vostra fedeltà.

Dall’omelia per la giornata delle missioni 

23 ottobre 1983

(…)

   5. L’opera missionaria della Chiesa cerca sempre appoggio nella preghiera, che è il più forte fra tutti i “mezzi dei poveri” del Regno di Dio: “la preghiera dell’umile penetra le nubi, finché non sia arrivata” (Sir 35, 17).

   Per tale motivo, da questa Basilica, custodita dai Monaci Benedettini, rivolgo un particolare appello agli Ordini maschili e femminili contemplativi, perché offrano agli uomini del nostro tempo, specialmente ai giovani, la loro esperienza di preghiera e di vita spirituale (cfr MuR  25) e compiano ogni sforzo per fondare nuove comunità nelle giovani Chiese. Come San Gregorio Magno, con i monaci guidati da Sant’Agostino in Inghilterra, iniziò quella campagna missionaria del monachesimo occidentale che, unitamente all’opera evangelizzatrice dei Santi Cirillo e Metodio, rese civile e cristiana l’Europa, così anch’io oggi, in sintonia con l’invito di Paolo VI, esorto i figli di San Benedetto ad incrementare la loro presenza in America Latina e in Africa, e ad assumersi un particolare impegno verso i paesi dell’Asia, le cui religioni, tanto sensibili al messaggio monastico, attendono dal monachesimo cristiano la luce della piena rivelazione.

Le claustrali sono una gloria per la Chiesa 

Angelus, 20 Novembre 1983

(…)

   3. Domani, memoria liturgica della presentazione di Maria Santissima, la Chiesa celebra la Giornata pro orantibus, cioè la Giornata che ricorda le religiose di Clausura sparse per il mondo. Esse — come afferma il Concilio Vaticano II — appartengono a quegli Istituti dediti interamente alla contemplazione, che si occupano solo di Dio nella solitudine e nel silenzio, in continua preghiera e intensa penitenza e conservano un posto eminente nel Corpo mistico di Cristo. “Offrono infatti a Dio un eccellente sacrificio di lode e, producendo frutti abbondantissimi di santità, sono di onore e di esempio al Popolo di Dio, cui danno incremento con una misteriosa fecondità apostolica. In tal modo costituiscono una gloria per la Chiesa e una sorgente di grazie celesti” (cfr PC 7).

   Le suore di clausura — alle quali va oggi il mio beneaugurante pensiero — pregano per noi! E’ pertanto doveroso che tutti i membri della Chiesa rispondano a questa loro intensa e spirituale generosità con viva gratitudine, che si manifesti nella fervida orazione, nella sincera stima e nel concreto aiuto per le necessità, anche economiche, di queste sorelle, che hanno esemplarmente e gioiosamente votato la loro vita al Signore.

“Perseverate nella divina vigilanza”

Lettera all’ordine dei Certosini, 24 giugno 1984
Al Diletto figlio André Poisson, ministro generale dell’Ordine Certosino.

   E’ noto che la preoccupazione fondamentale e lo scopo dell’Ordine dei Certosini , che tu presiedi, è “dedicarsi al silenzio e alla solitudine della cella” (cfr Statuta renovata Ordinis Cartusiensis, 1971, cap. 4, 1). I fratelli di tale ordine, seguendo la singolare chiamata di Dio, si sono trasferiti, per vivere nella dedizione a Dio, “dalla tempesta di questo mondo nella sicura e serena stabilità del porto” (San Brunone, Ep. Ad Radulphum, , “Lettres des premiers Chartreux”, Sources chrétiennes, Paris, 1962, p. 74). 

   “Una vita di tal genere, nascosta in Cristo” (cfr Col 3,3) codesto Ordine già conduce da 900 anni con lodevole vigore e fermezza. Questo fatto deve essere posto nella giusta luce in questo momento in cui si celebra la memoria della fondazione. Infatti circa il 24 giugno dell’anno 1084, giorno già sacro a San Giovanni Battista, “il più grande dei profeti e cultore dell’eremitaggio” (cfr Hymn. Ad Laud. In solemnitate Nativitatis S. Ioannis Bapt.), che i certosini venerano dopo la Beatissima Vergine Maria, come patrono celeste, San Brunone, uomo esimio, con alcuni compagni, nella località chiamata Chartreuse e nel territorio della diocesi di Grenoble, diede inizio a questa regola di vita, lontana dal mondo.

   Nel ricordo di tanto felice evento voglio gioire con voi, mi congratulo con voi di cuore per tanta lunga fedeltà, e volentieri approfitto di questa occasione per manifestare a tutta la famiglia dei Certosini la mia immensa stima e il mio paterno affetto.

   Nel tempo più antico della Chiesa ci furono eremiti, uomini dediti all’orazione e al lavoro nel deserto, cioè “coloro che, abbandonato tutto, davano il loro nome per il regno di Dio” (S. Athanas. Vita S. Antonii, PG 26, 866); da questi uomini ebbe origine la pratica della stessa vita religiosa. Il loro esempio provocò l’ammirazione degli uomini e spinse molti alla vita ascetica. San Gerolamo, per fare un esempio, con parole ardenti predicò quelli che si possono chiamare i nascondigli dei monaci: “O deserto, allietato dai fiori di Cristo! O solitudine, nella quale nascono le pietre, con cui nell’Apocalisse si costruisce la città del gran re! O eremo, che godi di una stretta familiarità con Dio!” (Ep. 14; PL 22, 353-354).

   I Pontefici romani più volte approvarono questa vita ritirata e la lodarono, come, per quanto vi riguarda, in tempi più vicini a noi, Pio XI nella Costituzione apostolica, che inizia con la parola “Umbratilem”, e Paolo VI nella lettera che ti ha inviato per il Capitolo generale (cfr. AAS 16, 1924, pp. 385 ss – 63, 1971, pp. 447 ss.). Il Concilio Vaticano II poi valorizzò molto la stessa vita nella solitudine, nella quale i fratelli seguono più da vicino Cristo in contemplazione sul monte, e ne asserì l’arcana fecondità, che da essa promana nella Chiesa (cfr LG 46; PC 7). Infine il Codice di diritto canonico, appena uscito, conferma questo in modo significativo: “Le istituzioni che hanno come fine la vita contemplativa, hanno nel corpo mistico di Cristo una parte privilegiata” (Can. 674).

   Tutto questo riguarda la vostra vita, diletti monaci e monache Certosini, che, lontani dallo strepito del mondo, “avete scelto la parte migliore” (cfr Lc 10, 42). Perciò nel vortice degli avvenimenti dal quale gli uomini del nostro tempo sono travolti, voi ritornando continuamente allo spirito originario del vostro ordine, è importante che perseveriate nel vostro santo proposito con ferma volontà. Questi tempi infatti sembrano richiedere l’utile esempio di questo vostro modo di vita: gli uomini, che si disperdono nelle più svariate opinioni in tanto movimento di pensiero, che spesso vengono turbati e sono anche messi in crisi da tanti scritti, che ovunque vengono pubblicati, ma specialmente dagli strumenti della comunicazione sociale, che hanno grande influenza sull’animo umano, questi uomini, che talvolta rifiutano la verità e la dottrina cristiana, hanno bisogno di cercare e contemplare ciò che è confermato dalla testimonianza della vostra vita, cioè l’Assoluto. E’ vostro compito dunque testimoniare loro questo.

   Anche quei figli e figlie della Chiesa, che nel mondo si dedicano alle opere di apostolato, in mezzo alla precarietà e labilità della realtà circostante devono appoggiarsi alla stabilità di Dio e del suo amore, che devono vedere testimoniato in voi, che lo partecipate in modo particolare in questo pellegrinaggio terreno. La Chiesa stessa, che deve offrire ininterrottamente come corpo mistico di Cristo il sacrificio di lode alla divina maestà — cosa che è uno dei suoi principali compiti — ha bisogno della pia solerzia di voi tutti che ogni giorno “perseverate nella divina vigilanza” (cfr. S. Brunone, Ep. mem. P. 68).

   Si deve infine riconoscere che la vostra vita di eremiti, in questi tempi nei quali forse si dà troppa importanza all’azione, talvolta non è compresa appieno né è valutata come dovrebbe, tanto più che mancano operai nella vigna del Signore. Contro un’opinione di tal genere si deve affermare con forza che i Certosini proprio in questo tempo devono conservare totalmente la loro identità. Questo è in pieno accordo con la normativa del nuovo Codice di diritto canonico che, mentre ricorda la necessità urgente dell’apostolato attivo, tuttavia asserisce e difende la particolare vocazione di coloro che sono membri degli istituti religiosi di vita contemplativa; questo avviene anche in ragione del servizio che essi offrono al popolo di Dio, che incitano con l’esempio e accrescono con l’arcana fecondità apostolica (Can. 674). Se dunque, per tale motivo, i vostri fratelli “non possono essere chiamati a prestare opera di aiuto nei vari ministeri pastorali” (ibid), anche un’altra forma di apostolato, che consiste in questo, cioè nel dare la possibilità agli estranei, desiderosi di un ritiro religioso, di passare un periodo di tempo nei vostri monasteri, non deve essere da voi praticata, almeno non come regola, perché poco confacentesi all’intento della vita eremitica.

   Senza dubbio quei molteplici e assai veloci cambiamenti, che si verificano nella nostra società, nuove cause psicologiche, che influiscono sull’animo, soprattutto dei giovani, e la tensione nervosa che colpisce oggi molte persone, possono creare alcune difficoltà alle comunità dei Certosini, soprattutto per quanto riguarda coloro che sono le nuove speranze dell’ordine. Perciò si dovrà agire con molta prudenza e fermezza — senza tralasciare nulla per capire le difficoltà dei giovani — perché il vostro vero carisma rimanga integro e non vi allontaniate dalla vostra regola. Solo la volontà infiammata dall’amore di Dio e pronta a servirlo nell’austerità della vita ritirata dalla compagine umana, farà in modo che si superino le difficoltà.

   La Chiesa è al vostro fianco, diletti figli e figlie di San Brunone, e aspetta grandi benefici spirituali dalle vostre orazioni e dalle penitenze che offrite a Dio. Già altrove ho detto, illustrando la vita consacrata a Dio: “Non importa tanto quel che fate, ma quel che siete” (cfr Allocuzione 1o ottobre 1979 tenuta ai sacerdoti, missionari, religiosi e religiose, AAS71, 1979, p. 1127): questo sembra che riguardi in modo particolare voi che vi tenete lontani dalla cosiddetta vita attiva.

   Mentre dunque fate memoria della vostra origine, certamente sentite di essere spinti ad aderire alla vostra eccelsa vocazione con un nuovo ardore spirituale e letizia.

   Sia dunque segno della carità che mi ha dettato queste parole, e auspice di fecondi frutti celesti l’apostolica benedizione, che di cuore impartisco nel Signore a te, diletto figlio e a tutti i monaci e le monache Certosini.

Nelle vostre mani sono le sorti del mondo

Al monastero benedettino dell’Annunziata, Alatri, 2 settembre 1984
   Desidero esprimere  a tutte voi, sorelle, la mia commozione per questa visita ad Alatri. Sono stato invitato per celebrare il IV centenario del ritrovamento delle spoglie del papa martire san Sisto I, che fu uno dei primi successori di san Pietro sulla cattedra di Roma. San Sisto è ben conosciuto da noi tutti perché il suo nome si cita nella preghiera eucaristica romana, nel canone primo, dopo Clemente. Visse ai tempi dell’imperatore Adriano, agli inizi del II secolo dopo Cristo.

   Sento una profonda commozione per questa visita che ci riporta a tempi così lontani: così lontani ma anche così vicini, Quando penso che qui, come in ogni cappella, noi ci troviamo dinanzi al Santissimo Sacramento che è lo stesso cibo divino di cui si sono nutriti i cristiani dei tempi passati, allora noi vediamo la Chiesa nelle sue dimensioni storiche ed insieme mistiche. E’ un mistero che lo stesso corpo durante tanti secoli, durante tante generazioni, abbia nutrito e nutra tante persone, tanti fedeli, tanti testimoni, tanti confessori, tanti martiri. Anzi, lo stesso corpo, il corpo eucaristico di Cristo, fa di noi un solo corpo, perché la Chiesa è il corpo di Cristo. Questo è stato affermato molte volte, lo insegnava papa Pio XII nell’enciclica Mistici Corporis, lo afferma chiaramente la tradizione paolina. Ecco, in questo corpo mistico di Cristo, voi, carissime sorelle, avete una parte speciale, privilegiata. Ma questo privilegio costa, questo privilegio è legato al sacrificio, sacrificio della vostra vita, totalmente dedicata al Signore, senza riserve. E questo è uno speciale privilegio di ciascuna di voi, una nobile vocazione con cui la Chiesa può vivere sempre più il dono della redenzione. Ricorderete che con queste parole, Redemptionis donum, ho iniziato una speciale lettera indirizzata a tutti i religiosi della Chiesa, durante l’Anno Santo della redenzione.

   Mi rallegro per questo incontro, sono felice di trovarmi tra voi, nella vostra clausura, in questo luogo ove si prega, dove Cristo eucaristico viene continuamente — giorno e notte — adorato, glorificato, nei vostri cuori, nelle vostre parole, nei vostri sentimenti e nei vostri spiriti. Mi unisco a voi in questa adorazione, in questa preghiera che è di tutta la Chiesa in tutto il mondo. Voi, nelle vostre preghiere, nei vostri cuori, direi nelle vostre mani, portate le sorti e i destini della Chiesa e del mondo intero.

   Raccomando me stesso e tutta la Chiesa alla vostra preghiera, alla vostra dedizione totale al Signore, alla vostra vocazione contemplativa e benedettina. Lo dico a voi qui presenti, ma lo dico anche a tutte le altre suore contemplative, soprattutto della vostra federazione e della vostra Regola benedettina, a tutte le suore contemplative di qualsiasi regola, di qualsiasi costituzione, che sono nel mondo. E lo dico anche avendo davanti agli occhi quest’immagine della Vergine, Madre di Gesù e Madre della Chiesa. 

   Con la mia benedizione.

Dal discorso agli animatori di Notre Dame  

Québec, 10 settembre 1984
(…)  

   In questo luogo saluto pure i religiosi e le religiose che si uniscono ai pellegrini, li servono e pregano con loro. Oggi apprezzo in particolare la presenza delle suore contemplative che, come Maria, la sorella di Marta, stanno davanti al Signore, in adorazione, per unirsi alla sua lode al Padre, alla sua offerta redentrice, per testimoniare il loro fervido amore a Cristo che ci ha tanto amati e che dimora qui nel santissimo Sacramento. Care sorelle, con Maria, Madre di Gesù, voi contemplate suo Figlio: “Ave verum corpus, natum de Maria Virgine!”. Questa preghiera silenziosa, gratuita, è un’importante testimonianza per tutti i pellegrini di questo santuario, ed è una misteriosa fecondità per l’approfondimento del loro cammino spirituale. 

Testimoni della gratuità dell’amore di Dio

Celebrazione Eucaristica nel convento delle claustrali

Vancouver (Canada), 19 settembre 1984

Mie care sorelle,

   1. ‹‹Lo Spirito e la sposa dicono: “Vieni…” Vieni, Signore Gesù» (Ap 22, 17-20).

   La Chiesa, ispirata dallo Spirito in essa presente, non cessa di rivolgere questo appello al Signore Gesù. Ella è protesa verso il suo ritorno. Ella lo attende, come una sposa sospira per il suo sposo diletto, elevato alla destra del Padre. Ella ha già “lavato la sua veste” nel suo sangue che l’ha redenta. Ella spera di “disporre dell’albero della vita”. Ella sa che partecipa già alla sua vita, in modo misterioso e parziale, nella fede, nei sacramenti, nella preghiera, nella carità. E’ con lui che ella lavora per rinnovare questo mondo secondo il suo Spirito. Ma ella è impaziente di un rinnovamento completo, della visione piena del suo sposo. Per il momento la sua vita è come ascosa in Dio.

   L’intera Chiesa deve vivere quest’attesa ed essere testimonianza. Ma le anime consacrate hanno fatto “una scelta carismatica del Cristo come sposo esclusivo”. Una tale scelta consente già di per se stessa di “preoccuparsi degli affari del Signore” ma inoltre — allorché essa vien fatta “a causa del regno dei cieli” — essa rende questo regno escatologico di Dio più vicino alla vita di tutti gli uomini… Le persone consacrate portano nel mondo che passa l’annuncio della risurrezione che verrà e della vita eterna” (cfr RD 11).

   2. Tutti i religiosi e le religiose hanno questo carisma in seno alla Chiesa. Ma esso è ancor più evidente per le suore di Clausura che rinunciano ad ogni attività in mezzo alla gente per essere presenti soltanto al Signore. E in questo luogo, è innanzitutto a voi ch’io mi rivolgo, care sorelle contemplative. La Chiesa considera il vostro posto nel complesso del corpo mistico di Cristo come essenziale alla vita della Chiesa, al suo completo sviluppo, anche nelle giovani Chiese assorbite dai compiti di evangelizzazione (cfr PC 47, e AG 40). Effettivamente, la preghiera dei contemplativi ha avuto una funzione considerevole nell’approfondimento della fede in Canada. Tale fu proprio l’intuizione dell’abate Mangin e di suor Maria Zita che hanno fondato qui, or è quasi cent’anni, le serve di Gesù e Maria. Queste religiose onorano particolarmente il Sacro Cuore di Gesù nell’Eucaristia che è il dono supremo del suo amore, nel quale esse lo adorano in modo permanente. Il vostro apostolato spirituale, mie sorelle, non è forse di sostenere il ministero dei sacerdoti e di collaborare all’eterno disegno dell’alleanza di tutti i credenti: “Che essi siano uno!”? Penso anche a tutti coloro e a tutte coloro che hanno instaurato la vita contemplativa in Canada, secondo spiritualità complementari. Al di là di tutte le religiose qui presenti, io saluto con affetto e incoraggio tutte le monache di clausura e i monaci di questa nazione!

   3. “Accadrà per il regno dei cieli come per le dieci vergini che presero la loro lampada e andarono incontro allo sposo. Orbene, cinque di esse erano stolte e cinque erano prudenti”. Sorelle, attendete lo sposo come queste vergini prudenti. Siate sempre pronte. Siate disponibili. In attesa del Signore, vegliate.

   L’ambiente della vostra vita conventuale è organizzato per favorire l’esperienza di Dio; il vostro ritiro dal mondo, con la sua solitudine; il vostro silenzio, che è un silenzio d’ascolto, un silenzio d’amore; l’ascesi, la penitenza, il lavoro che vi fanno partecipare all’opera redentrice; la comunione fraterna, rinnovata senza posa; la celebrazione eucaristica quotidiana che unisce la vostra offerta a quella di Cristo. 

   Che la stanchezza, il tran tran, la monotonia della vostra vita conventuale non vi addormentino, che le eventuali impressioni di assenza di Dio, le tentazioni o semplicemente le prove normali del progresso nell’unione mistica al Cristo non vi scoraggino! Che la lampada della vostra preghiera, del vostro amore, non venga meno! Fate provvista dell’olio che la alimenterà giorno e notte.

   4. Giacché, anche in seno a una comunità, il cammino rimane personale. Come le vergini sagge non poterono rimediare alla noncuranza delle vergini stolte, nessun’altra si può sostituire a voi per accogliere la comunione trinitaria nel più intimo della vostra persona, là ove l’amore ricevuto risponde all’amore nell’adorazione, la lode e la gratuità. Allora voi fate vostra la preghiera del salmista che leggevamo poco fa: “O Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco, di te ha sete l’anima mia, a te anela la mia carne, come terra deserta, arida, senz’acqua. Così nel santuario ti ho cercato, per contemplare la tua potenza e la tua gloria. Poiché la tua grazia vale più della vita , le mie labbra diranno la tua lode. Così ti benedirò finché io viva… penso a te nelle veglie notturne… esulto di gioia all’ombra delle tue ali. A te si stringe l’anima mia e la forza della tua destra mi sostiene” (Sal  62, 2-5. 7-9).

   Questo incontro ineffabile del Dio vivente e personale non può essere vissuto se non nell’oscurità della fede. Lo sposo è dietro la porta mentre voi siete ancora nella notte. E’ sempre nella luce della fede che Dio si dona. Ma i segni di Dio sono così discreti nell’esistenza quotidiana irrilevante delle vostre giornate che è necessario siate vigilanti per poter perseverare e crescere nella fede, alla scuola di Maria. Il “tesoro” che vi attende nei cieli non sarà che il compimento escatologico di ciò che si nascondeva… nel tesoro interiore del cuore (cfr RD 5).

   5. Le vostre vite hanno una fecondità segreta ma sicura. “Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto” (Gv 15, 5). In questa solidarietà che unisce tutte le membra del Cristo voi siete, secondo la parola di santa Teresa del Bambin Gesù, come il cuore. Senza il vostro amore la carità si raffredderebbe. Nella Chiesa che prega, soffre ed evangelizza, la vostra parte è il resoconto a Dio. La vostra offerta vi rende conformi al Cristo affinché egli possa utilizzare tutto il vostro essere e consumarlo per l’opera redentrice, come piace al suo amore. E Dio ascolta la preghiera di lode e d’intercessione che sale dai vostri cuori per dispensare la sua grazia, senza la quale non ci sarebbe nella Chiesa né conversione al vangelo, né progresso nella fede, né vocazioni di operai apostolici (cfr AG  40).

   6. La comunità di Hull sembra aver ben compreso la vostra vocazione, e parimenti la popolazione vicina della grande città di Ottawa. La gente è attaccata al vostro monastero, essa lo sostiene, non esita a confidarvi le sue pene e le sue gioie, i suoi progetti e le sue domande di preghiera.

   C’è sempre più gente — e tra di essa molti giovani — che cerca delle zone di gratuità, di preghiera, di contemplazione, gente assetata di assoluto. Taluni si fermano nei vostri monasteri alla ricerca di valori spirituali. Per tutti questi ricercatori di Dio, testimoniate, mediante la verità e la trasparenza delle vostre persone, che l’appartenenza al Cristo vi rende libere e che l’esperienza di Dio vi colma. Senza sottrarvi alle esigenze della vita contemplativa, trovate i gesti suscettibili di esprimere per la cultura del nostro tempo la vostra opzione radicale per Dio. A coloro che dicono: “Noi non sappiamo pregare” rispondete, mediante la vostra esistenza, che il dialogo con Dio è possibile perché “lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza” (Rm 8, 26). A coloro che vogliono fare della loro vita qualcosa di grande, testimoniate che il cammino verso la santità è la più bella delle avventure, opera non soltanto dei nostri sforzi, ma opera dell’infinita tenerezza di Dio nell’immensa miseria umana. Che i vostri monasteri consentano ai passanti di avvicinarsi alle sorgenti di acqua viva: “Chi ha sete venga; chi vuole attinga gratuitamente l’acqua della vita” (Ap 22, 17)!

   7. La mia meditazione sembrava riservata alle suore di clausura. In realtà ho avuto costantemente presenti tutte le donne che si consacrano a Dio nella vita religiosa del Canada. Esse sono circa quarantamila! Ciò che ho detto dello spirito della vita consacrata vale ugualmente per tutte le religiose della vita attiva o apostolica. Le circostanze hanno fatto sì ch’io non abbia potuto avere con tutte loro un incontro particolare, e me ne sono rammaricato. Ne ho viste molte a tutte le mie tappe, con il popolo di Dio. Ma attendevo quest’occasione, e stasera sono felice di salutarle tutte, da questo luogo di contemplazione, e di rivolgere loro questo messaggio.

   Care sorelle, voi compite in seno alla Chiesa dei servizi che le comunità cristiane e il mondo apprezzano vivamente: voi prendete parte, tra l’altro, alla catechesi, all’educazione, alle cure ospedaliere, al sostegno dei vecchi, alle attività parrocchiali… Felici quei Paesi, quelle città che sono ancora rassicurati dalla presenza di tali suore! Voi avete insomma una certa attività professionale, di preferenza quella che vi consente di esprimere la carità e la testimonianza della fede, e ciò in modo comunitario.

   8. Ma non è questo il mistero originario della vostra vita. Voi vi siete liberamente consacrate al Signore il quale, per primo, ha posato su di voi uno sguardo di predilezione. I vostri voti religiosi sono radicati intimamente nella consacrazione del battesimo, ma la esprimono con maggior pienezza (cfr PC 5). Voi partecipate in modo speciale e permanente alla morte in croce del Redentore e alla sua risurrezione. Il carattere pasquale della vostra vita si riconosce in ciascuno dei “consigli evangelici” che voi vi impegnate a praticare in modo radicale. Nello stesso tempo voi divenite veramente libere per meglio servire. Voi puntate, non sull’avere, ma sulla qualità dell’essere, della persona che si rinnova in Gesù Cristo.      

   Il nostro mondo ha più che mai bisogno di scoprire, nelle vostre comunità e nel vostro stile di vita, il valore di una vita semplice e povera al servizio dei poveri, il valore di una vita liberamente impegnata nel celibato per conservarsi [unita] a Cristo e, con lui, amare particolarmente i male amati, il valore di una vita in cui l’obbedienza e la comunità fraterna contestino silenziosamente gli eccessi di una indipendenza talvolta capricciosa e sterile.

   Il mondo ha bisogno soprattutto di testimoni della gratuità dell’amore di Dio. Presso coloro che dubitano di Dio o che hanno l’impressione della sua assenza, voi siete la manifestazione che il Signore merita di essere ricercato e amato per se stesso, che il regno di Dio, con la sua apparente follia, merita che ad esso si consacri la propria vita. In tal modo le vostre vite divengono un segno della fede indistruttibile della Chiesa. Il dono gratuito della vostra vita a Cristo e agli altri è forse la contestazione più urgente da opporre a una società il cui guadagno è divenuto un idolo. La vostra scelta stupisce, pone interrogativi, seduce o irrita questo mondo, ma non lo lascia mai indifferente. In ogni modo, il Vangelo è sempre segno di contraddizione. Voi non sarete mai comprese da tutti. Ma non temete mai di manifestare la vostra consacrazione al Signore. Vi fa onore! E’ l’onore della Chiesa! Voi avete un posto specifico nel corpo di Cristo, in cui ciascuno deve compiere il proprio compito, il proprio carisma.

   Se voi cercate, con lo Spirito Santo, la santità che corrisponde al vostro stato di vita, non abbiate paura, Egli non vi abbandonerà. Le vocazioni verranno a raggiungervi.

   E voi stesse conservate la vostra giovinezza d’animo, che nulla ha a che vedere con l’età. Sì, carissime sorelle, vivete nella speranza. Conservate gli occhi fissi su Cristo e camminate con passo fermo sulle sue orme nella gioia e nella pace.

   9. Non posso prolungare oltre questo messaggio a tutte le religiose canadesi. Ho scritto il 25 marzo scorso una lettera per voi e per tutti i religiosi: Redemptionis Donum.
   Questa sera, al termine del mio lungo viaggio apostolico attraverso il Canada, sono felice di essere, con il vescovo di questa diocesi Adolphe Proulx, ospite delle suore.

   Gesù amava ritirarsi in Betania a casa di Maria e di Marta — l’una più contemplativa, l’altra più attiva — io son venuto nella vostra casa per pregare con voi. Come Pietro e gli altri apostoli si ritirarono nel Cenacolo, insieme a Maria, la Madre di Gesù, io vengo a invocare lo Spirito Santo. Possa egli riversare la sua luce e il suo potere sugli abitanti di questa cara nazione, affinché la Chiesa possa qui accrescersi in santità! Pregate con me per tutti i religiosi, per tutti quelli che sono consacrati, per gli uomini e le donne che sono membri di istituti secolari. Preghiamo per i sacerdoti, che sono ministri dell’Eucaristia e guide delle coscienze. Pregate per coloro che soffrono le persecuzioni per la loro fede.

   E, vicino a Ottawa ove incontrerò questa sera i responsabili della vita politica, ove domani celebrerò la messa per la pace, preghiamo per tutti coloro che devono contribuire al raggiungimento di una maggior giustizia, pace e fraternità, nel Canada e nei paesi meno fortunati.

   Venga il tuo regno, Signore Gesù. Amen.

Date agli uomini la gioia di Dio

ai  Certosini, Serra San Bruno, 5 ottobre 1984

   1. Ringrazio vivamente il padre priore per le calde parole di saluto che mi ha rivolto a nome della comunità in questo incontro per me — e, sono certo, anche per voi — tanto significativo. Sono venuto molto volentieri tra voi per manifestarvi l’affetto e la stima che nutro per il vostro ordine e per ricordare, altresì, nel IX centenario della sua fondazione, gli stretti legami che essa intrattiene con la Sede Apostolica fin dalle sue origini, quando a san Bruno e ai suoi primi discepoli vennero affidate alcune missioni dal mio venerato predecessore Urbano II.

   Per la data giubilare ho inviato al padre André Poisson, ministro generale dell’ordine, una mia lettera nella quale, richiamando il carisma della vostra benemerita istituzione, rilevavo che, pur nel dovuto e giusto adattamento ai tempi, “ad spiritum primigenium Ordinis vestri semper redeuntes, in sancto proposito vestro inconcussa cum voluntate perstetis oportet”. Ora che la Provvidenza ha permesso questa sosta, vorrei riprendere il discorso in esso avviato, meditando con voi sul ruolo che avete nella Chiesa e sulle attese del popolo di Dio nei vostri confronti.

   A voi è dato di vivere la vocazione contemplativa in questa oasi di pace e di preghiera, che già san Bruno, scrivendo all’amico Radolfo le Verd, così descriveva: “In finibus autem Calabriae… heremum incolo, ab hominum habitatione undique satis remotam. De cuius amoenitate aerisque temperie ac sospitate, vel de planitie ampla et grata, inter montes in longum porrecta, ubi sunt virentia prata et florida pascua, quid dignum dicam? Aut collium undique se leniter erigentium prospectum, opacarum quevallium recessum, cum amabili fluminum, rivorum fontiumque copia, quid sufficienter explicem?” (S. Bruno, Ep. Ad Radulphum, Lettres des premiers Chartreux, Sources chrétiennes, Paris 1962, p. 68). E’ necessario che voi, odierni seguaci di quel grande uomo di Dio, ne raccogliate gli esempi, impegnandovi ad attuare lo spirito di amore a Dio nella solitudine, nel silenzio e nella preghiera, come coloro che “espectant reditum domini sui ut, cum pulsaverit, confestim aperiant ei” (Lc 12, 36). Voi, infatti, siete chiamati a vivere come per anticipazione quella vita divina che san Paolo descrive nella prima Lettera ai corinzi, quando osserva: Videmus nunc per speculum in aenigmate: tunc autem facie ad faciem. Nunc cognosco ex parte: tunc autem cognoscam sicut et cognitus sum” (13, 12).

   2. Il fondatore invita a riflettere sul senso profondo della vita contemplativa, alla quale Dio chiama, in ogni epoca della storia, anime generose. Lo spirito della Certosa è per uomini forti: già san Bruno notava come l’impegno contemplativo fosse riservato a pochi (“pauciores enim sunt contemplationis quam actionis filii”: san Bruno, Ep. Ad Radulphum, Paris, 1962, p. 70-72). Ma questi pochi sono chiamati a formare una sorta di “scolta avanzata” nella Chiesa. Il lavorio sul carattere, l’apertura alla grazia divina, l’assidua preghiera, tutto serve per forgiare nel Certosino uno spirito nuovo, temprato nella solitudine a vivere per Iddio in atteggiamento di disponibilità totale. Alla Certosa ci si impegna ad ottenere il pieno superamento di se stessi e a coltivare i germi di ogni virtù, nutrendosi copiosamente  dei frutti celesti. V’è in ciò tutto un programma di vita interiore a cui allude san Bruno quando scrive: “Hic oculus ille conquiritur, cuius sereno intuitu vulneratur sponsus amore, quo mundo et puro conspicitur Deus. Hic otium celebratur negotiosum et in quieta pausatur actione” (Ibid., p 70).

   L’uomo contemplativo è costantemente proteso verso Dio e può a ragione esprimere l’anelito del salmista: “Quando veniam et apparebo ante faciem Dei?” (Sal 41, 3). Egli vede il mondo e le sue realtà in modo assai diverso da chi in esso vive: la “quies” è cercata solo in Dio e san Bruno a più riprese invita i suoi discepoli a fuggire “le molestie e le miserie” di questo mondo e a trasferirsi “a tempestate mundi huius in tutam et quietam portus stationem” (Ibid., p 74). 

   Nella pace e nel silenzio del monastero si trova la gioia di lodare Dio, di vivere in lui, di lui e per lui. San Bruno, che è vissuto in questo monastero per circa dieci anni, scrivendo ai suoi fratelli della comunità di Chartreuse, apre il suo animo traboccante di gioia e senza retorica alcuna li sprona a godere del loro stato contemplativo: “Gaudete, fratres mei carissimi — scrive — pro sorte beatitudinis vestrae et pro larga manu gratiae Dei in vos. Gaudete quia evasistis fluctuantis mundi multimoda pericula et naufragia. Gaudete quia quietam et tutam stationem portus secretioris obtinuistis “ (Ibid. p 82).

   3. Questa vostra specifica ed eroica vocazione non vi pone, tuttavia, ai margini della Chiesa; essa vi colloca anzi nel cuore stesso di essa. La vostra presenza è un richiamo costante alla preghiera, che è il presupposto di ogni autentico apostolato. Come ho avuto modo di scrivervi, il ‹‹sacrificium laudis… vestra indiget pia solertia. Qui cotidie ‘in excubiis persistitis divinis”» (cfr san Bruno). La Chiesa vi stima, conta molto sulla vostra testimonianza, confida sulle vostre preghiere. Anch’io affido a voi il mio ministero apostolico di Pastore della Chiesa universale.

   Date con la vita testimonianza del vostro amore a Dio. Il mondo vi guarda e, forse inconsapevolmente, molto si attende dalla vostra vita contemplativa. Continuate a porre sotto i suoi occhi la “provocazione” di un modo di vivere che, pur intriso di sofferenza, di solitudine e di silenzio, fa zampillare in voi la sorgente di una gioia sempre nuova. Non scrive forse, il vostro fondatore: “quid vero solitudo heremique silentium amatoribus suis utilitatis iucunditatisque divinae conferat, novunt hi soli qui exsperti sunt” (Ibid., p 70)? Che questa sia anche la vostra esperienza lo si può dedurre dall’entusiasmo con cui perseverate nella strada intrapresa. Dai vostri volti si vede come Iddio doni la pace e la gioia dello Spirito quale mercede a chi ha abbandonato ogni cosa per vivere di lui e cantare in eterno la sua lode.

   4. L’attualità del vostro carisma è dinanzi alla Chiesa e mi auguro che tante anime generose vi seguano nella vita contemplativa. La vostra è una via evangelica di sequela di Cristo. Essa esige la donazione totale nella segregazione del mondo, come conseguenza di una scelta coraggiosa che ha alla sua origine la sola chiamata di Gesù. E’ lui che vi ha rivolto questo invito di amicizia e di amore a seguirlo sul monte, per restare con lui.

   Il mio augurio è che da questo luogo parta un messaggio verso il mondo e raggiunga specialmente i giovani, aprendo dinanzi ai loro occhi la prospettiva della vocazione contemplativa come dono di Dio. I giovani, oggi, sono animati da grandi idealità e se vedono uomini coerenti, testimoni del Vangelo, li seguono con entusiasmo. Proporre al mondo di oggi di praticare “vitam absconditam cum Christo” (Col 3, 3), significa ribadire il valore dell’umiltà, della povertà, della libertà interiore. Il mondo, che in fondo ha sete di queste virtù, vuole vedere degli uomini retti che le praticano con eroismo quotidiano, mossi dalla coscienza di amare e di servire con questa testimonianza i fratelli.

   Voi da questo monastero siete chiamati ad essere lampade che illuminano la via su cui camminano tanti fratelli e sorelle sparsi nel mondo; sappiate sempre aiutare chi ha bisogno della vostra preghiera e della vostra serenità. Pur nella felice condizione di aver scelto con la sorella di Marta, Maria, “optimam partem… quae non auferetur” (cfr Lc 10, 42), non siete posti al di fuori delle situazioni dei fratelli, che bussano al vostro luogo di solitudine. Essi portano a voi i loro problemi, le loro sofferenze, le difficoltà che accompagnano questa vita: voi — pur nel rispetto delle esigenze della vostra vita contemplativa — date loro la gioia di Dio, assicurandoli che pregherete per loro, che offrirete la vostra ascesi, perché anche loro attingano forza e coraggio alla fonte della vita, che è Cristo. Essi vi offrono l’inquietudine dell’umanità; voi fate loro scoprire che Dio è la sorgente della vera pace. Infatti, per usare ancora un’espressione di san Bruno, “Quid aliud tam bonum quam Deus? Imo quid aliud bonum nisi solus Deus?” (Ibid., p 78).

   5. Ho voluto con voi leggere alcuni pensieri del vostro fondatore per rivivere in questo luogo, testimone della sua intensa vita eremitica, lo spirito che lo animava. Qui egli volle, dopo un lungo servizio alla Chiesa, chiudere la sua esistenza terrena. Qui voi restate per mantenere viva la lampada che egli accese nove secoli or sono. 

   Io porto con me, in questa visita pastorale la Calabria, l’esperienza di un momento di pace e di gloria, che mi ha recato profondo conforto. La natura, il silenzio, la vostra preghiera rimangono scolpite nel mio animo: continuate la vostra missione. A conforto del vostro impegno imparto a ciascuno la mia benedizione apostolica, propiziatrice dei doni che vengono da Dio, fonte di ogni consolazione.

Dall’udienza generale 

21 novembre 1984
(…) 

    Oggi è la giornata “pro orantibus”: una ricorrenza annuale, indetta dalla Chiesa ormai da trent’anni, nella quale il popolo di Dio è invitato a ricordarsi dell’alta ed indispensabile funzione svolta nella Chiesa dalle “oranti”, cioè dalle religiose interamente dedite alla vita contemplativa. In modo speciale siamo invitati a ricordarci delle comunità più povere, per sovvenire alle loro necessità.

   Auspico che questa ricorrenza sia per tutti stimolo a riflettere sul valore della preghiera e della vita contemplativa. 

Ascoltate la voce di Dio che parla come Padre

Cuenca (Ecuador), 31 gennaio 1985

   (…) 

   Nella mia visita a questa bella e immensa cattedrale di Cuenca, costruita dall’amore di tutto un popolo, saluto con affetto la parte della comunità diocesana qui riunita.

   Siete le religiose che lasciarono tutto, per nascondersi con Cristo nel silenzio del chiostro. Siete i genitori di sacerdoti e religiosi che avete donato a Dio, in un’offerta silenziosa, il frutto del vostro amore. Siete i fratelli carcerati, venuti a vedere il Papa, lasciando il silenzio doloroso della vostra reclusione. Accolgo voi tutti con l’amore di fratelli e di figli del Padre comune, sentendovi molto vicini al mio cuore (cfr Fil 12).

   A voi, religiose di clausura, rendo grazie, nel nome del Signore, per l’offerta delle vostre vite in una donazione totale che, come dice santa Teresa di Lisieux, vuole essere “l’amore nel cuore della Chiesa”.  

   Il vostro silenzio contemplativo si converte per voi nell’esperienza della presenza e della parola divina; la vostra solitudine diviene per voi una solitudine piena di Dio. Gesù continua in voi la sua orazione silenziosa, a volte anche con una sensazione di “silenzio” e di “assenza” divina, che diverrà per voi presenza più profonda. Nel cuore di Dio si entra attraverso questo processo di silenzio interiore, a volte così doloroso, che comporta una sintonia con i sentimenti del cuore di Cristo e con la volontà del Padre. 

   Dio continua a pronunciare la sua parola nel silenzio sonoro dell’amore del suo Spirito effuso nei vostri cuori (cfr Rm 5, 5). Il vostro silenzio contemplativo diviene, come in Maria, fedeltà sponsale e fecondità materna per il mondo (cfr Lc 2, 19 e 51). La vostra vita è preziosa per la Chiesa, anche oggi. Siate, quindi, fedeli e continuate a progredire nella vostra donazione. 

Chiamate a vivere nel cuore del mondo

Alle Claustrali Benedettine, Vittorio Veneto, 15 Giugno 1985

   Sorelle carissime,

   1. ho voluto iniziare questa mia nuova visita pastorale in terra veneta con questo incontro con voi, per esprimere l’importanza tutta particolare che annetto alla vita delle anime consacrate, chiamate a vivere una speciale esperienza dell’amore e della misericordia del Padre, in Cristo suo Figlio e nello Spirito Santo.

   A voi tutte va il mio caldo saluto ed anche un vivo ringraziamento, a nome di tutta la Chiesa e mio, per ciò che siete, per ciò che fate e soprattutto per ciò che offrite al Padre celeste: un “eccellente sacrificio di lode” (PC 7), consacrando, nell’adorazione di lui, tutte le vostre forze.

   Come insegna la Regola del vostro padre san Benedetto, nulla voi intendete anteporre all’amore di Cristo: quell’amore mistico e soprannaturale, sponsale ed ardente, che san Bernardo seppe vivere in modo così esemplare ed affascinante, e descrivere così magistralmente nei suoi scritti spirituali, che sono ancor oggi solido alimento per tutte quelle anime che vogliono penetrare nei segreti dell’unione con Dio secondo l’insegnamento del Vangelo.

   2. La vostra venerabile comunità è antichissima: le radici della sua storia giungono addirittura all’Alto Medioevo: il vostro monastero, come uno scoglio fra le tempeste più forti del mare, ha resistito, per la protezione dello Spirito di Cristo, ad alterne e grandi prove e vicende storiche, mantenendo pura la sua fedeltà al Signore Gesù ed alla sua Chiesa. E’ vero che, all’inizio di questo secolo, la comunità ha dovuto mutare di luogo, ma essa, come tale ( e questa è la cosa più importante ( ha mantenuto il suo spirito e le sue tradizioni. Ha mantenuto l’ispirazione benedettina che aveva ricevuto nella sua terra d’origine, la diocesi di Belluno, quella diocesi che diede i natali al mio venerato predecessore Giovanni Paolo I, il quale ( come ho saputo ( quand’era ancora vescovo di Vittorio Veneto, venne più volte a spiegarvi la parola di Dio. Io intendo oggi mettermi sul solco di quella sua amabile ed indimenticabile presenza, anche se le mie parole, nella presente circostanza, non potranno che essere assai brevi.

   3. Ciò che desidero dirvi, oltre a ringraziarvi per il prezioso ed insostituibile servizio che rendete a Dio, alla Chiesa ed alle anime, è anche una parola di alta lode per l’ideale di vita che, per divina ispirazione, avete scelto, perché voi possiate essere  incoraggiate ed ulteriormente animate a perseverare con fedeltà e con coraggio nel cammino intrapreso, nello sforzo continuo di osservare lo spirito della Regola nella sua primitiva purezza, e di abbeverarvi alle sue sorgenti perenni, così che la vostra famiglia spirituale abbia la sicura garanzia di poter resistere anche alle prove dell’attuale momento storico, applicando i principi della Regola nelle particolari circostanze del mondo nel quale oggi viviamo.

   A questo riguardo, una raccomandazione che voglio farvi e che son certo troverà nei vostri animi una piena rispondenza, è quella di mantenere nella pienezza e fecondità spirituale del suo significato il vostro ritiro dal mondo.

   Quanto facilmente una certa mentalità profana fraintende questo vostro vivere appartate dalle vicende esteriori del mondo! Eppure, tutte quelle anime che, interiormente illuminate dalla grazia del divino Maestro, sentono l’insufficienza e la precarietà del mondo presente e comprendono che la salvezza dell’uomo richiede il possesso di ben più alti valori, si accorgono di trovare nella vostra testimonianza una via misteriosa che guida ed orienta al possesso stabile di quei beni trascendenti. Come si spiegherebbe, infatti, altrimenti, l’accoglienza e l’ospitalità che voi donate a tanti che sentono il peso della sofferenza e del peccato? A tante anime in cerca di redenzione e di salvezza, di luce e di pace?

   4. Morte come voi siete al mondo per le esigenze di una severa ascesi e di una sincera penitenza; esiliate dal mondo perché avete voluto fuggire la corruzione (cfr 2 Pt 2, 20); respinte dal mondo come Cristo crocifisso, voi proprio per questo  ( come Cristo ( siete chiamate in realtà a vivere nel cuore del mondo, condividendone le ansie e le aspirazioni più vere e più profonde, per offrirle al Padre ( in Cristo ( per la salvezza del mondo. Poiché questo, in definitiva, è lo scopo della vita contemplativa: l’amore. E quale amore, se non quello che consiste nella lode di Dio e nel donarsi ( come Cristo ( per la salvezza delle anime? Da qui la misteriosa ma efficacissima fecondità apostolica, che vi colloca al centro della missione della Chiesa e che, scaturisce dall’autentica esperienza contemplativa, un’esperienza ( come spiega san Bernardo ( breve ed intermittente, ma tale da donare all’anima gli slanci della generosità più pura ed eroica.

   5. Pregate ed offrite sacrifici per tutta la Chiesa e per coloro stessi che non comprendono il vostro ideale! Pregate il Padre perché illumini ed apra il loro cuore. La grande vittoria della grazia è proprio quella di riuscire ad intenerire anche i cuori induriti. E ricordatevi di pregare in modo speciale per me, che confido molto nelle preghiere delle anime contemplative.

   Di cuore vi benedico. Il Signore sia sempre con voi!

[Dopo aver consegnato alle suore Benedettine il discorso preparato, il Santo Padre ha rivolto loro le seguenti parole:]

 A quanto detto nel messaggio che vi lascio, vorrei aggiungere una parola, prendendo ispirazione dalla festa liturgica che abbiamo vissuto ieri e che viviamo ancora oggi: la solennità del Cuore di Gesù, oggi quasi completata dalla commemorazione ( direi anche dalla festa (  del cuore immacolato di Maria. Pertanto vi saluto in questo cuore, nel cuore di Gesù tramite il cuore di Maria, cuore immacolato, e vi avvicino tutte a questo cuore di Maria che sapeva imparare ( in modo inconsueto ( dal cuore del Figlio. Normalmente sono i figli che imparano dal cuore delle madri. Ma, con il tempo, anche le madri cominciano ad imparare dal cuore dei figli. Questo si è verificato in modo eccezionale, soprannaturale, divino, fra i due cuori di Gesù e di Maria, di Maria e di Gesù. Ecco, abbiamo un cuore esperto, profondamente esperto dei misteri della Santissima Trinità, dei disegni divini, un cuore esperto del mistero della creazione alla luce del mistero della redenzione. Un cuore espertissimo. Nessun cuore umano, al di fuori di quello del Redentore che è un cuore divino, è così esperto del mistero della redenzione come quello di Maria, cuore immacolato. Doveva essere immacolato per poter essere perfettamente sensibile a tutto ciò che veniva dal cuore divino del suo Figlio, da tutto ciò che veniva ( diciamo ( anche dal cuore eterno della Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo. Doveva essere immacolato per questo. Ecco il mistero liturgico del giorno in cui ci incontriamo. Carissime sorelle, voglio incontrarvi in questo mistero. Naturalmente, senza la pretesa di potervelo spiegare nella sua pienezza, nella sua profondità; voglio almeno toccare questo mistero di ieri e di oggi, tutti e due profondamente collegati. Così siamo profondamente uniti nella Chiesa di Cristo, siamo uniti tramite il mistero di Cristo e di Maria, come ci ha insegnato anche il Concilio Vaticano II, soprattutto nella costituzione “Lumen Gentium”, che si conclude con un capitolo sulla presenza della beatissima Vergine e Madre di Cristo nella Chiesa, nel mistero della Chiesa.

   Vi ringrazio per questa buona accoglienza… e vi ringrazio per la vostra preghiera continua, per questo accompagnamento continuo. Non vado da solo. Sono consapevole di non camminare da solo, ma di essere accompagnato. E per questo voi siete anche una parte della mia missione, del mio servizio, del mio ministero petrino.    

Dal discorso alle religiose 

Venezia, 17 giugno 1985
(…)  

   2. Un saluto particolare rivolgo alle sorelle assenti: alle inferme, perché sappiano che il Papa le pensa, le porta nel cuore e affida alla loro sofferenza, unita a quella di Cristo, ciò che gli sta più a cuore nella vita della Chiesa. Saluto anche con grande affetto le claustrali, che, sebbene anch’esse lontane per fedeltà alla scelta che hanno fatto, sono però qui spiritualmente presenti. Il Papa pensa con gratitudine anche a loro, e proclama a tutti il loro dono come grazia eccelsa per la Chiesa. Quante volte il magistero ha attestato la sua stima e il suo apprezzamento per la loro vita dedicata con singolarissima totalità a Dio e ai fratelli! Nella vita contemplativa è nascosto e rivelato il mistero stesso della Chiesa: testimoniare il regno già presente nel Risorto mediante il suo Spirito, che crea fin d’ora i cieli nuovi e la terra nuova. Siate persone irraggianti i grandi valori della verginità per il regno, della povertà per cui Dio solo vi basta, dell’obbedienza a Dio nella libertà dell’amore filiale. Risplenda in voi la gioia incomparabile, che scaturisce dalla vita divina della grazia, vita che non conosce declino per l’usura del tempo, ma, trionfando anche sulla morte, celebra già ora, fra le opacità del quotidiano, un anticipo della gloria indefettibile del cielo.

Nella croce la redenzione dell’umanità

 Agli ammalati e alle claustrali, Oristano, 18 ottobre 1985
(…)

    3. Vorrei poi rivolgere una parola alle suore claustrali che sono qui, vicino a voi, cari ammalati. La loro presenza richiama, accanto al valore della sofferenza, quello della preghiera e della contemplazione.

   Care sorelle claustrali!

   E’ per me fonte di gioia rivolgere la mia parola anche a voi, che vivete la vostra totale consacrazione a Dio in un servizio a lui dedicato, diligente ed attento, e rispondete così, quotidianamente, all’infinito atto di amore del redentore, donando a lui la vostra vita in sacrificio di lode. 

   Ed il gradimento di questo incontro è tanto più profondo e consolante perché a voi viene offerta l’occasione di esprimere in modo diretto l’impegno di fedele adesione a Cristo ed alla Chiesa.

   Tale è il compito di chi ha ricevuto il grande dono della chiamata all’amore incondizionato a Cristo nell’esigente vita del monastero: staccarsi totalmente dal mondo per avere solamente Dio da abbracciare e contemplare.

   La vita, a cui generosamente e con dedizione vi siete consacrate, è una forma privilegiata di amore a Dio ed all’uomo, perché, in un mondo il quale tiene in considerazione soprattutto quanto uno sa fare o quanto possiede, essa è la testimonianza che il valore della persona e della sua esistenza non sta in ciò che essa compie ed ottiene materialmente, ma in quello che essa è, nel rapporto che ha con l’infinita, eterna bontà: con il Signore stesso.

   La vostra, quindi, è una testimonianza di carità, di quell’amore di figli che ha le sue radici ed il suo fiore più bello in quello di Cristo.

   Il mio augurio è che diventiate come la Vergine Maria, la quale, amando suo Figlio, accoglie quelli che egli salva e chiama alla vita senza fine.

   4. Ed è col ricordo della beata Maria Gabriella che desidero concludere questo duplice incontro.

   Voi conoscete la vicenda spirituale della vostra illustre consorella e compatriota: essa si offrì vittima per l’unità delle Chiese, e quanto dovette soffrire nella sua ultima malattia! La lontananza dal monastero e dalle consorelle, la mancanza di solitudine che la urtava tremendamente, le cure dolorose del pneumotorace, la difficoltà della convivenza ed altre dolorose contrarietà così la facevano scrivere: “Ho il cuore straziato, e senza un soccorso speciale del cielo la mia croce è diventata tanto pesante che non posso più reggere… Questa vita è per me un tormento… Certe volte mi domando se il Signore non mi ha abbandonata; altre volte penso che egli prova quelli che ama; altre ancora mi sembra impossibile che Dio possa essere glorificato da questa vita”. Sono parole penosamente umane, che ci fanno comprendere come i santi hanno avuto le nostre stesse difficoltà e oscurità. Ma poi suor Maria Gabriella concludeva: “Finisco sempre con l’abbandonarmi alla divina volontà” (Lettera, 24 aprile 1938); “Mi sono rassegnata pienamente alla volontà di Dio, accettando di soffrire per la sua gloria… Adesso ho capito davvero che la gloria di Dio e l’essere vittima non consiste nel fare grandi cose, ma nel sacrificio totale del proprio io… Sento a poco a poco entrare in me una grande pace!” (Lettera, 3 maggio 1938).

   Il Signore illumini anche voi, cari malati, consacrati alla sofferenza, e voi, care sorelle claustrali, consacrate totalmente all’amore, a comprendere sempre maggiormente il valore della croce e a gustare la pace che proviene dalle consolazioni divine.

   Con questi voti imparto a tutti voi, di gran cuore, la mia apostolica benedizione, pegno di copiosi favori celesti, che volentieri estendo alle vostre famiglie e a tutte le persone care. 

Nascoste, ma fruttuose

Incontro con la comunità claustrale delle suore turchine

1 dicembre 1985
   Noi viviamo tutti l’annunciazione di Maria, tutti la viviamo ogni giorno recitando l’Angelus Domini. Ma non solo nella preghiera, noi viviamo nella Chiesa, nella nostra esistenza cristiana, noi viviamo sempre il mistero dell’Annunciazione, perché è nello stesso tempo il mistero della vita. Ma è anche necessario che ci sia nella Chiesa, una comunità, una famiglia religiosa che contempli questo mistero, che lo ponga al centro della sua devozione, dei suoi sacrifici, della sua vocazione.

   Ecco, così arriviamo alla definizione della vostra comunità. Io sono molto lieto di potervi incontrare, soprattutto durante questo periodo, anzi all’inizio dell’Avvento, perché l’Avvento è il tempo privilegiato dell’Annunciazione.

   Io devo confessarvi la grande gioia di questo incontro, di questa visita per quanto breve. Il fatto stesso che voi vi troviate all’interno della diocesi di Roma, non più vicino a S. Maria Maggiore, come prima, ma vicino a S. Girolamo, questo è un bene, perché siete necessarie qui. S. Girolamo ha bisogno di voi, S. Girolamo era un santo che sapeva bene qual è il valore della verginità consacrata. Ecco perché dico che avete trovato un buon posto vicino a S. Girolamo.

   Vi auguro di essere qui le apostole dell’Annunciazione. Nascoste, ma fruttuose. E con questi voti vi benedico.     

Parrocchia San Giuseppe 
alle claustrali, Roma, 15 dicembre 1985

   Sono molto lieto di potervi incontrare questa sera in occasione della visita a questa vostra parrocchia di San Giuseppe. San Giuseppe è un buon patrono; universalmente sappiamo che è un buon patrono della vita contemplativa. Voi siete chiamate qui in questo convento e in questa parrocchia, in questa città di Roma, in questa diocesi di Roma, dunque voi siete chiamate qui a Roma a gestire e a sviluppare il vostro carisma: la vostra vocazione contemplativa, secondo il carisma della vostra fondatrice. Il carisma contemplativo è sempre consacrazione del tutto speciale, si può dire irreversibile in maniera speciale. Vi auguro di continuare in quello che è il vostro cammino. Voi siete necessarie alla Chiesa; la Chiesa universale, la Chiesa di Roma hanno bisogno di voi, della vostra adorazione, della vostra contemplazione, della vostra dedizione completa al Sacro Cuore di Gesù e dunque vi auguro anche in questo periodo di Avvento, vi auguro Buon Natale, un Natale lieto. Lieto per i vostri cuori, per le vostre anime e anche per la vostra partecipazione alla missione della Chiesa universale, la missione della santificazione universale. Voi santificate con la vostra vocazione, con la preghiera, con la rinuncia, con la rinuncia totale, con la vita claustrale e contribuite alla santificazione dell’uomo, dei vostri fratelli e delle vostre sorelle.

Intensificazione della vita contemplativa

Ai vescovi Brasiliani, 1o marzo 1986

(…) 

   8. Vorrei oggi, continuando nella prospettiva del servizio del Regno, ricordare con la dovuta incisività, un’altra componente ecclesiale, costituita dalle persone consacrate: Religiosi e Religiose e membri degli Istituti secolari. Non è di troppo affermare nuovamente in questa occasione la gratitudine che tutti portiamo al contributo delle Famiglie religiose alla vitalità della Chiesa in Brasile. Anche gli istituti secolari più recenti offrono, in vari modi, un valido contributo. E’ storia illustre ed attualità consolatrice. 

   E’ su questa linea che desidero menzionare in particolar modo — ed è allo stesso tempo invito — coloro che si consacrano al servizio esclusivo del Regno nelle forme della vita contemplativa, testimoniando l’assoluto di Dio nella preghiera, nel silenzio e nella recondita immolazione: sono “onore della Chiesa e fonte di grazie celesti” per essa stessa e per il mondo.

   Ci auspichiamo tutti che, in un Paese così grande come il Brasile, segnato dal dinamismo di una Nazione giovane e dei giovani, e perciò così bisognosa della luce della speranza, con la sua dimensione escatologica, venga intensificata la vita contemplativa e vengano moltiplicate le oasi di pace che risveglino e aiutino tutti coloro che spiritualmente vagano per i deserti, tormentati dalla sete di Dio.

   Accanto agli ordini contemplativi ve ne sono altri che vivono la loro dedizione “all’amore del Regno dei cieli”, adorando Dio e compiendo allo stesso tempo, le varie attività secondo i carismi dei loro Istituti: ministero sacerdotale, pastorale, insegnamento, assistenza e servizio ai fratelli in numerosi aspetti. E’ nostro compito, come vescovi, sostenere, promuovere e coordinare queste forze vive, nell’insieme della missione della Chiesa. Le vostre attività sono, di fatto, inseparabili da questa missione evangelizzatrice e santificatrice.

Ai Vescovi dell’Umbria 
19 aprile 1986

(…) 

   Dimensione fondamentale della vita religiosa è quella contemplativa, che si esprime “nell’ascolto e nella meditazione della Parola di Dio; nella comunione della vita divina che ci viene trasmessa nei sacramenti e in modo speciale nell’Eucaristia; nella preghiera liturgica e personale; nel costante desiderio e ricerca di Dio e della sua volontà negli eventi e nelle persone; nella partecipazione cosciente alla sua missione salvifica; nel dono di sé agli altri per l’avvento del Regno” (SC per i Religiosi e gli Istituti secolari, La dimensione contemplativa della vita religiosa, I,l).

   Non descriveremo mai abbastanza gli incalcolabili benefici di carattere spirituale, ed anche sociale, che il paese ha ricevuto e continua a ricevere dalla presenza di religiosi e religiose, che dalla fedeltà allo spirito ed al carisma dei propri fondatori e fondatrici, alle loro intenzioni evangeliche, all’esempio della loro santità, hanno saputo attingere il dinamismo proprio delle loro famiglie religiose. Tale fedeltà è come la pietra di paragone dell’autenticità della vita religiosa: “Non dimentichiamolo — ha scritto Paolo VI — : ogni istituzione umana è insidiata dalla sclerosi e minacciata dal formalismo. La regolarità esteriore non basterebbe, di per se stessa, a garantire il valore di una vita e l’intima sua coerenza. Pertanto è necessario ravvivare incessantemente le forme esteriori con questo slancio interiore, senza il quale esse si trasformerebbero ben presto in un carico eccessivo” (ET 12).

   6. La dimensione contemplativa porta all’esigenza della “comunione”: comunione anzitutto con Dio, la quale si esprime nella meditazione continua, nell’orazione fervente, nella pratica sacramentale. Comunione con i confratelli e le consorelle della stessa casa e del medesimo Istituto, in una concreta e fattiva carità vicendevole e spirito di servizio; comunione con la Chiesa, la quale riconferma la sua grande fiducia in coloro che hanno scelto uno stato di vita che è un dono speciale di Dio.

Cristo Risorto chiama ogni uomo

Ai benedettini Cassinesi, Cesena, 8 maggio 1986

Reverendo Padre Abate

   Cari Monaci,

   desidero esprimervi innanzitutto la mia gioia per l’opportunità che mi è offerta di essere ospite presso il vostro Monastero, così venerabile per una lunga storia di fedeltà a Cristo e alla Chiesa secondo il modello dell’ideale benedettino.

   Vi saluto tutti con viva effusione d’animo e vi dico un grazie di cuore!

  La mia permanenza in questo luogo sacro — seppur breve — mi darà la possibilità di ammirare le sue bellezze storiche, artistiche ed ambientali, le quali tutte stimolano ed orientano l’animo di chi vi abita o di chi lo visita verso la considerazione delle realtà trascendenti, verso il mistero di Dio, della sua bontà, della sua sapienza e della sua pace. Qui tutto richiama, senza stonature o incoerenze, al pensiero di quelle “cose di lassù” dalle quali solo sgorga quell’operosità  e quella dedizione al servizio della dignità della persona umana, della quale l’illustre Famiglia del Patriarca Benedetto ha dato tante prove — e dà tuttora — nella costruzione e nella difesa della civiltà cristiana e dell’umanesimo secondo Cristo!

   Ogni Monastero è un piccolo “Tabor”. San Bernardo lo chiamava “paradisus claustralis”: come l’Apostolo Pietro davanti alla trasfigurazione del Signore, l’animo innamorato delle cose celesti non vorrebbe mai partirsene e considera privilegiati coloro che hanno avuto la vocazione di restarvi per tutta la vita.

   Oh, so bene, cari Fratelli, che non bisogna idealizzare né sopravvalutare nessun luogo — per quanto santo — del mondo di quaggiù! Sappiamo bene quanto sia ardua l’ascesi monastica e quanto aspre e dure siano le lotte interiori — e a volte anche esteriori — che il Monaco deve affrontare e superare per progredire nella perfezione e restare fedele alla santa Regola. Tutti i grandi Maestri ci avvertono di questo. E tuttavia, resta pur sempre vero che i religiosi — ed in particolare i Monaci — , come insegna il recente Concilio, sono chiamati in modo speciale ad essere un segno di speranza, un segno — per tutta l’umanità — delle realtà future: di quella nuova umanità inaugurata dalla risurrezione, alla quale Cristo risorto chiama ogni essere umano.

   So che, in questo Monastero, la sacra liturgia è curata con amore e competenza, nella fedeltà ai grandi tesori dell’arte sacra, come per esempio il canto gregoriano. Siate sempre vigili e gelosi custodi di questi tesori imperituri, perché essi sono affidati a voi in modo tutto speciale, e per il bene di tutta la Chiesa e dell’umanità.

   So anche che nel vostro Monastero ha sede il Centro Storico Benedettino Italiano, fondato da Padre Leandro Novelli e promosso da tutte le famiglie monastiche italiane. Scopo del centro è quello di stimolare e coordinare la ricerca storica sul monachesimo italiano dalle origini ai nostri giorni. Un programma interessante, e che può validamente contribuire alla riscoperta di tesori spirituali ancora fecondi per il presente e per il futuro. Auspico pertanto per questa istituzione proficui lavori e fecondi incrementi.

   Vi ringrazio fin d’ora per le preghiere con le quali mi accompagnerete in questo mio nuovo viaggio in terra di Romagna. Conto molto su di esse, perché il ministero che intendo svolgere fra queste care popolazioni possa portare tutti quei frutti che Gesù Signore si attende da me; e perché il Vangelo che seminerò porti larghi frutti alle anime che mi ascolteranno. Questo, cari fratelli, in tale circostanza, sarà il vostro contributo ad illuminare le terre di Romagna: come Mosé con le mani alzate, sul monte, farete scendere anche voi, in comunione col Papa, abbondanti benedizioni dal cielo! Ed io pure, nel nome del Signore, vi benedico.

Il Vostro segreto è nel segreto di Cristo

Messaggio alle Religiose claustrali della Romagna, 8 Maggio 1986

  Carissime sorelle dei Monasteri della Romagna,

   1. In occasione della mia visita in Romagna, desidero rivolgervi un particolare saluto e una parola di incoraggiamento.

   Un saluto pieno di gratitudine per ciò che siete e per ciò che fate nella Chiesa di Dio in Romagna; un incoraggiamento, perché la vostra vita nascosta ed umile, consacrata all’amore e alla gloria del Padre nella preghiera e nel sacrificio, diventi sempre più conforme a Gesù povero, umile e crocifisso e perché voi, rese a lui conformi, lo testimoniate ai fratelli nel contesto sociale nel quale la misericordia del Padre celeste vi ha posto.

   In Romagna sono rappresentati i grandi Istituti di vita contemplativa: benedettine, clarisse, domenicane, agostiniane, carmelitane. Voi, care sorelle, siete l’espressione visibile di una mirabile crescita ecclesiale che, lungo i secoli, ha lasciato in questa terra un’impronta indelebile, dai più antichi monasteri, per esempio quello di S. Umiltà in Faenza, del 1266, fino al più recente: il Monastero della Natività di Maria in Rimini, delle Monache Clarisse, che hanno iniziato a risiedervi nello scorso 1985.

   2. Gustare la soavità della Eucaristia, innamorate della croce: ecco il ricordo che vorrei lasciarvi a vostro sostegno ed incoraggiamento, affinché la vostra presenza sia sempre più feconda di sovrabbondanti opere buone. “Adorazione-Immolazione”: è un binomio che riassume la missione ecclesiale che voi, claustrali, siete chiamate ad assolvere.

   Che cosa dà la vita contemplativa alla Chiesa e alla società? La domanda si può rivolgere in altro modo: che cosa attendono la Chiesa e la società dalle monache di clausura?

   Il segreto della vostra vita è nascosto nel segreto di Cristo. Come Lui, voi siete consacrate all’amore e alla gloria del Padre. Per rispondere a questo disegno, voi guardate costantemente a Colui che hanno trafitto (cfr Zac 12, 10), vi circondate di silenzio nella solitudine, vivete di preghiera, vi nutrite di penitenza (PC 7). Radicata in Cristo e conforme a Lui, Agnello immolato, la vostra vita è testimonianza della sequela di Gesù, dono di amore e sacrificio di lode.

   Ecco, dilette sorelle, che cosa attendono da voi la Chiesa e l’umanità: che voi siate fermento dall’interno, portatrici di valori essenziali, segni visibili della presenza misericordiosa di Dio nel mondo. Per questo, il Concilio Vaticano II riconosce una parte determinante alla vita contemplativa nella edificazione del Regno di Dio, come l’elemento che “interessa la presenza della Chiesa nella sua forma più piena” (AG 18), e le assegna “un posto assai eminente nel Corpo mistico di Cristo” (P C 7).

   3. Per corrispondere a questa sublime vocazione che vi pone “nel cuore della Chiesa” (VS III) vi si chiede una cosa sola: occuparvi unicamente di Dio (PC 7), testimoniare il primato dell’amore donandovi a Dio sommamente amato (LG 44). E qui sta l’efficacia della vostra presenza, la forza della vostra attività apostolica: nella radicalità evangelica della vostra stessa vita. Anche quando nei vostri monasteri offrite ai fedeli la possibilità di pregare e di raccogliersi, questi devono trovarvi un segno visibile della presenza di Dio.

   Esigente e forte è il precetto di San Benedetto: “non anteporre assolutamente nulla a Cristo” (Regola, cap. 72), affinché si progredisca col cuore dilatato nella fede e poi si corra spinti dall’indicibile soavità dell’amore (Ibid., Prologo). Com’è incisivo e profondo S. Agostino, quando presenta la carità come forza di assimilazione, per cui siamo ciò che amiamo: “stando in terra sei già in cielo, se ami Dio” (In Ps 85, 6), e “amando abitiamo col cuore” in ciò che amiamo (in Ioan. 2, 11). E come intenso ed esclusivo è il suggerimento di Santa Chiara: “Gioisci nel Signore, sempre. Non permettere che nessuna ombra di mestizia avvolga il tuo cuore. Colloca il tuo cuore in Colui ch’è figura della divina sostanza e trasformati interamente per mezzo della contemplazione” (Lettera, 8)! San Domenico, come si legge nella storia dell’Ordine dei Predicatori, “chiedeva a Dio una carità ardente… e desiderava di essere flagellato, fatto a pezzi e morire per la fede di Cristo”. E S. Teresa di Gesù, donna forte e amante, senza tentennamenti né incertezze, dice a se stessa e alle sue figlie: “Camminiamo insieme, Signore: verrò dovunque andrete voi, e per qualunque luogo passerete voi, passerò anch’io” (Camino, 26, 6).

   4. Sappiate che alle vostre preghiere e alla santità della vostra vita è affidata in modo particolare questa generosa terra di Romagna, verso la quale avete doveri e responsabilità. Con la forza della preghiera contribuite a sostenere la Chiesa locale e rallegratela con i frutti della fede amorosa. Siete chiamate a testimoniare qui il primato della carità di Dio. Come è noto, testimone significa “martire” e la Chiesa è fedele nel martirio, nella testimonianza. Sentitevi anche voi partecipi di questa missione, specialmente quando la solitudine o l’aridità o il senso dell’inutilità vi fanno soffrire.

   Dilette sorelle, vi affido alla Madonna: con Lei saprete essere assidue e concordi nella preghiera (At 1, 14), per colmarvi della gioia e della forza della Risurrezione; con Lei le vostre saranno comunità di fede, di speranza, nelle quali regna sovrana la carità, in modo che la vostra presenza gridi al mondo che vi circonda che Dio c’è, che Dio è amore, che ancora affascina i cuori e che solo dà valore ad ogni cosa.

   La Beata Vergine faccia vivere Cristo in voi; in Lei diventate anche voi madri di anime.

   Con questo augurio, di cuore imparto a tutte la mia Benedizione. 

Dal discorso ai Religiosi 

Annecy, 7 ottobre 1986
1. San Francesco di Sales, Santa Giovanna de Chantal,

       ecco che il Vescovo di Roma, circondato dai vostri figli e le vostre figlie, viene a rendere grazie presso la vostra tomba per il solco di santità che avete aperto, per la vostra “acquiescenza” senza riserve alla persona di Gesù, “mite e umile di cuore” (Mt 11, 29).

   Secondo le parole del Salmo, “La grazia del Signore è da sempre, dura in eterno per quanti lo temono; la sua giustizia per i figli dei figli, per quanti custodiscono la sua alleanza e ricordano di osservare i suoi precetti” (Sal 102, 17-18).

   Attraverso tutta la vostra vita, attraverso la vostra intimità con il Signore, attraverso la vostra audacia di fondatori, attraverso la vostra carità rispettosa del prossimo, voi siete stati testimoni incomparabili dell’amore forte come la morte che rende liberi da qualsiasi altro legame e che fa seguire Cristo; di quell’amore “magnifico come la resurrezione” che è il dono perfetto del Salvatore all’umanità che si trasfigura (cfr Ct 8, 6; Trattato dell’amore di Dio, IX, XVI).

   2. Cari fratelli e sorelle, sono felice di essere accompagnato da tutti voi in questa tappa benedetta del mio pellegrinaggio. Perché voi manifestate la validità di una tradizione spirituale la cui luce non cessa di diffondersi.

   I due santi che veneriamo in questo luogo hanno fatto scaturire una fonte feconda. Al loro seguito, siete oggi apostoli e testimoni in questo mondo che ha sete. Ha sete di speranza. Ha sete di amore disinteressato, liberamente condiviso da uomini e donne che sono segni viventi dell’umile dono di se stessi. Ha sete della fede nella verità che è attestata da coloro che si sono totalmente impegnati sul cammino di Gesù Cristo, lui che è la Verità e la Vita.

   3. In questo primo Monastero dell’Ordine della Visitazione, vorrei salutare in modo particolare la comunità che ha saputo conservare con tanta cura gli insegnamenti dei fondatori e che vive oggi questo “semplice rimettersi a Dio” che fu la loro grazia e il motivo profondo della loro influenza.

   Insieme a voi, saluto i contemplativi di Savoia che conservano vive altre tradizioni che, per la maggior parte, Francesco di Sales aveva conosciute e amate.

   Vorrei ridirvi quanto tutta la Chiesa conta sulla vostra fedeltà alla lode di Dio e all’offerta di voi stessi, sulla vostra intercessione costante. Le vostre virtù di accoglienza, la pace e la gioia manifestate nelle vostre case sono segni essenziali per coloro che cercano Dio lungo le mille strade del mondo.
Dal discorso ai religiosi 

Montevideo (Uruguay), 31 marzo 1987

(…) 

   11. Sono qui presenti anche le religiose di clausura che vengono dai vari monasteri che grazie a Dio esistono in Uruguay. Sappiate, care figlie, che occupate un posto privilegiato nel cuore della Chiesa perché voi, sullo stile di Santa Teresa di Gesù e di tante altre anime contemplative, siete come “l’amore nel cuore della Chiesa”. Vivete con la gioia profonda di sapere che, attraverso la vostra vita esigente e austera, siete anche evangelizzatrici “con una misteriosa fecondità apostolica” (PC 7). Grazie per la vostra preghiera e per la vostra offerta generosa dal silenzio del chiostro.

Al Santuario di Maipù 

Santiago (Cile), 3 aprile 1987
(…) 

   5. E’ per me motivo di gioia rivolgere, da questo Santuario Mariano, alcune parole di particolare stima ed affetto a tutte le sorelle di vita contemplativa del Cile. Si, voi siete il cuore palpitante della Chiesa; con la vostra vita monastica, austera ed esigente, voi siete vere cooperatrici della missione salvifica di Cristo ed eletta espressione del suo amore.

   La dedizione alla quale Dio vi ha consacrate, per una particolare iniziativa del suo amore, manifesta una grande predilezione per voi. La vostra testimonianza, vissuta nella pace e nella tranquillità e con una profonda vita interiore, è poi una manifestazione di carità, di quell’amore sponsale che affonda le sue radici nell’amore di Cristo. Continuate dunque a proclamare con la vostra esistenza silenziosa e dimessa la gloria della Santissima Trinità, e aiutate i vostri fratelli, con le vostre preghiere e la vostra testimonianza a raggiungere la pienezza di vita cristiana nel Padre, nel Figlio e nello Spirito Santo.

Siete il cuore nascosto della Chiesa

Incontro con le claustrali Redentoriste, 24 maggio 1987

   E’ la prima volta che mi incontro con delle claustrali delle quali non conoscevo molto. E’ la prima volta che vedo le Redentoriste in quei mantelli che non conoscevo prima. Devo esprimere la mia gioia di incontrare le monache Redentoriste nell’anno in cui si celebra il secondo centenario della morte di Sant’Alfonso, il fondatore di tutti i Redentoristi. Il carisma dei Redentoristi proviene infatti da lui. Io penso che anche il vostro carisma discende da lui, anche se indirettamente perché avete la vostra Madre fondatrice.

   Io stesso mi sento in debito verso questo grande Santo, Dottore della Chiesa, per diversi motivi, specialmente in questo anno. La seconda cosa che volevo dirvi è che vi trovate qui accanto al Seminario. Probabilmente l’Arcivescovo ha voluto sistemare il Seminario arcidiocesano proprio vicino alle claustrali perché così e assicurato un aiuto spirituale, un appoggio continuo. Vi auguro di essere questo aiuto continuo, quotidiano a questo Seminario, come anche a tutti i Seminari d’Italia e del mondo, a tutte le opere della Chiesa, a tutta la sua missione perché come ha detto bene Santa Teresa del Bambino Gesù, lei e tutte le contemplative devono trovarsi sempre nel cuore della Chiesa. Sono nascoste, come il cuore è nascosto nell’organismo umano, non si vede ma tutto dipende dal suo funzionamento; quando non funziona più il cuore muore l’organismo.

   Così voi siete il cuore della Chiesa. Bisogna ricorrere a questo esempio per avere una esatta conoscenza della vostra importanza: quante cose dipendono da voi.

   Molti ora penseranno: ma non sarà che il Papa conosceva già queste Suore Redentoriste che vede per la prima volta? Molti pensano così, ma esse sono nascoste! Anche tutti quelli che attaccano il Papa, non attaccano voi perché pensano che il Papa è molto forte e così pensano che il Papa è il nemico numero uno. Ma voi siete il “nemico” numero uno! Non lo sanno! Grazie a Dio che non lo sanno! Ma lo sappiamo noi. Dovete allora costituire sempre quel cuore forte, sano che dà la vita a tutto l’organismo della Chiesa, della Chiesa locale e della Chiesa universale, perché la Chiesa è dovunque la stessa.
La vostra vita intera annunzia l’Eucaristia

Alle suore di clausura, Varsavia, 8 giugno 1987

   1. Desidero esprimere la mia intima gioia perché il primo incontro nell’ambito del programma del mio terzo pellegrinaggio in Patria, è con voi, Suore di clausura.

   Vi siete radunate nella Cattedrale di San Giovanni a Varsavia, dove vengo per presentarmi nella Chiesa dell’arcidiocesi che comprende la capitale. Vengo anche per inginocchiarmi presso la tomba del defunto Primate del Millennio, dove molti connazionali si recano per pregare. Certamente, questa è spesso una preghiera per la Patria, essendo il luogo dove riposa colui che “tanto amava la Chiesa di Cristo”; che così fedelmente amava la Patria e ogni uomo, difendendo la sua dignità e i suoi diritti, perdonando i nemici, “vincendo con il bene il male” (cfr Rm 12, 21). Un uomo “di eroica fede”, che “pose tutta la fiducia in Maria e a lei si affidò senza limiti… presso di lei cercò aiuto nella difesa della fede di Cristo e della libertà della Nazione”.

   Con queste parole presso la tomba del defunto Primate prega la Chiesa in terra polacca e anch’io ripeto questa preghiera.

   2. Penso che il Primate del Millennio gioisca perché, per iniziativa del suo successore e di tutto l’Episcopato, si svolge in Polonia, dopo cinquant’anni, il secondo Congresso Eucaristico Nazionale. Particolarmente perché esso trova il suo pensiero-guida in queste parole su Cristo, ricavate dal Vangelo giovanneo: “dopo aver amato i suoi… li amò sino alla fine” (Gv 13, 1). Infatti il defunto Primate, per tutta la sua vita e durante il suo servizio pastorale, cercò di dimostrare la fedeltà proprio a un tale amore: “sino alla fine”. In esso si esprime la particolare pienezza del Vangelo — si può dire — la particolare “radicalità evangelica”.

   E questa è anche la vostra parte, care Sorelle. Questa è la vostra vocazione. Avete scelto Cristo come unico Sposo consapevoli di questo suo amore “sino alla fine”. Anzi: avete scelto questo amore come ideale, come scopo della vostra vocazione claustrale. Anche voi volete, sull’esempio di Cristo “amare sino alla fine”. Lo sanno gli uomini, vostri fratelli e sorelle. Quanto spesso vengono a chiedervi la preghiera, vengono anche per ricevere parole di incoraggiamento, per ricevere la luce, che scaturisce dal vostro silenzio in Dio. E’ difficile non menzionare anche questo, che quando si presentò il bisogno — come per esempio negli anni dell’occupazione, specialmente durante l’insurrezione di Varsavia — le suore dei conventi di clausura si dimostrarono pronte a servire i fratelli (i feriti, i senzatetto, i ricercati) e disposte al sacrificio, che fu accetto a Dio. Ho presente la storia del convento di Varsavia delle suore Sacramentine, nella Città Nuova, e molte altre. In questo modo esse “amarono sino alla fine”.

   3. La vostra vocazione è inscritta in tutto il Vangelo come un consiglio particolare del nostro Maestro. Egli non lo esige da tutti. Non esige da tutti una tale povertà, castità, obbedienza, alle quali vi obbligate mediante i vostri voti. “Chi può capire, capisca”! (Mt 19, 12) — dice il Maestro dopo aver presentato ai suoi discepoli l’ideale “del celibato per il Regno di Dio” (cfr ibid.). Ma non solo questo passo, l’intero Vangelo dischiude davanti a noi una prospettiva di vita secondo l’esempio vivo di Gesù di Nazaret, di una vita della quale le otto beatitudini rimangono una peculiare sintesi.

   4. Care Suore! Quanto ardentemente gioisco del fatto che alla Chiesa di Polonia viene donata la testimonianza della vostra vocazione. Oggi, alla soglia del Congresso Eucaristico, desidero dire che questa vocazione si armonizza in modo particolare con l’essenziale motivo di questo Congresso: “Amò sino alla fine”. Non è dunque per caso che il mio primo incontro è con voi. Voi infatti portate in tutta la vostra vita d’ogni giorno la verità su Cristo espressa con le suddette parole.

   La vostra vita claustrale — contemplativa, sponsale, sacrificale — nasce in particolare misura dall’Eucaristia. Ed essa anche, in modo speciale conduce all’Eucaristia, l’annunzia — anche se voi vivete nel nascondimento. La vostra vita intera annunzia l’Eucaristia: il sacramento dell’amore di Cristo “sino alla fine” — attraverso le mura dei vostri conventi e le grate delle vostre clausure.

   “Vivere la vita dell’Eucaristia è uscire fuori completamente dal piccolo cerchio della propria vita e crescere nell’infinità della vita di Cristo”. Queste sono le parole della Beata Teresa Benedetta della Croce, una carmelitana che poco tempo fa mi è stato dato di elevare alla gloria degli altari (Edith Stein, Autobiografia, traduzione di Sr. Immakulata Adamska OCD, in “Swiatlosc w ciemnosci”, Vol. I, Krakow 1977, p. 243).

   5. Mediante l’Eucaristia voi vi ritrovate sempre, ogni giorno, nel “cuore” stesso della vostra vocazione. E vi ritrovate nel “cuore” della Chiesa, come ha scritto la Santa carmelitana di Lisieux. Il cuore della Chiesa infatti, batte con il ritmo Eucaristico. Questo è il ritmo dell’amore con cui il Cristo “dopo aver amato i suoi… li amò sino alla fine”. E perciò questo amore continua, accolto da tanti, tanti cuori umani. Accolto in modo particolare dai vostri cuori, care Suore.

   Questo amore continuerà fino alla fine dei tempi, affinché — oltre il termine della temporalità — esso si manifesti in tutta la sua pienezza. Nella sua pienezza veramente divina. Perciò l’amore è “il più grande” (cfr 1Cor 13, 13).

   ‹‹… Anche se sono estremamente importanti le molteplici opere apostoliche… tuttavia l’opera di apostolato veramente fondamentale rimane sempre ciò che (ed insieme chi) voi siete nella Chiesa… Di ciascuna di voi si possono ripetere, a titolo speciale, queste parole dell’Apostolo: “Voi, infatti, siete morti, e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio” (Col 3, 3)». (RD 15).

   6. Siete, mie Care, solo apparentemente separate dal mondo.   In realtà, vi trovate al suo centro stesso — al centro della realtà temporale, al centro della realtà Polacca — mediante il mistero della Chiesa.

   Sapete bene che questa realtà è difficile, piena di dolorose tensioni, piena di incertezza e di crisi umane, gravata dal peccato, che a volte, è conseguenza della debolezza umana, ma non solo…

   Dietro la clausura non si guardano le persone. Dietro la clausura si ama. Con l’amore con cui Cristo amò “sino alla fine”. Questo amore è il “lievito” evangelico: è il lievito che “fermenta tutta la pasta” (cfr Mt 13, 33) nel pane necessario all’uomo per la vita quotidiana, mortale.

   Come l’Eucaristia, il pane dell’immortalità. Vi auguro di essere proprio questo “lievito”.

   (…)

   Ho una gran voglia di dire a tutte queste suore di clausura, che ho cercato di presentare nel mio discorso in modo così evangelico e biblico: “Comportatevi bene”. E aggiungo meglio: Comportatevi bene perché anch’io con il vostro aiuto possa comportarmi non proprio malissimo… Sia lodato Gesù Cristo!  

Priorità della preghiera

Ai monaci e monache dell’Ordine Cistercense, 17 dicembre 1987

   1. E’ rispondendo al desiderio che avete espresso di manifestare al successore di Pietro la vostra affezione filiale e il vostro fedele attaccamento, che vi accolgo volentieri oggi, cari fratelli e sorelle dell’Ordine Cistercense riformato nella eccezionale circostanza della celebrazione simultanea dei vostri rispettivi capitoli generali.

   Sono particolarmente felice di salutare gli Abati, le Badesse e i qualificati rappresentanti di circa 150 monasteri che comprendono più di cinquemila monaci e monache diffusi nel mondo intero. Tutti i membri della vostra grande famiglia hanno ora gli occhi puntati su di voi; attendono da parte vostra delle decisioni che li aiuteranno a vivere la magnifica vocazione alla quale essi sono stati chiamati in una autenticità sempre più grande. Il Concilio Vaticano II nel decreto Perfectae Caritatis, insiste infatti sul ruolo eminente della vita integralmente contemplativa nel Corpo mistico di Cristo. I membri di queste comunità “offrono a Dio un sacrificio di lode; illustrano il popolo di Dio con abbondanti frutti di santità, trascinano con il loro esempio e procurano la sua crescita attraverso una segreta fecondità apostolica. Essi sono così l’onore della Chiesa e fonte di grazie celesti” (7).

   2. Monaci e monache, voi centrate la vostra vita contemplativa sulla preghiera assidua, espressione del vostro amore a Dio ed agli uomini. Nel silenzio e nella solitudine, vivete in monasteri che raramente lasciate, protetti dalla disciplina della clausura, liberamente e risolutamente voluta in ragione del grande bene spirituale che essa procura. Accettate gioiosamente una grande austerità, poiché essa vi aiuta a concentrarvi sull’essenziale e vi unisce più intimamente a Cristo. Voi siete Cistercensi dell’Ordine Riformato; seguendo le orme di San Bernardo, vi sforzate di mettere in pratica la Regola benedettina nella sua integrità cercando Dio nell’imitazione di Cristo, sotto la guida dei superiori, secondo la Carta di Carità che fissa le modalità della vostra vocazione debitamente autenticata dalla Chiesa.

   Figli e Figlie di San Benedetto, siete convinti che niente deve essere preferito all’opera di Dio; con la celebrazione dell’Ufficio divino, voi gli offrite il sacrificio di lode e intercedete per la salvezza del mondo. D’altra parte la Lectio divina, attraverso la meditazione della Parola di Dio, è per tutti voi fonte di preghiera e scuola di contemplazione. La Carta di Carità pone anche l’accento sulla carità fraterna che vi unisce. Avete la preoccupazione che “nessuno sia turbato o rattristato nella casa di Dio” (San Benedetto), e che ogni chiostro sia un luogo in cui si faccia esperienza che “è buono che i fratelli vivano insieme” (cfr Sal 132, 1).

   Monaci e monache, voi appartenete alla stessa famiglia spirituale e condividete lo stesso patrimonio monastico che dovete salvaguardare. Cooperate ed aiutatevi a vicenda tenendo conto delle vostre rispettive autonomie e delle disposizioni previste dalla Chiesa. E’ in questo spirito che la Santa Sede, fedele agli insegnamenti conciliari sul ruolo della donna nel mondo contemporaneo, dal 1970 ha permesso al ramo femminile del vostro Ordine di avere un proprio Capitolo Generale per trattare le questioni particolari che lo riguardano ed anche per studiare e redigere una legislazione propria.

   Da molti anni, per rispondere alle disposizioni del motu proprio Ecclesiae Sanctae, avete da una parte e dall’altra la messa a punto dei vostri progetti di Costituzioni da sottomettere all’approvazione della Santa Sede.

   Nel momento in cui questo compito giunge al termine, avete preso l’iniziativa di convocare a Roma i vostri due Capitoli Generali in sessioni distinte, ma con delle possibilità di contatti, con lo scopo di rendere solo più agevole l’ultima messa a punto degli elementi fondamentali comuni ai due rami.

   Spero con voi che i progetti così stabiliti rispondano alle condizioni richieste; potranno servire allora norme di vita sia per i monaci che per le monache.

   Terminate i vostri lavori durante l’Avvento, nel momento in cui la Chiesa si prepara in modo più immediato ad accogliere il Salvatore. Questo periodo è tutto riempito dalla presenza di Maria, Madre di Dio e Icona splendente della Chiesa, verso la quale San Bernardo mostrava una devozione ardente e filiale, rimasta pienamente nel patrimonio del vostro Ordine.

   Vi chiedo di portare nei vostri monasteri a tutti i vostri Fratelli e Sorelle, specialmente agli ammalati e agli infermi, il mio saluto, i miei incoraggiamenti affettuosi e la mia benedizione. Prego la Vergine Maria di guidarvi e di aiutarvi nella vostra vita consacrata a Cristo e alla Chiesa.

   E vi benedico nel nome del Signore.

(Traduzione dal Francese a cura della redazione della Traccia) 

Dall’Omelia nel corso della Liturgia Siro-Maronita 

 2 febbraio 1988

(…) 

   5. Dalla storia spirituale del monachesimo orientale, vorrei trarre molto sinteticamente tre spunti, tra i molti possibili, che mi sembrano particolarmente rilevanti per la vita religiosa di oggi: l’essere religiosi significa ricercare, giorno dopo giorno, con fedeltà e tenacia, l’equilibrio interiore. Il monachesimo fu al riguardo una scuola esigente; quello siro in particolare, scandagliò con matura precisione le profondità del cuore, mostrando una conoscenza davvero ammirevole di quanto abita l’intimo dell’uomo. Questa ricerca della pace interiore è addirittura definita la “vera filosofia”, connotata di una tonalità marcatamente pratica: si tratta di conoscere progressivamente, con pazienza, ciò che vive dentro di noi, di accordare, armonizzandole, le varie componenti della nostra persona, che ci fanno originali e irrepetibili. La santità passa attraverso la “riconciliazione dell’anima e del corpo”, come afferma Teodoreto (Therap. XII, 53). Ciò farà scaturire quella moderazione dell’animo che Teodoreto identifica con la “dolcezza”.

   Non è questo un aspetto profondamente umano dell’ascesi?

   E la santità non sboccia da un cuore veramente riconciliato, che nella sua limpidezza interiore rivela la piena realizzazione della persona?

   6. Inoltre, un elemento di grande importanza è, in questa prospettiva, la paternità spirituale: il monachesimo non cessa di vedere nel padre spirituale la vera guida nel cammino della santità.

   A convertire il cuore non è tanto la regola fredda, ma l’esempio e il consiglio, resi tanto più accettevoli, in quanto personalizzati, riferiti ai tratti particolari di ogni individuo. E’ preoccupante osservare come questa scuola di umanità sia potuta talora cadere in desuetudine nella Chiesa. E’ invece molto importante che i religiosi e le religiose coltivino questo riferimento costante per la propria crescita umana e spirituale, poiché è difficile vivere gli impegni esigenti della consacrazione, senza una guida che conosca il nostro cuore, ci sorregga con la sapienza che le viene dallo Spirito, ci conforti con la magnanimità attinta alla Fonte di ogni paternità, Dio che ci ha chiamati. E, una volta formati alla scuola dello Spirito, non possono proprio i religiosi e le religiose divenire una preziosa sorgente di guida spirituale per i laici egualmente assetati di Dio e bisognosi di un riferimento sicuro nel loro itinerario spirituale?

   Non è questa una prospettiva di grande valore per il futuro della vita religiosa?

   7. Infine il monaco è l’uomo della fiducia in Dio portata sino a quella che, agli occhi degli uomini, può apparire temerarietà. Nasce così la “parresia” l’audacia che deriva dall’intimità divina e sa levare la voce di fronte a qualsiasi ingiustizia in nome di quella Verità, così temuta dai prepotenti e dagli oppressori.

   Un cuore puro saprà dare a questa disarmante libertà interiore la forza di testimoniare la radicalità di un Vangelo senza compromessi.

   8. Così la beata schiera dei monaci d’Oriente, chiamati gli “insonni”, i “vigilanti”, proprio come gli angeli, parla a noi oggi. Dalle Chiese siriache, dalle comunità della luce e dell’attesa, si leva verso di noi la voce del fuoco e dello Spirito, che parlò un giorno in Maria, che parla oggi nei sacramenti della Chiesa. E’ ancora Ephrem che se ne fa eco per noi:

   “Nel seno che ti portò tu sei Fuoco e Spirito,

      Fuoco e Spirito sono nel fiume in cui fosti battezzato,

      Fuoco e Spirito sono pure nel nostro battesimo

      e nel Pane e nel Calice sono Fuoco e Spirito” 

     (Inno sulla fede,  10).

   “Marana tha”, Signore, speranza del mondo, vieni!

Dal discorso alle religiose della Bolivia 

 10 maggio 1988 

(…) 

   11. Nella Chiesa, sin dai primi tempi, esiste la vita consacrata nella sua forma di vita contemplativa e claustrale. Le suore di clausura furono le prime ad arrivare in Bolivia e ad esse rivolgo adesso il mio affettuoso saluto  e la mia esortazione alla sequela radicale, alle nozze con Cristo, alla preghiera e alla profonda sintonia con la missione della Chiesa. “Esse conservano sempre un posto eminente nel corpo mistico di Cristo… cui danno incremento con una misteriosa fecondità apostolica” (PC 15). Il loro stile di vita è stato e sarà sempre apprezzato dalla Chiesa perché è uno stimolo per la dimensione contemplativa ed escatologica di tutto il popolo di Dio. Voi, sorelle contemplative, siete entrate in un “dinamismo il cui impulso è l’amore” (ET 8 ), che vi fa comprendere più profondamente le necessità di tutti gli uomini. Voi siete “l’amore nel cuore della Chiesa”, come voleva essere Santa Teresa di Lisieux, patrona delle missioni, perché vivendo nel cuore di Dio, vivete più da vicino di ogni altro “le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi” (GS 1). Dalla vostra fedeltà generosa e gioiosa alla vita contemplativa e conventuale dipende in larga misura l’abbondanza e la qualità delle altre vocazioni alla vita consacrata e sacerdotale.

   12. L’Anno Mariano, care sorelle tutte, deve essere il punto di partenza di un ottimistico cammino verso il terzo millennio, quando la Chiesa sente la necessità e l’impellente bisogno di essere chiaro segno delle Beatitudini. Vi manifesto il mio desiderio che, con lo sguardo rivolto a Maria – la donna consacrata per eccellenza, come immagine delle nozze con Cristo – approfondiate durante questi anni la dottrina conciliare e post-conciliare sulla vita consacrata, così che essa si trasformi in una vera “spiritualità mariana” che è la spiritualità del “sì” totale e sponsale alla chiamata del Signore.

   Il “sì” di Maria, pronunciato il giorno dell’Incarnazione e mantenuto durante tutta la sua vita, deve essere per tutte le religiose e le persone consacrate uno stimolo ed un aiuto nella donazione totale al Signore. Quel “sì” di Maria lo facciamo nostro tutti i giorni soprattutto quando pronunciamo l’Amen al termine della preghiera eucaristica.

   Che Maria vi accompagni nel vostro “cammino di fede”, con la sua “presenza materna”, nella vostra vita contemplativa, liturgica e comunitaria (…)

Dal discorso alle religiose del Perù 

 15 maggio 1988
(…) 

   3. Questa testimonianza di chiamate alla trascendenza in mezzo ai fratelli, la danno anche quelle Religiose che non svolgono un’azione diretta nella società (cfr LG 46; GS 43). Il Papa desidera comunicare a quelle che sono consacrate alla vita contemplativa, che la loro missione ecclesiale continua ad avere piena validità in un mondo sommerso dall’attività, e che la Chiesa guarda con particolare predilezione coloro che hanno optato per un dono senza riserve alla vita claustrale (cfr PC 7; AG 18,40).

   Voi, religiose di vita contemplativa, avete realizzato la scelta fondamentale per il Signore Gesù, lasciando tutto per lui, seguendolo, ascoltando le sue parole e dedicandovi con sollecitudine ad operare instancabilmente per il compimento del suo progetto divino (cfr PC 5). Vi siete messe generosamente al servizio della Chiesa. Per questo siete un vero tesoro di vita ecclesiale e, allo stesso tempo, un efficace strumento di apostolato. Abbiate sempre cura di rendere evidente il vostro sentire con la Chiesa. Siate tra di voi e nella comunità ecclesiale, segno di unione, caldeggiando con il vostro esempio, l’unità del Popolo di Dio riconciliato in Cristo. Che il vostro servizio ecclesiale sia sempre in comunione con la Chiesa locale e i suoi pastori.

Dalla Lettera Apostolica alle persone consacrate

Anno Mariano, 2 giugno 1988

(…) 

   La partecipazione all’opera di “crescita mariana” di tutta la Chiesa, come frutto primario dell’Anno Mariano, avrà modalità ed espressioni diverse, secondo la peculiare vocazione di ciascun Istituto, e sarà tanto più fruttuosa, quanto più gli Istituti stessi opereranno in fedeltà al loro specifico dono. Pertanto:

a) “Gli Istituti dediti interamente alla contemplazione, occupandosi “solo di Dio nella solitudine e nel silenzio, in continua preghiera ed intensa penitenza, pur nell’urgente necessità di apostolato attivo, conservano sempre – ricorda loro il Concilio Vaticano II – un posto eminente nel corpo mistico di Cristo” (PC 7).

   Ebbene, guardando a Maria, in questo speciale anno di grazia, la Chiesa si sente particolarmente attenta e rispettosa della ricca tradizione di vita contemplativa, che uomini e donne, fedeli a questo carisma, hanno saputo instaurare ed alimentare a profitto della comunità ecclesiale e per il bene dell’intera società degli uomini. La Vergine Santissima ebbe una fecondità spirituale così intensa, che la rese Madre della Chiesa e del genere umano. Nel silenzio, nell’assiduo ascolto della Parola di Dio e nell’intima sua unione con il Signore, Maria si rese strumento di salvezza accanto al suo divin Figlio Cristo Gesù. Si confortino, dunque, tutte le anime consacrate alla vita contemplativa, poiché la Chiesa ed il mondo, che essa deve evangelizzare, ricevono non poca luce e forza dal Signore grazie alla loro vita nascosta ed orante; e, seguendo gli esempi di umiltà, di nascondimento e di continua comunione con Dio dell’Ancella del Signore, crescano nell’amore alla loro vocazione di anime dedite alla contemplazione.

Una risposta all’amore di Dio

Alle Clarisse di Montevergine, 11 giugno 1988

Carissime Sorelle,

   “Calicem Domini accipiam et nomen Domini invocabo”. Ho trovato queste parole del Salmo nella liturgia dei Vespri di oggi e ho pensato, recitando queste parole sacre, ai tanti possibili significati che si trovano dietro questa espressione. Ho pensato soprattutto a quel calice che ci ha lasciato Cristo, l’Eucaristia nel Cenacolo: calice del suo sangue, calice della nostra redenzione, calice che ritorna sacramentalmente in ogni celebrazione Eucaristica. E in questo calice veramente “nomen Domini invocatur”. Iddio viene nominato con il suo proprio nome, perché questo calice, questo sangue, esprime l’amore: l’amore che Dio è e che ci ha manifestato dandoci il suo Figlio, perché diventasse la Ostia, la Ostia perenne, perché compisse questo unico sacrificio, che può attingere al nome di Dio, alla sua maestà infinita, alla sua santità. Ecco le parole profetiche: così parla il salmista nel Vecchio Testamento, ma esprime il mistero del Nuovo ed eterno Testamento. Nello stesso tempo, riflettendo sulla realtà sacramentale e mistica espressa con queste parole, ho pensato alla vita di questa vostra madre e sorella fondatrice, che oggi arriva agli onori degli altari come una Santa, Santa di questa terra, Patrona di questa Città. Perché il calice del sacrificio che ci ha lasciato Cristo è destinato a noi, a ciascuno di noi, per santificare un altro calice: quello della nostra vita. La vostra madre Sant’Eustochia ha saputo riempire questo calice della sua propria vita con un amore eroico per il suo Sposo, Sposo divino. Ha saputo riempire questo calice della sua propria vita monastica, francescana, clarissa, con un amore straordinario. E portava questo calice della sua vita monastica ogni giorno all’altare, insieme con il calice eucaristico. E nell’Eucaristia trovava la perfetta identificazione spirituale con il suo Sposo crocifisso. E il suo spirito si riempiva di un amore: “excessus amoris”.
   Parlando ai sacerdoti, alle religiose di questa arcidiocesi di Messina ho citato molti testi dei suoi scritti spirituali. E si sente attraverso questi testi quel “excessus mentis”, come dicevano i Santi mistici e teologi: quasi un trasporto mistico nel Cristo, trasporto attraverso l’amore della sua persona, perché non si può rispondere all’amore se non con l’amore. E la vita dei Santi si può riassumere sempre nel modo migliore con queste parole: è veramente una risposta data a quell’amore, a quell’infinito amore che Dio ci offre in Cristo. E così il calice è simbolo di questo amore, di questo amore che è andato fino alla fine: “Ha amato i suoi fino alla fine”. Alla fine nel senso umano della sua vita e della sua morte umana. Ma questo amore, essendo divino, è rimasto e rimane sempre infinito.

   Ecco alcune riflessioni tratte dalla preghiera liturgica di oggi, nella previsione della canonizzazione. E’ quasi la preparazione a questa canonizzazione quella che ho dovuto fare qui, in questa Chiesa, in questa comunità storicamente tanto legata alla nuova Santa, alla Santa Eustochia. Ma nello stesso tempo è anche una preparazione alla conclusione del Congresso Eucaristico Nazionale, che si celebra qui vicino, a Reggio Calabria. E’ una cosa bella che la Canonizzazione della vostra Santa venga introdotta come un punto centrale in questo insieme del programma del Congresso Eucaristico Nazionale celebrato qui. Perché nell’Eucaristia noi sempre rinnoviamo la realtà di questo calice: “Calicem Domini accipiam, calicem salutaris accipiam et nomen Domini invocabo”. Noi sempre rinnoviamo questo calice, noi sempre lo ripresentiamo davanti a Dio. E se questo è un sacramento, se questo è un mistero, quel sacramento e quel mistero sono destinati a noi tutti, a ciascuno di noi. Devono diventare la nostra vita. E possiamo rallegrarci tutti insieme che questo mistero, questo calice, questo sacramento sia riempito della vita di una vostra concittadina, di una sorella clarissa figlia di Santa Chiara, figlia di San Francesco, oriunda di questa terra, cresciuta in questa terra, cresciuta non solamente secondo la sua biografia terrestre, la sua biografia monastica, ma soprattutto secondo la sua biografia della santità.

   Mi congratulo con voi, carissime suore, e attraverso questa canonizzazione vorrei che il Congresso Eucaristico che si celebra a Reggio Calabria porti molti frutti di santità per voi e per tutti i concittadini, per tutti i fedeli di questa terra. Che possa portare nuovi frutti di quell’amore verso Cristo che sempre rimane la risposta più perfetta, più adeguata a quell’amore con cui lui ci ha amato. E adesso voglio benedire tutte le suore raccomandando me stesso e la Santa Chiesa di Dio alle vostre preghiere.

Dall’Omelia per la canonizzazione di Sant’Eustochia 

… La conoscenza di Cristo, la consapevolezza di essere afferrati da lui. Di “trovarsi in Lui mediante tale conoscenza”, ci fa accogliere la “giustizia che deriva da Dio” come grazia sorgiva di impegno e come caparra, che ci rende certi dell’utilità delle energie spese con dedizione per l’edificazione del Regno.

   6. Ne è splendido esempio Sant’Eustochia. Ella, ponendosi con assiduità alla scuola di Cristo crocifisso, crebbe nella sua conoscenza e, meditandone i misteri splendenti di grazia, concepì un fedele amore per lui.

   Per la nostra Santa la vita claustrale non fu una mera fuga dal mondo per rifugiarsi in Dio. Ella con la severa ascesi, che si era imposta, voleva certamente unirsi a Cristo, eliminando sempre più ciò che in lei, come in ogni essere umano v’era di caduco, ma sentiva di essere al tempo stesso unita a tutti. Dalla cella del monastero di Montevergine ella estendeva la sua preghiera e il valore delle sue penitenze al mondo intero. In tal modo intendeva essere vicino ad ogni fratello, lenire ogni dolore, chiedere perdono per i peccati di tutti. Oggi Sant’Eustochia ci insegna la preziosità della consacrazione totale a Cristo, da amare con affetto sponsale, devoto, completo. Quando si aderisce a Lui, si ama col suo stesso Cuore, che ha una capacità infinita di carità.

Dal discorso ai sacerdoti e ai religiosi 

Bulawayo (Zimbabwe), 12 settembre 1988

(…) 

   Desidero dire una speciale parola di incoraggiamento alle clarisse che hanno aperto una comunità ad Harare, la prima di questo genere in Zimbabwe. La vita contemplativa è una parte integrante della vita di ogni Chiesa particolare. La presenza di queste sorelle è un segno di una più matura comunità di fede, ed esse meritano il rispetto e l’amore dovuto alla loro speciale vocazione. Prego affinché possano esserci molte vocazioni qui in Zimbabwe per la vita contemplativa, che il Concilio definisce: “Una gloria per la Chiesa e una sorgente di grazie celesti” (PC 7).

Dal discorso al Clero 

Maputo (Mozambico), 18 settembre 1988
(…) 

   11. Desidero qui ricordare quelli e quelle che vivono totalmente consacrati alla preghiera, al silenzio e alla penitenza: i Religiosi di vita contemplativa. Anche loro sono costruttori della “Città” di Dio, con quello che sono, costituendo per gli uomini “segni” dell’amore-Redenzione e arricchendo la Chiesa pellegrina di una misteriosa fecondità apostolica.

   So che sono ancora pochi, i contemplativi, in terra Mozambicana, ma il Signore provvederà; e sono certo che non mancheranno persone attente ad assecondare la Divina Provvidenza affinché si moltiplichino.

Al servizio dell’annuncio Evangelico

A un gruppo di Abati e Priori Benedettini, 26 settembre 1988

   Venerabile Abate Primate, e venerati Abati e Priori Benedettini,

    Come è bello e come è dolce non solo che i fratelli vivano insieme, come il vostro Padre Benedetto vi ha dato come Regola con meravigliosa saggezza, ma anche che i fratelli vivano in armonia — cioè per meglio comprendere, amare più fortemente, e mettere in atto più pienamente l’unità di intenti  di vita!

   Ci è motivo di gioia e gratitudine il fatto di potervi vedere riuniti davanti a noi e di porgervi un affettuosissimo saluto, poiché ben sappiamo con quanto amore al vostro Ordine e con quanta fedeltà alle vostre solide tradizioni, in questi ultimi giorni abbiate messo in comune le vostre opinioni e le vostre esperienze di vita Benedettina in tutto il mondo.

Avete cercato con lodevole passione le vie dello Spirito Santo e con prudenza avete esaminato i metodi migliori, con i quali la vostra particolarissima vocazione Benedettina e l’istituzione secolare del vostro Ordine possa in questa nostra epoca innanzitutto essere al servizio dell’annuncio evangelico di Cristo, dell’attuazione illuminata dell’ultimo Concilio, delle necessità pastorali che nei nostri giorni sono in continua crescita. Siamo perfettamente consapevoli e siamo in consonanza con voi su quanto sia difficile questo cammino e questa attuazione, quanta esperienza richieda questo nobile compito. Ma riteniamo anche che non si debba desistere; anzi si deve con costanza perseverare sotto la guida dello Spirito Santo.

   La “lectio divina”, lasciatavi dal vostro previdentissimo Padre e legislatore Benedetto, e affidatavi con amore illuminerà le vostre menti, confermerà le vostre intenzioni nell’interpretare e nel valutare nel modo più giovevole la vostra vita Benedettina. La comunità della Chiesa cattolica aspetta da voi e dai vostri fratelli nelle regioni in cui è presente la vostra Confederazione, e insieme desidera, un esempio manifesto della vostra vita monastica, fedele alla sacra liturgia secondo le vere intenzioni della Chiesa, un culto e una assidua cura degli studi umanistici.

   Voi dovete dedicarvi allo studio di libri della Sacra Scrittura, e ai Padri della Chiesa d’Oriente e d’Occidente, e alle lingue Greca e Latina, onde poter continuare ad attingere solide dottrine nella esperienza di tutta la Chiesa. In seguito a ciò anche la vostra attività apostolica nelle parrocchie, nelle scuole, nelle missioni non sarà estranea alla vostra vocazione Benedettina; ma al contrario prospererà e troverà la sua pienezza, se quotidianamente riceverete nutrimento e luce, incitamento e conforto dalle fonti più sane della vostra tradizione.

   Desideravamo comunicarvi brevemente e sinceramente questi nostri pensieri e riflessioni, data l’occasione tanto singolare che ci veniva offerta.

   Confidiamo in voi con tutto il cuore; saremo presenti a voi ancora in seguito quando sarete lontani. Ci congratuliamo con il vostro Abate Primate, che è qui presente… Ad ognuno di voi, che di nuovo volentieri salutiamo, auguriamo il più rigoglioso fiorire delle vostre comunità e vigore spirituale.

   Vorremmo poter cantare sempre in Gregoriano, di cui giustamente vantate la pratica quotidiana, il Te Deum, per il felicissimo esito di questo riunirvi, con l’aiuto anche della nostra Benedizione Apostolica, che impartiamo sia a voi che siete presenti, sia a tutte le vostre case.

(Traduzione dal Latino a cura della redazione della Traccia) 

Dignità e vocazione della donna

Alle Abbadesse Benedettine d’Italia, 16 gennaio 1989

   Carissime Abbadesse!

   1. Sono molto lieto di potermi incontrare con voi durante i lavori del vostro Convegno, nel quale cercate di approfondire sempre maggiormente l’identità specifica delle monache, oggi, partendo dalla riflessione sulla dignità e sulla vocazione della donna.

   Una presa di coscienza dell’identità femminile da parte di Superiore responsabili della guida di una comunità di anime consacrate, quali voi siete, è un’occasione quanto mai propizia per riflettere sui valori della professione monastica e sul come incarnarsi oggi, nella realtà vitale presentata dalle giovani vocazioni. Ma ciò richiede prima di tutto un atteggiamento di tanta umiltà e di spirito di fede.

   La riflessione sulla dignità e la vocazione della donna ha raggiunto un rilievo tutto particolare in questi ultimi anni; è stata una più profonda presa di coscienza di quella realtà fondamentale, già affermata nelle prime pagine della Bibbia: “Dio creò l’uomo: maschio e femmina li creò” (Gen 1, 27). Il primo fondamento, sul quale poggia la dottrina sulla dignità della donna e ce ne fa comprendere la ricchezza e il valore, è proprio questo testo biblico.

   2. Il Concilio richiama tale principio nel messaggio indirizzato alle donne: “La Chiesa è fiera di aver esaltato e attuato l’autentica libertà della donna, di aver fatto risplendere, nel corso dei secoli, pur nella diversità dei caratteri, la sua intrinseca uguaglianza con l’uomo”. 

   La donna esprime questa sua dignità in modo eminente quando si realizza nella sua specifica vocazione, quando cioè vive la pienezza del suo essere in modo integralmente rispondente al disegno di Dio nei suoi riguardi. Sarebbe quindi riduttivo, e potrebbe diventare deviante, prospettare la “questione donna” in una dimensione puramente sociologica ed antropologica.

   Nell’insegnamento di Cristo la maternità è collegata alla verginità, ma è anche distinta da essa. Cristo distingue il celibato che è effetto di cause naturali, dal “celibato per il Regno dei cieli”: “Questo infatti è il frutto, non solamente di una libera scelta da parte dell’uomo, ma anche di una speciale grazia da parte di Dio che chiama una determinata persona a vivere il celibato” (MuD  20).

   Sulla base del vangelo il valore della verginità si è sviluppato e approfondito come una speciale vocazione per la donna, la cui dignità  trova conferma nell’immagine della Vergine di Nazaret, ed è totalmente fondata sul radicalismo dell’ideale proposto da Cristo a “chi ha orecchi da intendere”: infatti, come ancora ho scritto nella Mulieris Dignitatem, “il Vangelo propone l’ideale della consacrazione della persona, che significa la sua consacrazione esclusiva a Dio, mediante i consigli evangelici di castità, di povertà e di obbedienza” (cfr 20).

   La verginità consacrata si fonda soprattutto su un “sì” profondo e costante nell’ordine sponsale; sul dono di sé per amore, in modo totale e senza riserve.

   Evidentemente la verginità nel significato evangelico, comporta la rinuncia al matrimonio e quindi alla maternità fisica. Ma questa rinuncia non è frustrante, perché apre tutto l’essere ad una maternità secondo lo spirito; ad una maternità spirituale che si esprime in molteplici forme. La verginità non priva dunque la donna delle sue caratteristiche proprie: l’amore sponsale, che ella nutre per Cristo, la porta ad aprirsi a tutti e a ciascuno. La Lumen Gentium ha espresso perfettamente tale verità: “Nessuno deve pensare che i religiosi con la loro consacrazione diventino estranei agli uomini o inutili nella città terrestre; poiché anche se essi non sono sempre direttamente presenti ai loro contemporanei, li tengono tuttavia presenti in modo più profondo con la tenerezza di Cristo, collaborando spiritualmente con essi” ( 46).

   3. Dilette Sorelle! Questa sublime vocazione, che è insieme materna, sponsale e verginale, voi volete viverla alla scuola di S. Benedetto e di Santa Scolastica. La vostra identità di consacrate si illumina e si arricchisce alla luce dell’insegnamento del vostro Padre, il quale voleva i suoi figli “cercatori di Dio”, amanti di Dio, felici di vivere separati dal mondo, ma presenti ai loro fratelli nel mondo e ad essi legati dal vincolo dell’amore di Cristo, felici di vivere nella “Casa di Dio” come in una famiglia, radicata nell’obbedienza e nella carità.

   Poste alla guida di questa “Casa di Dio” voi dovete essere le prime educatrici delle vostre Consorelle con una vita di fede e convincente testimonianza dei valori che tutte avete professato.

   Come corrispondere allora all’appello che scaturisce dalle riflessioni sulla dignità e sulla vocazione della donna consacrata? Come conservare il fervore della carità, la generosità dell’offerta, la piena disponibilità nella gioia della fraternità? Come camminare nella fede, seguendo ed imitando la Vergine Maria?

   “I doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili” (Rm 11, 29), e “anche se noi siamo infedeli, Egli resterà fedele” (2 Tim 2, 13). Insieme alle vostre sorelle testimoniate qual è la forza della grazia, e dimostrate con i fatti la generosità, sino all’eroismo, che può generare un cuore afferrato dall’amore di Cristo, e che nulla preferisce a quest’amore di Cristo, come continuamente vi suggerisce il vostro Padre S. Benedetto.

    Nella “Casa del servizio di Dio”, riscoprite insieme i valori più veri della tradizione monastica; siatevi fedeli, impegnatevi nella promozione delle vocazioni, coltivate la vostra vocazione, dedicandovi diligentemente e comunitariamente alla formazione permanente, in modo da raggiungere nella fraternità una effettiva maturità umana e spirituale: quando ogni Monaca avrà realizzato il suo essere di “donna consacrata” una vita nuova irromperà nelle vostre case.

   Non chiudetevi in voi stesse, aprite il cuore alla Chiesa e rendetevi disponibili all’azione di Dio attraverso il dono di voi stesse, che comincia con l’attenzione alla sorella che vive accanto a voi per spaziare sulle necessità dolorose e drammatiche di tutto il mondo.

   Voi, Superiore dei vostri monasteri, dovete essere guide e maestre, ma soprattutto madri di coloro che il Signore ha scelto per Sé, ma che ha affidato a voi, facendo della carità la legge principale che ispira la vostra condotta. Con sapienza e con prudenza incoraggiate gli sforzi, correggete gli abusi, sostenete i deboli, orientate ogni energia alla più grande capacità di dare e di ricevere, in modo che ogni monastero diventi, come desiderava S. Benedetto, una scuola di servizio del Signore, nella quale, mentre “si avanza nelle virtù monastiche, il cuore si dilata nella fede e corre nella indicibile soavità dell’amore”.

   4. In questa missione la Vergine Maria, la serva del Signore, che compendia il mistero della donna, in particolare della donna consacrata, totalmente disponibile alla volontà del Padre celeste, attenta alle necessità degli altri a Nazaret e a Cana; presente al Calvario, al Cenacolo e alla nascita della Chiesa, sia il vostro modello e il vostro aiuto! Come Lei, avete risposto all’appello del Signore, cercando così di avanzare nel cammino della fede, realizzando sempre meglio la vocazione claustrale: lasciatevi perciò illuminare e guidare da Lei, che vi guarda e vi assiste con cuore di vergine e di madre!

   Con questa fiducia e con questo augurio, imparto l’Apostolica Benedizione a voi e a tutte le Consorelle dei monasteri benedettini.  

La contemplazione è come il cuore

Quart, 16 luglio 1989

   Carissimi Fratelli e Sorelle della Valle d’Aosta.

   1. Prima di ogni altra cosa desidero esprimere la mia gioia di trovarmi ancora fra voi, dopo la visita pastorale fatta alla vostra diocesi nel settembre del 1986.

   Saluto e ringrazio il Vescovo, le Autorità civili e quanti hanno reso possibile e gradevole il soggiorno in questa meravigliosa località, che accoglie il visitatore con lo spettacolo suggestivo dei suoi panorami e lo conforta con la freschezza e la salubrità del suo clima.

   Tre anni or sono, al termine della Messa, ebbi la gioia di benedire la prima pietra dell’erigendo monastero delle Carmelitane. E poi vi dissi, come ben ricordo, che in Valle d’Aosta le pietre sono abbondanti, e quindi è facile costruire monasteri. Ma sapevo bene che unire insieme e cementare saldamente le pietre per farne un bel monastero, come quello che avete costruito, non sarebbe stato cosa facile. Se in così breve tempo tante pietre sono state unite ed hanno formato il vostro Carmelo, è perché i vostri cuori ed i vostri intenti si sono uniti per formare questa casa di preghiera, questa mistica dimora di Dio fra gli uomini.

   Mi è stato detto che alla costruzione del monastero hanno contribuito con vero slancio numerose persone. C’è stato chi ha offerto il terreno, e chi l’artistico progetto; ci sono state poi le offerte di poveri e umili fedeli, che hanno affrontato non lievi sacrifici pur di vedere realizzata questa opera. Tra i sostenitori merita una doverosa menzione la vostra Amministrazione regionale, che mediante la concessione di un mutuo a lunga scadenza, ha permesso di condurre avanti i lavori senza particolari difficoltà. Su tutti i benefattori invoco la ricompensa del Signore, mentre esprimo il mio compiacimento.

   2. Di fronte alle gravi difficoltà della Chiesa e del mondo contemporaneo, qualcuno potrebbe pensare che sia preferibile avere nella vostra diocesi suore di vita attiva, anziché di vita contemplativa. In altre parole; che agire valga più che pregare. In realtà non è così.

   Senza togliere l’onore, il merito e la gratitudine alle care suore, che in mille modi testimoniano l’amore di Dio per i poveri, per i piccoli, per gli infermi, bisogna riconoscere che la Chiesa ha ancor più bisogno di anime dedite alla preghiera contemplativa, come è praticata nei monasteri. La contemplazione sta alle sorgenti dell’azione: da essa derivano le energie spirituali che sostengono il Popolo di Dio nel suo cammino verso la salvezza.

   Una pagina celebre dell’Antico Testamento ci presenta Mosè che prega sul monte, mentre il suo popolo lotta per aprirsi la via che porta alla libertà della Terra Promessa. Mosè è la guida del Popolo di Dio; una guida che invece di combattere nella pianura sta sul monte a pregare. La cosa più ammirevole è che, finché Mosè prega, il popolo vince; quando invece interrompe la preghiera il popolo soccombe. Evidentemente dalla preghiera dipende la vittoria sugli ostacoli che il Popolo di Dio incontra sulla via della salvezza. (cfr Es 17, 8-15).

   3. Sul valore della vita contemplativa si interrogò anche Santa Teresa di Gesù Bambino, una Carmelitana come quelle che verranno a popolare il monastero ora eretto ad Aosta. La Santa trovò la risposta al suo problema nella lettera di San Paolo ai cristiani di Corinto (cap. 12-13), là dove l’Apostolo presenta la Chiesa ed afferma che in questo corpo le membra sono molte e hanno tutte un compito specifico. Nella Chiesa non si può essere al tempo stesso apostoli, profeti o dottori, così come nel corpo l’occhio non può essere al medesimo tempo la mano o il piede o un altro membro. Le vocazioni sono diverse e tutte necessarie. Nella stessa lettera però si afferma che nella Chiesa c’è una “via migliore di tutte”: è la via dell’amore (cfr 1Cor 12, 31). Ora la vita contemplativa è precisamente questa via, “migliore di tutte”. Contemplare non è stare in ozio; è invece amare Dio e, in Lui, amare tutta l’umanità. Per amore dei fratelli le anime contemplative assumono nella loro vita e nella loro preghiera tutte le necessità del mondo per presentarle a Dio, tutto il male del mondo per espiarlo davanti a Dio. 

   La contemplazione, quindi, stimola e sostiene ogni forma di vita attiva nella Chiesa, ne è l’anima profonda e più vera. La presenza dei contemplativi in seno al Popolo di Dio compie lo stesso ufficio della presenza del cuore nel corpo umano; come il cuore, pur rimanendo nascosto, è all’origine di tutta l’attività che il corpo sviluppa, così la contemplazione, dal nascondimento, dà vita e santità alla Chiesa.

   Quando Santa Teresa scoprì questa verità, trasalì di gioia ed esclamò: “Compresi che la Chiesa ha un cuore, un cuore bruciato dall’amore. Capii che solo l’amore spinge all’azione le membra della Chiesa e che, spento questo amore, gli apostoli non avrebbero annunziato il vangelo, i martiri non avrebbero più versato il loro sangue. Compresi che l’amore è tutto e abbraccia in sé tutte le vocazioni” (Dall’Autobiografia).  

   4. Io son certo che il Carmelo della Valle d’Aosta sarà un centro d’amore per Dio e per gli uomini, se le religiose che in esso confluiranno sapranno vivere la loro consacrazione in piena fedeltà allo spirito della Fondatrice, Santa Teresa d’Avila. Auspico che esso davvero divenga in breve tempo il cuore di questa comunità cristiana e stimoli un salutare movimento di fede in tutto il Popolo di Dio qui pellegrino. E vi auguro che dalle correnti di preghiera, che di qua saliranno al cielo nascano vocazioni sacerdotali e vocazioni religiose, di vita attiva e contemplativa; che di qua derivino santità per le famiglie, crescita in sapienza e grazia per le giovani generazioni, serenità per chi soffre nelle malattie del corpo e dello spirito, pazienza gioiosa per chi nel lavoro porta a compimento l’opera della creazione; che di qua sorgano anche propositi di conversione per chi si è allontanato dalle vie di Dio.

   Davvero ogni monastero è il cuore pulsante della Comunità che l’ha voluto nel suo territorio. Voi, Fratelli e Sorelle della Valle d’Aosta, avete costruito il vostro Carmelo proprio nel centro geografico della Valle, quasi per affermare, anche visivamente, che il Carmelo è il centro della diocesi.

   5. Di tutto questo mi congratulo con voi e, in segno del mio compiacimento, imparto alle monache che presto giungeranno, ai progettisti dell’opera, ai benefattori, alle maestranze dell’impresa edile ed a tutta la Chiesa che vive in Valle d’Aosta la Benedizione Apostolica.

La “voce” della comunità davanti al Signore

Con le Claustrali di Lucca, 23 settembre 1989

   Carissime Sorelle,

   1. Ringrazio voi tutte qui presenti in questa Chiesa dove si trovano le spoglie mortali, ma anche, possiamo sperare, l’anima gloriosa di una vostra Consorella e Concittadina: Santa Gemma Galgani. Voglio manifestarvi, in questo centro privilegiato, la mia grande gioia di essere oggi qui tra voi, che formate le nove  comunità contemplative femminili di questa Arcidiocesi, alle quali s’aggiunge la comunità dei Monaci Certosini: un vero “capitale di grazia” per questa Chiesa locale.

   So quanta affettuosa stima nutra per voi il vostro Arcivescovo, il quale vede nella vostra vita, orante ed offerente, una sorgente di grazia per l’intera Arcidiocesi. Con l’esemplarità della vostra immolazione al Signore, voi siete, per così dire, la “voce” stessa di questa comunità diocesana davanti al Signore.

   Grazie, pertanto, care sorelle, per quello che fate, per quello che siete, per quello che offrite. Con queste mie parole voglio confermarvi nella vostra eccelsa vocazione, nel vostro cammino di fede, che è così prezioso per il bene della Chiesa.

   2. Vorrei ricordarvi la necessità di una chiara percezione  e fervorosa attuazione della finalità propria e dell’ispirazione originaria dei vostri singoli Istituti. Sforzatevi sempre, con molto impegno, di compenetrarvi dello spirito e degli insegnamenti dei vostri Fondatori, cercando di attualizzare il loro messaggio nelle circostanze concrete del presente, alla luce dei “segni dei tempi” e delle direttive della Chiesa. In tal modo, il carisma proprio di ciascun Istituto, pur restando, nel tempo, sostanzialmente identico a se stesso, potrà rivivere nelle situazioni odierne, rivestendosi delle forme che si rivelano opportune perché il messaggio possa far presa sugli uomini del nostro tempo. 

   I principi della vita contemplativa sono essenzialmente gli stessi per tutte le forme di vita consacrata; ma nell’ambito di questa unità di fondo esiste poi una meravigliosa diversificazione, quale è testimoniata proprio qui, oggi, dalla vostra gioiosa assemblea. E perché tutto si realizzi nell’ordine, nella pace e nella verità, è necessario che ogni Istituto ed anche ognuna di voi, care Sorelle, ponga sempre la massima attenzione, sia ai principi comuni che alle prospettive proprie del carisma originario.

   3. La comunità claustrale è chiamata a dare al mondo un luminoso esempio di comunione fraterna. L’esperienza privilegiata di contemplazione, che siete chiamate a compiere, suppone di per sé, per poter essere autentica, un alto grado di unità degli spiriti, e porta pure, come frutto, una forma elevata di mutua carità. E del resto, la struttura stessa del vostro vivere comunitario, che comporta un rapporto quotidiano ed incessante con i membri della comunità, richiede necessariamente — e voi lo sapete bene — un esercizio assai impegnativo di tutte le virtù sociali proprie della convivenza umana; diversamente la vita comune diventerebbe assai difficile, forse insopportabile. Vi esorto, pertanto, a mettere sempre la massima cura nello sviluppo delle virtù comunitarie, sia in ordine al pieno compimento della vostra vocazione, sia per dare alle vostre Comunità, diciamola pure con San Bernardo, quel sapore di “paradiso” che esse devono avere (cfr De diversis, 42, 4).

   E naturalmente, più di ogni altra comunità cristiana, le Claustrali non devono conoscere limiti nel loro sentirsi ed essere in comunione: la loro interna comunità non sarebbe vera, se non si esprimesse in una sincera volontà di comunione con ogni istanza della Chiesa locale, in particolare con gli altri Monasteri. Le vostre comunità, carissime Sorelle, saranno così, agli occhi di tutti, segno luminoso della carità che permea la Chiesa di Cristo, mantenendo l’unità profonda, pur nella varietà dei carismi suscitati in essa dallo Spirito.

   4. Ci siamo riunite, Sorelle carissime, in questo tempio dedicato a Santa Gemma Galgani. Voi mi permetterete di accennare brevemente a un tema particolarmente caro alla spiritualità Passionista, ma che per la sua universalità ed essenzialità, vale per tutti: il tema della Passione di Cristo, con particolare riferimento alla sua indispensabile funzione di riconciliazione e di pace. Ogni monaca contemplativa, come sappiamo, è chiamata a vivere con particolare intensità la croce di Cristo. Il suo Sposo, come diceva Santa Teresa di Gesù Bambino, è uno “Sposo di sangue” (Lettera 5a a Celina). Ebbene, ciò significa allora che un aspetto essenziale della missione della claustrale è la riconciliazione degli animi divisi, mediante l’offerta della propria croce quotidiana per la riunificazione dei cuori separati dal peccato e dall’inimicizia. La monaca, nutrendosi del Sangue di Cristo, e rivivendo nel suo corpo e nel suo cuore la Passione di Cristo, come Cristo “riavvicina i lontani”, secondo quanto è detto nella Lettera agli Efesini (cfr 2, 13). Con la sua vita di immolazione in Cristo, la monaca, come il suo divino Sposo, “abbatte il muro di separazione” (v. 14), che purtroppo esiste fra tante creature umane, e contribuisce potentemente a riconciliare gli uomini “con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce” (v. 16), della sua croce quotidiana in unione con quella di Cristo.

   Ecco, Sorelle carissime, un aspetto essenziale e preziosissimo della vostra missione! Certamente, si tratta spesso di un lavoro nascosto, noto solo a Dio; ma è tale lavoro nascosto che, per volontà di Dio, dà spesso all’azione di coloro che operano e si affaticano nel mondo per la pace — Pastori della Chiesa, governanti, operatori sociali, educatori, formatori di coscienze — un misterioso supplemento di efficacia che serve effettivamente alla soluzione dei conflitti, dei problemi, delle controversie, forse a loro stessa insaputa. Ma un giorno, in cielo, tutto verrà alla luce. E allora brillerà in tutto il suo splendore la gioia eterna che vi siete acquistata col vostro sacrificio umile e nascosto. Voi, che molti considerano come le “ultime”, sarete le “prime”.

   5. Santa Gemma Galgani ha vissuto con particolare intensità, nella piccolezza e nel nascondimento, quest’opera di riconciliazione dell’uomo con Dio mediante la partecipazione alla Passione di Cristo: ella non vi ha contribuito dedicandosi a speciali attività esteriori, ma mediante la totale offerta di se stessa. Ed a voi tutte, care Sorelle qui presenti, e non solo alle Religiose Passioniste, io oggi voglio riproporre il suo esempio. Ella vi ispiri dal cielo un sempre più intenso bisogno di offerta di voi stesse per la salvezza dell’umanità.

   Ringraziando il Signore per averci concesso questo incontro, vi assicuro uno speciale ricordo nella Santa Messa e, mentre affido alle vostre preghiere il mio ministero, vi benedico tutte di cuore, insieme con le Consorelle e le persone care assenti, soprattutto quelle sofferenti e maggiormente provate da quel Dio che permette l’esperienza della croce solo perché vuole farci più santi.

[Segue il testo improvvisato].

  Devo rivelarvi un “segreto di ufficio”, un segreto un po’ personale: quando leggerete quel discorso indirizzato a voi troverete una lunga esortazione. Ma io voglio essere tra quelli che, trattando con chi non ha voce, abbiano anch’essi un po’ meno voce.

   C’è ancora un’altra spiegazione che è inerente all’orario di questa visita che è, come dire, un orario un po’ surrealistico.

   La vostra vita invece non ha niente a che vedere con il surrealismo. E’ sì soprannaturale – vivete in una realtà che è sopra-realistica, pienamente realistica – ma soprannaturale. Questa è la vostra esperienza. Sappiamo bene che questa esperienza qualche volta è anche dolorosa. Esperienza delle notti spirituali. Lo sappiamo bene. Ma allo stesso tempo questa è l’esperienza soprannaturale. Vi trovate più all’interno di questa realtà realissima che è Dio stesso. Vi trovate più pienamente in questa realtà, che altri molto più condizionati dalle realtà della vita quotidiana, dalla esperienza di questa terra, dei suoi valori, delle sue attrattive ma anche delle sue minacce. E voi con la vostra esperienza soprannaturale di Dio cercate di essere sempre vicine a tutti noi che ne abbiamo tanto bisogno.

   Non ho altro da offrirvi se non una benedizione.        

Collaborate nel servizio della Chiesa

Con le Religiose nella cattedrale di Pisa, 24 settembre 1989

   Carissime Religiose,

   1. Sono molto lieto di questo incontro. Saluto in voi una componente eletta della comunità diocesana, una sua parte preziosa ed insostituibile. Con le qualità proprie della donna consacrata, voi contribuite in modo determinante alla vita e allo sviluppo della Chiesa locale, alla sua crescita nella fede e nella santità, ed alle sue molteplici attività indirizzate alla promozione umana, alle opere della giustizia e della misericordia e, in definitiva, al bene della stessa società civile.

   Saluto in voi, Sorelle carissime, le valide ed operose collaboratrici, in primo luogo, dei Sacerdoti, che si votano completamente alla causa del Regno di Dio e, più in generale, di tutti coloro che sentono l’urgenza di porsi a disposizione del Signore e dei suoi piani misteriosi, per accendere nel cuore degli uomini la fiamma di quel “fuoco” (Lc 12, 49), che Cristo è venuto a portare sulla terra.

   Anche a nome della comunità diocesana il Papa vi ringrazia per quello che siete, per la testimonianza che date mediante la risposta generosa e totale alla chiamata del Signore.

   2. Vedo riunite, in questa bella cattedrale, non solo le suore di vita attiva, ma anche le Monache claustrali Benedettine e domenicane, totalmente votate alla contemplazione nel silenzio, nella solitudine, nell’offerta orante di se stesse. Voi, care Sorelle, spendete la vostra vita nella preghiera, perché l’amore di Cristo trionfi nelle anime scacciando i fermenti dell’errore, dell’odio, della divisione e del peccato; perché il mondo comprenda questo Amore infinito e possa essere rinnovato e redento dalla luce della grazia.

   Grande, pertanto, è la vostra missione, care Sorelle! Anche se siete nascoste, la vostra testimonianza resta sempre un punto di riferimento essenziale per tutta la comunità diocesana. Molta parte del fervore spirituale della Diocesi trae alimento dal vostro contatto costante col Mistero divino. Dai vostri Monasteri si riversa su tutta la diocesi un'onda di grazia, a conforto delle anime che sono alla ricerca della verità e della pace, che solo Dio può dare. Nella potenza dello Spirito, voi potete e dovete “consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui siete consolate voi stesse da Dio” (cfr 2Cor 1, 4). 

   La clausura non separa le comunità contemplative dalla realtà diocesana; al contrario, essa si pone, a suo modo, come il segno e la condizione materiale di una più profonda comunione con la Chiesa locale. La separazione fisica, regolata dalle leggi canoniche e dagli usi monastici, è tutta in funzione di una maggiore unità d'intenti, d’amore e di collaborazione soprannaturale, in virtù della comunione dei Santi, col Corpo Mistico di Cristo.

   3. La comunione invisibile delle varie comunità religiose con la Chiesa locale, si esplicita grazie alla mediazione del Vescovo, al quale va la responsabilità di collegare tra loro le varie componenti della Diocesi, siano esse di vita attiva o di vita contemplativa. Come è importante, care Sorelle, di vita attiva e di vita contemplativa questo vostro collegamento reciproco! Quanto fruttuoso per la vostra santificazione, e quanto efficace per la testimonianza da dare al mondo!

   Vi esorto tutte, pertanto, ad incrementare la collaborazione tra voi per un autentico servizio alla Chiesa locale. Il carisma di cui un Istituto gode sia di giovamento anche agli altri e, anziché assolutizzare la propria esperienza spirituale, ciascun Istituto sia sempre pronto ad apprezzare quella degli altri, in modo che, grazie a questa stima reciproca, sia accresciuta l’efficacia apostolica di tutti.

   4. Nell’attuazione di questo scopo altissimo vi sarà di grande aiuto il fare riferimento, di comune intesa, alla paterna guida che vi viene dal vostro Arcivescovo tramite il suo rappresentante, il Vicario Episcopale per i Religiosi e le Religiose, che ringrazio per le parole che mi ha rivolto.

   L’opera di sostegno e di coordinamento, da questi svolta, vi consentirà di avere una visuale d’insieme più precisa dei bisogni della Diocesi e di scoprire i campi dove l’impegno pastorale è più urgente. L’individuazione di tali “priorità” è oggi particolarmente doverosa: la scarsità delle forze disponibili induce, infatti, ad un uso delle stesse, che non indulga a dispersioni o sprechi.

   Ciascun Istituto, pertanto, pur senza venir meno agli obblighi derivanti dalla fedeltà al proprio carisma, dovrà aver sempre una speciale attenzione alla situazione generale della Chiesa Pisana. In altre parole, occorre evitare che sia esagerata la portata delle autonomie giuridiche e delle finalità interne, affinché l’Istituto non finisca per ripiegarsi su se stesso, trascurando le necessità pastorali della Diocesi, nella quale vive ed opera.

   5. Un impegno urgente per gli Istituti religiosi è sicuramente quello della pastorale vocazionale e giovanile. Voi, Religiose, avete sempre svolto una funzione insostituibile in questo campo delicato della formazione umana e cristiana. Per quanto poi riguarda la pastorale delle vocazioni non di rado voi potete arrivare là dove lo stesso Sacerdote incontrerebbe difficoltà.

   E’ importante che in quest’opera di promozione vocazionale sappiate essere totalmente disinteressate, tenendo conto soltanto di ciò che, nella scelta concreta della strada da percorrere, corrisponde meglio alle predisposizioni personali del soggetto. Non sono le anime al servizio degli Istituti, ma gli Istituti al servizio delle anime. Promuovere le vocazioni vuol dire aiutare il giovane o la giovane a scoprire il piano di Dio su di sé e ad accoglierlo con generosa disponibilità.

   Un ambiente particolarmente adatto, anche se non sempre facile, per un’opportuna formazione dei giovani in questa città, è costituito dai Pensionati universitari da voi gestiti. E’ chiaro che per tale azione formativa si richiedano persone altamente specializzate, che sappiano unire alle capacità morali ed educative una preparazione culturale specifica. Occorre infatti che la Religiosa sia in grado di rispondere alle domande e di soddisfare alle esigenze  spirituali ed umane connesse sia con quel particolare periodo della vita che con l’esperienza universitaria in atto. Se un Istituto si assume questo incarico, è necessario che si impegni a fornire i propri elementi degli strumenti culturali adeguati per farvi fronte. Mentre vi do atto volentieri, care Sorelle, di quanto già fate in questo campo, vi esorto a qualificare ulteriormente la vostra presenza, per cooperare sempre meglio col Signore, che certo non manca di operare in tanti cuori giovanili.

   Rendo anche atto a tutte voi, Sorelle carissime, del grande impegno con cui collaborate su tutto il territorio Diocesano in varie forme di pastorale a favore dei giovani: scuole, oratori, istituzioni caritative e assistenziali.

   Vi ringrazio per la generosità con cui operate e tutte vi invito a perseverare in questa opera di bene.

   6. A conclusione di questo incontro, auguro a tutte voi, Sorelle carissime, di poter approfondire sempre più la vostra vocazione: questa è la cosa importante, a prescindere dal posto particolare nel quale Dio, attraverso i vostri Superiori, vi ha messo. 

   E’ l’esercizio di questa fedeltà e di questa perseveranza — a volte crocifiggente ma sempre fruttuosa — che vi dona quella pace alla quale aspirate e rende certamente feconda la vostra testimonianza. La Vergine Maria, che è in modo speciale modello per tutte voi, e della quale voi siete come una vivente immagine, vi conduca ad una conoscenza sempre più profonda del mistero di Cristo, “nel quale sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza” (Col 2, 3).

   Ed io di cuore vi benedico insieme con i vostri cari e con tutti coloro ai quali prestate il vostro generoso servizio di carità.

Chiamate a collaborare alla missione della Chiesa

Messaggio alle Claustrali dell’America Latina, 29 dicembre 1989

   L’ormai prossima celebrazione del V Centenario della evangelizzazione dell’amato Continente della speranza mi spinge a confidare a voi, amate religiose contemplative dell’America Latina, le gioie e le tristezze, i desideri e le sollecitudini che ho sentito per le nobili popolazioni di questa terra sin dal primo momento del mio ministero universale.

   Questa felice circostanza vede già impegnate da un punto di vista pastorale tutte le componenti ecclesiali desiderose di accrescere, mediante l’annuncio della Parola di Dio la vitalità apostolica di tutta la Chiesa che qui vive ed opera.

   I religiosi e le religiose occupano un posto di primo piano in questa azione evangelica e sentono vivo nel proprio cuore l’anelito spirituale di una propria testimonianza che contribuisca all’opera dei Pastori nelle diverse Comunità, a quella dei sacerdoti e dei laici, per dare al volto della Chiesa quella luce che la trasformi in strumento di salvezza per tutti popoli (cfr LG 1).

   Ma, senza la preghiera, vano sarebbe il nostro sforzo, e la nostra speranza di una nuova evangelizzazione che possa portare i suoi frutti potrebbe rimanere senza le fondamenta. Questa è la ragione per cui mi rivolgo a voi, amate religiose contemplative, perché siate aperte e attente a tutte le necessità della Chiesa.

   Il Concilio Vaticano II, nel Decreto Perfectae Caritatis, ha fissato un obiettivo straordinario quando ha affermato: “Tutta la vita… sia compenetrata di spirito apostolico e tutta l’azione apostolica sia informata di spirito religioso” ( 8). E rivolgendosi in modo particolare alle Contemplative, vi ricorda che, con la vostra vita nascosta, siete evangelizzatrici “con una misteriosa fecondità apostolica” (7).

   Coscienti di questa verità guardiamo ai vostri monasteri come luoghi privilegiati dell’Amore di Dio e come centri di preghiera e di doni celesti per tutta l’America Latina.

   Non si può pensare a questa nuova evangelizzazione senza ricordare quella che ebbe inizio con la scoperta del Nuovo Mondo e che vide, tra le prime missionarie chiamate a sostenere e a completare l’opera di cristianizzazione, le suore della Concezione della Madre di Dio, completamente dedite alla preghiera, alla contemplazione e al sacrificio nel silenzio del chiostro. In Messico, sotto la direzione e con il sostegno dell’Arcivescovo Fray Juan de Zumarraga, queste religiose di clausura nacquero sotto la protezione di Nostra Signora di Guadalupe la cui immagine rappresenta Maria nella sua Immacolata Concezione. In questo modo la vita contemplativa, illuminata da questo mistero accompagnò i primi passi e contribuì alla crescita della Chiesa nelle terre del Nuovo Mondo.

   Le molteplici esperienze e le forme di vita di clausura sorte e mirabilmente sviluppate in Europa furono fedelmente accolte e generosamente coltivate nel vostro Continente. E in questo modo arrivarono immediatamente le Clarisse, le Suore dell’Immacolata Concezione, le Domenicane, le Agostiniane, le Carmelitane A. O., le Carmelitane scalze, le Benedettine, le Cistercensi, le Trappiste, le Suore del Santissimo Salvatore e di Santa Brigida, le Adoratrici, le Salesiane, le Cappuccine, le Passioniste. Avete poi formato una grande famiglia di suore contemplative e dedite alla preghiera, solidamente radicate in un passato fecondo di frutti di santità, e rimanete strettamente unite alla grande famiglia ricca di carismi che è la Santa Madre Chiesa.

   Per questo, in una occasione come la presente, desidero esortarvi a fare della vostra vita un messaggio di pace simbolizzata in quella colomba inviata da Noè che, come scrive Santa Teresa di Gesù, la grande riformatrice del Carmelo, “ha trovato la terraferma tra acque e tempeste di questo mondo” (Castillo Interior, cap. VII, III, 13), e annuncia un periodo di serenità, di giustizia e di pace.

   Una moltitudine di persone si rivolge ai vostri cuori e si unisce spiritualmente a voi nei canti e nelle preghiere che non saranno mai soltanto vostri ma di tutta l’umanità.

   E’ il richiamo di tanti fratelli e sorelle carichi di sofferenza ridotti in povertà ed emarginazione. Sono molti i senza patria e i rifugiati, coloro che soffrono per la mancanza di amore e di speranza; coloro che hanno ceduto al male e che sono sordi ad ogni richiamo spirituale, coloro che hanno il cuore pieno di amarezza, che sono vittime dell’ingiustizia e del potere dei più forti. Invece voi — immerse nel mistero di Dio che vi dona la capacità morale e la forza spirituale che vi distingue — mediante la preghiera, la penitenza e la vita di clausura, potete far scaturire dal cuore divino l’amore che ci unisce come fratelli, frena le passioni e crea la comunione degli spiriti portando frutti di solidarietà e di carità evangelica.

   Le vostre ferventi preghiere, sia in comunità che nel colloquio intimo con Dio, avranno un potere propiziatorio e riparatore capace di portare la benedizione di Dio su questa umanità sofferente.

   La liturgia delle Ore. Con la quale la Chiesa si esprime e completa il culto divino al cui perfettissimo compimento siete chiamate (cfr SC 99; LG 44) segna il cammino della vostra vita e vi permette di collaborare in maniera particolare e attiva all’edificazione della Chiesa.

   Segnando di volta in volta tutta la giornata e centrandola sul mistero dell’Eucaristia, l’Ufficio Divino unisce tutta la vostra esistenza al mistero di Cristo, un’esistenza che vi conduce nel vostro tempo e che rende il tempo della Chiesa un tempo di salvezza.

Aiuti alla Chiesa evangelizzatrice

   Teresa di Gesù, la Santa di Avila sentiva vivamente questo amore per la Chiesa, nato proprio dalla sua esperienza intima. Per questo scrive: “Mi sembra che offrirei mille vite per la salvezza di un’anima. O sorelle mie in Cristo! Aiutatemi a chiedere questo al Signore. Per questo vi ho radunate qui nel nome del Signore; questa è la vostra chiamata; queste dovranno essere le vostre preoccupazioni; questi devono essere i vostri desideri, qui saranno le vostre lacrime, queste le vostre richieste” (Camino de Perfección 1, 2. 5).

   Ogni sofferenza, per minima che sia, se viene offerta a Dio sarà capace di moltiplicarsi all’infinito grazie alla misericordia del Signore e si trasformerà in feconda sorgente di grazia per la crescita di tutta la comunità ecclesiale.

   Santa Teresa del Bambin Gesù e del Santo Volto mentre era alla ricerca della sua collocazione nel Corpo Mistico della Chiesa capì quale  era il suo posto: “Nel cuore della Chiesa, Madre mia, io sarò l’amore”. (Storia di un’anima, n. 254, Roma OCD 1980).

   In questo Corpo Mistico che è la Chiesa — ciascuno nel posto che gli compete — anche voi avete scelto il cuore. Voi siete “l’amore” che mette in moto tutte le membra di questo Corpo Mistico. Fate dunque in modo di essere una cosa sola con il Corpo di Cristo a favore di ciascuna comunità di questo continente (VS III).

   Contro tutte le tendenze secolarizzatrici e contro tutte le tentazioni che antepongono l’azione alla vita interiore, la Chiesa dichiara che questa vostra solitudine piena di vita nella contemplazione non si può considerare oziosa, ma “sorgente di grazie celesti” (cfr PC 7).

   Pertanto tutti gli impegni e i ministeri che siete in grado di esercitare devono rimanere ordinati e disposti — in riferimento al luogo, al tempo e alle modalità — in modo tale che, non soltanto venga mantenuto ma che si alimenti e si rafforzi una vita vera e solidamente contemplativa sia per la comunità che per ciascuna delle religiose (cfr Pio XII, Sponsa Christi, AAS XXXXIII 1, p. 5).

   Quanti slanci apostolici nella vostra vita! Quanto dinamismo missionario in ciascuna delle vostre giornate! Quanta attività pastorale racchiude la vostra vocazione alla clausura!

Cuore e anima dell’apostolato

   “Nella vita è necessario sacrificarsi, come i martiri si sacrificarono sino alla morte” (Santa Juana Francisca Frémyont de Chantal). Le suore di clausura sanno riscoprire nelle cose semplici e nelle attività abituali che sono loro familiari una fonte di vita disponibile ad arricchire la loro vita affinché attraverso una crescita continua possano viverla sempre in pace e renderla feconda per il bene delle anime. Ciò fa dimenticar loro la fatica e l’affanno e le riempie di ardore apostolico che le trasforma in missionarie mediante il sacrificio nascosto della loro vita; unite spiritualmente ai missionari, esse si fanno collaboratrici di ogni attività evangelizzatrice.

  Lo stesso scorrere del tempo vi porta alla determinazione della vostra dedizione. I travagli del mondo, agitato da tensioni e conflitti, trovano un’eco nella vostra preghiera, affinché gli uomini, attraverso gli avvenimenti, giungano a percepire la vicinanza di ciò che li trascende e resta per sempre. E mentre in voi tutto confluisce in una traiettoria retta e luminosa, orientata verso Dio e i fratelli, dal vaso del raccoglimento trabocca anche la ricchezza interiore che riempie la vostra anima. In questo modo seminate ovunque il seme della fede, nutrite la speranza e la carità di tutti gli operatori pastorali delle vostre diocesi.

   Care religiose di clausura dell’America Latina, sentite sempre più vivamente la vostra responsabilità nella costruzione della Chiesa. Con la vostra preghiera e i vostri sacrifici giungete al cuore di ogni diocesi e di ogni comunità ecclesiale del Continente, affinché su di esse si diffondano la benedizione del Signore. Questo sarà di gran conforto per l’azione pastorale dei vescovi e dei sacerdoti; incoraggerà l’apostolato dei religiosi e delle religiose di vita attiva; favorirà la pratica religiosa e l’impegno evangelico di tutti i fedeli laici.

   Con la preghiera, con i sacrifici nascosti, con la penitenza e col vostro affetto, continuate ad aiutare il Popolo di Dio pellegrino. Continuate a coltivare lo spirito missionario consapevoli che fra una contemplativa che prega e soffre e un missionario che predica c’è una profonda affinità nell’ordine della grazia.

   Che la Chiesa dell’America Latina, attraverso il vostro modo di vivere, “ogni giorno meglio presenti Cristo ai fedeli e agli infedeli” (LG 46). Il vostro sostegno mediante la preghiera, sin dal silenzio del chiostro, aiuterà anche ad essere fedeli al Magistero della Chiesa contro tutte le deviazioni dottrinali o le tendenze secolarizzatrici.

   Che nella vostra vita di abnegazione e di impegno vi conforti la Madre del Signore, tanto venerata in queste terre e così amata dalle popolazioni sudamericane. Continuate a pregare affinché Ella sia sempre la prima “Evangelizzatrice” di questo amato continente. 

   Nell’invocare su voi tutte e su ciascuna di voi in particolare, religiose contemplative dell’America Latina, la costante protezione divina, insieme ai miei più cordiali auguri per le Feste di Natale così vicine vi imparto la mia Apostolica Benedizione. 

Dal discorso ai Sacerdoti nel collegio “Cristobal Colón”

Città del Messico, 12 maggio 1990

(…) 

   Il Papa ha fiducia in voi, cari religiosi e care religiose del Messico! Il Papa spera che col vostro ineguagliabile entusiasmo vi dedichiate generosamente alla nuova evangelizzazione! Che benedizione per il Messico se tutti i suoi consacrati rinnovassero quotidianamente il proprio impegno di portare il Vangelo in tutti gli angoli di questa accogliente terra, a tutti i suoi abitanti!

   Profondamente partecipi di tale missione e di tale impegno si sentono, dalla loro vita nel chiostro, le religiose contemplative, alle quali desidero ora rivolgere il mio saluto di particolare affetto e di stima. “In questo Corpo Mistico che è la Chiesa, anche voi avete scelto di essere ‘il cuore’, vi dicevo nel mio messaggio del 12 dicembre scorso, festa di Nostra Signora di Guadalupe.

   La Chiesa attribuisce immenso valore alla vita contemplativa! Il Papa vorrebbe vedere aumentare in tutto il mondo e naturalmente in Messico il numero dei conventi e le vocazioni contemplative. Perché il mondo ha tanto bisogno di preghiera! Il mondo ha bisogno della testimonianza di persone che, abbandonando tutto il resto, seguano radicalmente Gesù Cristo. (…)

IX Centenario della nascita di san Bernardo abate e dottore della Chiesa

Lettera Apostolica Schola caritatis, 20 agosto 1990

Diletti figli,

   a voi il saluto e la benedizione Apostolica.

   1. Con il suo insegnamento di carità, il suo impegno pastorale, la ricchezza della dottrina, la sua dolce eloquenza e le altre notevoli doti di cui era adorno, San Bernardo, abate di Chiaravalle, dette lustro straordinario alla Chiesa ed inoltre attirò e attira ancora a sé uomini di ogni tempo. Al compiersi dunque di nove secoli da quando sbocciò questo soavissimo fiore di Borgogna, a buon diritto si attuano le celebrazioni per restaurare la sua memoria, si fanno convegni e si pubblicano i suoi scritti: fra tante lodevoli iniziative non vogliamo che venga a mancare la nostra voce, con la quale esalteremo questo uomo straordinario e, toccando alcuni argomenti, mostreremo cosa possa annunciare ancora alla nostra epoca. 

   2. Nel nostro tempo molti uomini, resi potenti dai frutti del progresso e nello stesso tempo sballottati da tante tempeste, sperimentando da un lato un materialismo assai diffuso, ed esposti dall’altro alle attrattive di certe sette religiose, sono alla ricerca dei veri fondamenti dello Spirito. San Bernardo, dotato di una capacità di giudizio acuta e sicura, arrivò a vedere per così dire con gli occhi della mente le verità più alte, che, attinte soprattutto dal tesoro delle Scritture e dalle opere dei Padri, fece poi conoscere con la sua loquela la quale, pervasa da spirito di preghiera, penetrava i cuori.

   Restando fedelmente attaccato all’antico insegnamento di San Benedetto, l’abate di Chiaravalle insegnò apertamente che l’obbedienza e l’umiltà sono le vie per ritornare a Dio, da cui ci siamo allontanati con la disobbedienza e la superbia. San Bernardo tentò di spiegare questa dottrina facendo vedere l’intimo nesso esistente fra la ricerca della verità e l’esercizio dell’umiltà.

   Più e più volte affermò che il ritorno a Dio non è possibile senza una conoscenza reale di se stessi e che Dio non si può conoscere veramente se alla conoscenza di sé non si aggiunge la conoscenza della verità del prossimo. Anzitutto naturalmente l’uomo deve tornare a sé così da stare di fronte a Dio secondo la sua vera condizione ossia come peccatore; e rendendosi conto che tale condizione è comune a tutti gli uomini, non ha più ormai nessun motivo per insuperbire nei confronti propri o in quelli degli altri.

   Mentre poi riconosce la verità, ossia le miserie sue e del prossimo e abbraccia con fede la parola di Dio, allora percepisce e riceve anche la misericordia e la benignità di Dio, poiché è in questa duplice conoscenza della verità, che gli si apre la via verso il triplice amore: di Dio, di sé e del prossimo.

   San Bernardo insegna che la conoscenza della verità di sé, del prossimo e di Dio procede con lo stesso passo con cui questo triplice amore nasce e cresce  nel cuore.

   Infatti l’uomo, ritornando a sé e facendo penitenza, sente il dovere di contraccambiare l’amore di Dio, che lo ha cercato e redento attraverso Cristo e di imitare il suo amore verso tutti gli uomini. L’uomo non può ricevere la grazia di Dio misericordioso, se non esercita la misericordia anche nei confronti di se stesso astenendosi dai peccati e, mosso dalla misericordia verso il prossimo, imita il Creatore e Redentore che con tanta degnazione si volge al genere umano.

   Questo è press’a poco il nucleo della dottrina spirituale bernardiana che mostra come “l’insegnamento di carità” monastico che egli stesso istituì possa adattarsi benissimo anche alla nostra età.

   Se infatti comprendiamo in questo modo il ritorno a Dio, possiamo facilmente percepire anche che la restaurazione della dignità umana, la purificazione della vita delle persone e l’obbligo di amare sé e il prossimo nascono dall’unica fonte di amore verso Dio. 

   3. Il Santo Abate di Chiaravalle, sebbene conducesse una vita lontana dal mondo, tuttavia nel suo viaggio verso Dio non seguì mai la via del cosiddetto individualismo, o il proposito di appartarsi dal consorzio umano. 

   Era infatti consapevole del progetto di Dio che procurò la redenzione dell’uomo in seno alla comunità ed attraverso la sua mediazione e che, volendo la salvezza di tutti, la realizza nell’unione con sé e tra di loro. Perciò San Bernardo, né con le parole né con il suo modo di agire, volle che il suo disprezzo del mondo immerso nel peccato e nella vanità fosse lo stesso che un abbandonare o un trascurare il dovere della coscienza nei confronti del prossimo e del solido legame con esso.

   Infatti quando qualche pericolo incombeva sulla Madre Chiesa volentieri abbandonò la pace del suo monastero per sobbarcarsi ardue fatiche in aiuto della Chiesa stessa. Così la vita dell’Abate di Chiaravalle fu esempio di quell’unità a cui i cristiani, qualunque sia la loro vocazione o la loro condizione, debbono tendere, ossia dell’unità tra la vita interiore che è la principale, e la sollecitudine e l’operosità stessa che essi debbono assumere nel servizio di Cristo per il bene comune della Chiesa universale e locale.

   Per quanto riguarda in particolare i religiosi, San Bernardo annunciò in qualche modo già molto tempo prima il precetto del Vaticano II: “I membri di qualsiasi Istituto, avendo di mira unicamente e sopra ogni cosa Dio, uniscano tra loro la contemplazione, con cui aderiscono a Dio con la mente e col cuore, e l’ardore apostolico, con cui si sforzino di collaborare all’opera della redenzione e dilatare il regno di Dio” (PC 5).

   Di ciò questo dottore mellifluo, come suole essere chiamato, tratta egregiamente nell’opera intitolata De consideratione che spedì ad Eugenio, un tempo suo discepolo: “Se… vuoi essere tutto di tutti a somiglianza di colui che si fece tutto per tutti, lodo la tua umanità, ma se è piena. Ma come può essere piena, se tu stesso ne sei escluso? Tutti ugualmente partecipano di te, tutti attingono al tuo cuore, come a una fonte pubblica, e tu te ne starai assetato da parte?… bevi con gli altri anche tu dalla fonte del tuo pozzo… Perciò ricorda, non dico sempre, non dico spesso ma almeno talvolta di restituirti a te stesso”. Insegnò dunque che è dalla riflessione, cioè dalla preghiera, dalla meditazione e dalla contemplazione che deve partire lo zelo per le anime e il servizio degli uomini.

   4. La nostra epoca non di rado è detta “il secolo dei laici”, in quanto sono messi in luce i molteplici tentativi da parte dei laici di assumere nella Chiesa quei compiti che sono conformi al loro stato. Non a minor ragione il tempo in cui San Bernardo visse può essere chiamato con lo stesso nome.

   Mentre infatti la Chiesa si sforzava di togliersi dai lacci delle istituzioni feudali, vi fu un movimento di laici che intraprendeva spedizioni sacre sotto il segno della Croce; nel secolo XII i laici iniziavano a far sentire la loro voce nella predicazione della parola di Dio ed anche, com’è noto, in poesia e nelle discipline della dottrina; un movimento religioso di costruttori che edificavano Chiese ammirevoli può essere ritenuto il primo movimento di artisti d'Europa. L’Abate di Chiaravalle, come è ormai stato detto, spesso dovette lasciare il silenzio del monastero per prendere parte alla vita dei laici, trattare questioni politiche e in modo particolare conciliare la pace fra i re e i principi, fra i re e le città.

   Com’è scritto nella sua Vita prima: “Letterato coi dotti, coi semplici semplice, con gli uomini spirituali ricco di prove di perfezione e sapienza: si adattava a tutti, desiderando che tutti guadagnassero Cristo”.

   Con chiare parole insegna che chierici e laici fanno parte di un sol corpo: ‹‹Poiché il Signore così insegna: “vegliate e pregate, per non cadere in tentazione”, è chiaro che fuori da questo duplice esercizio dei fedeli (laici) e attenzione dei custodi (chierici), non può essere sicura la città, non la sposa, non le pecore. Cerchi una differenza fra questi? Sono una sola cosa».

   Secondo lui è dovere dei laici, insieme ai chierici, edificare la Chiesa, cosa che fanno principalmente esercitando l’obbedienza e facendo opere di carità, soprattutto corporali. Dice infatti rivolgendosi ai laici: “Obbedite al Vescovo e a tutte le altre vostre autorità, i maestri della Chiesa. Abbiate l’accortezza dell’ospitalità poiché, a causa di questo, molti furono graditi a Dio. Nei pellegrini accogliete il Signore degli angeli, nei bisognosi lo nutrite, nei nudi lo coprite, lo visitate nei moribondi, lo riscattate nei prigionieri”.

   L’Abate di Chiaravalle dunque, sebbene stimasse molto l’ordine monastico —  lo aggiunse come terzo all’ordine dei chierici e dei laici — tuttavia come padre di anime ebbe uguale stima per i laici nella Chiesa, convinto che tutti in qualsiasi grado tendono alla stessa meta dell’eternità.

   5. Nel tempo in cui visse San Bernardo, la vita intellettuale dell’Europa cominciò a mutare e a rinnovarsi. Poiché infatti si indagava sempre più sull’uomo stesso, come se fosse posto al centro, prese inizio quel movimento intellettuale che fu poi chiamato umanesimo e che ha forza ancora ai nostri tempi. Il dottore di Chiaravalle, che conosceva bene le passioni e le aspirazioni della sua età, capì profondamente questa, per così dire, nuova passione per l’uomo e non la respinse condannandola semplicisticamente. Ma dichiarava che, l’uomo, creato ad  immagine e somiglianza di Dio, è una “creatura egregia”, “capace di Dio” e perciò capace della stessa divina grandezza, ma nello stesso tempo mostra che è misero, povero, debole, piccolo. Cristo ha salvato l’uomo nella sua interezza, chiamando non solo l’anima ma anche il corpo alla vita eterna.

   Dichiarando dunque apertamente la dignità della condizione umana, San Bernardo esclamò: “Straordinario è l’amore di Dio che cerca, grande la dignità dell’uomo così cercato!”. E così dalla considerazione della dignità dell’uomo che si rivela sia nella creazione che nella redenzione, dimostra che l’umanissima verità cristiana scaturisce quasi da una duplice fonte. Affermando infatti che l’immagine di Dio è rimasta in noi anche dopo il peccato e che Dio, per salvare l’uomo, si è fatto uomo, San Bernardo nella sua dottrina teologica, scorge sia la dignità che la povertà dell’uomo e così evita il pericolo del cosiddetto antropocentrismo.

   A questo umanesimo cristiano inoltre offre un fondamento appropriato la cristologia bernardiana, la quale insegna con una certa forza che l’uomo nella sua interezza è stato assunto da Cristo. Ed infatti, finché viviamo sulla terra, secondo la condizione umana, è solo secondo la legge dell’Incarnazione che si apre a noi l’adito a Dio.

Questo “ottimo maestro”, quando afferma di non vedere ancora Cristo nella forma che è uguale al Padre, e perciò di non guardare “Dio presso Dio”, tuttavia aggiunge: “a mala pena da uomo parlo agli uomini dell’uomo stesso”. In queste parole è contenuta tutta la norma del vero umanesimo: il riconoscimento cioè sia dei limiti, sia dell’eccelsa capacità e dignità dell’uomo che fu posto in Paradiso, unito in amicizia con Dio, ed è chiamato per l’amore di Dio ad un’unione molto più stretta e tale da superare ogni pensiero ed ogni aspettativa  umana.       

   6. Dalle cose che sono state dette sopra si evince senz’altro che la dottrina cristologica occupa nelle opere di San Bernardo un posto principale ed anche ai nostri tempi è di grande importanza.

   L’Infinita Sapienza e l’Eterno Verbo di Dio è disceso a noi come “Verbo Bambino”. E’ per questo che ha voluto nascere e darsi a noi in forma di piccolo bambino, perché anche noi non possiamo entrare nel regno di Dio se non come bambini. Così già dal suo primo momento di vita sulla terra, Cristo Signore chiama l’uomo all’umiltà e, fattosi obbediente fino alla morte, cammina davanti a noi, affinché anche noi abbandoniamo tutti i tentativi di insuperbire.

   La dottrina spirituale di San Bernardo è pervasa soprattutto dalla pietà verso l’umanità di Cristo.

   Per questo principio dottrinale, la fede ci dispone sempre alla glorificazione di Cristo, il quale risorgendo dai morti, non muore più e, partecipe della gloria del Padre con la sua umanità, è sempre presente in mezzo a noi. 

   Perciò nell’insegnamento spirituale di San Bernardo, lo studio della vita terrena di Gesù non è mai disgiunto dalla fede nel Verbo Eterno, incarnato, presente in gloria presso il Padre, e presso di noi, per grazia, come sposo della Chiesa e sposo dell’anima che chiama e conduce la sposa ad un’unità il più possibile intima. 

   E così a buon diritto l’Abate di Chiaravalle è chiamato maestro di amore mistico e sponsale verso Cristo.

   7. Non c’è da meravigliarsi dunque che San Bernardo, che ebbe tale percezione di Cristo e così lo fece conoscere, si rivolse anche a sua Madre Maria con ardentissimo amore e ne cantò le lodi con somma passione. Sebbene i suoi scritti su Maria non siano ampi, tuttavia la dottrina in essi contenuta non è affatto da tenere in poco conto dal momento che il maestro soavissimo espone il compito singolare della Madre di Dio nell’economia della salvezza con grande perspicacia.

   La mediazione della grazia, che è stata attribuita a Maria per la sua divina maternità anche in seguito, non cessò mai in essa ma rimane come compito singolare per la salvezza di ciascuno di noi. A ragione dunque San Bernardo descrive Maria come vaso traboccante e sempre pieno e abbondantemente fluente, donde a noi derivano le grazie in flusso continuo.

   La Chiesa guarda in modo particolare a Maria in questo tempo, pieno di angustie, di difficoltà, preoccupazioni, con cui ci avviciniamo al terzo millennio. A prezzo di preghiere bisogna supplicarla di soccorrere i popoli e le persone singole. Per lodarla ed implorarla ci può essere guida il “fedele Bernardo” che secondo l’invenzione poetica di Dante Alighieri, cui si unì in “Paradiso” per accompagnarlo, così si rivolge a Maria, pieno di stupore: “O Virgo mater, filia/ tui beati filii,/ sublimis et humillima/ prae creaturis omnibus”.
   Speriamo che dalle celebrazioni che vengono fatte in memoria del natale di questo piissimo araldo di Maria, crescano ricchi frutti spirituali ai fedeli in Cristo, ma soprattutto a voi che seguite le impronte di tanto grande padre.

   Abbracciando dunque con amore sincero voi, diletti figli, monaci e monache appartenenti a entrambi gli ordini, volentieri vi impartiamo, la benedizione Apostolica, auspice di doni celesti.

(Traduzione dal Latino a cura della redazione della Traccia)
IV centenario della morte di 

san Giovanni della Croce

Lettera Apostolica Maestro en la fe,  14 dicembre 1990

   Introduzione

   1. Maestro della fede e testimone del Dio vivo, San Giovanni della Croce si fa presente nella memoria della Chiesa, soprattutto oggi, nella celebrazione del IV Centenario del suo transito alla gloria, che ebbe luogo il 14 dicembre 1591, quando nel suo convento di Ubeda fu chiamato alla casa del Padre.

   E’ una gioia per tutta la Chiesa verificare gli abbondanti frutti della santità e della sapienza che questo suo figlio continua a dare con l’esempio della sua vita e la luce dei suoi scritti. In effetti, la sua figura ed il suo insegnamento attirano l’interesse dei più svariati ambienti religiosi e culturali, che in esso trovano accoglienza e risposta alle aspirazioni più profonde dell’uomo e del credente. Nutro, poi, la speranza che questa celebrazione giubilare serva per dare maggior risalto e diffusione al suo messaggio centrale: la vita teologale nella fede, speranza ed amore.

   Questo messaggio, diretto a tutti, è eredità e missione impellente per il Carmelo Teresiano che, a ragione, lo considera Padre e Maestro spirituale. Il suo esempio è ideale di vita; i suoi scritti sono un tesoro da condividere con quanti cercano oggi il volto di Dio; la sua dottrina è anche parola attuale, in modo speciale per la Spagna, sua patria, le cui lettere e nome onora con il suo magistero di portata universale. 

   2. Io stesso mi sono sentito attratto specialmente dalla  esperienza e dagli insegnamenti del Santo di Fontiveros. Fin dai primi anni della mia formazione sacerdotale trovai in lui una guida sicura nei sentieri della fede. Questo aspetto della sua dottrina mi parve di importanza vitale per tutti i cristiani, soprattutto in una epoca, esploratrice di nuove vie, ma anche esposta a rischi e tentazioni nell’ambito della fede.

   Mentre rimaneva ancora vivo il clima spirituale suscitato dalla celebrazione del IV Centenario della nascita del Santo carmelitano (1542 – 1942) e l’Europa risorgeva dalle sue ceneri, dopo aver sperimentato la notte oscura della guerra, elaborai in Roma la mia tesi dottorale in Teologia su La fede secondo San Giovanni della Croce. In essa analizzavo e mettevo in risalto l’affermazione centrale del Dottore mistico: la fede è l’unico mezzo, prossimo e proporzionato per la comunione con Dio. Già allora intuivo che la sintesi di San Giovanni della Croce contiene non solamente una solida dottrina teologica ma, soprattutto, una esposizione della vita cristiana nei suoi aspetti basilari quali sono la comunione con Dio, la dimensione contemplativa della preghiera, la forza teologale della missione apostolica, la tensione della speranza cristiana.

   Durante la mia visita in Spagna, nel novembre del 1982, ebbi la gioia di celebrare la sua memoria in Segovia, davanti al suggestivo scenario dell’acquedotto romano, e venerare le sue reliquie presso il suo sepolcro. Potei proclamare nuovamente lì il grande messaggio della fede, come essenza del suo insegnamento per tutta la Chiesa, per la Spagna, per il Carmelo. Una fede viva e vigorosa che cerca ed incontra Dio nel suo Figlio Gesù Cristo, nella Chiesa, nella bellezza della creazione, nella preghiera silenziosa, nella oscurità della notte e nella fiamma purificatrice dello Spirito.

   3. Nel Celebrare ora il IV Centenario della sua morte, è conveniente, una volta di più, porsi in ascolto di questo maestro. Per una felice coincidenza si fa nostro compagno di viaggio in questo periodo della storia, alle soglie dell’anno 2000, quando si compiono i 25 anni dalla chiusura del Concilio Vaticano II, che diede impulso e favorì il rinnovamento della Chiesa in ciò che si riferisce alla purezza della dottrina e alla santità della vita. “La Chiesa — afferma il Concilio — ha il compito di rendere presenti e quasi visibili Dio Padre e il Figlio suo incarnato, rinnovando se stessa e purificandosi…  anzitutto con la testimonianza di una fede viva e matura, vale a dire opportunamente educata alla capacità di guardare in faccia con lucidità alle difficoltà per superarle” (GS 21)

   Presenza di Dio e di Cristo, purificazione rinnovatrice sotto la guida dello Spirito, esperienza di una fede illuminata e adulta. Non è questo in realtà il contenuto centrale della dottrina di San Giovanni della Croce ed il suo messaggio per la Chiesa e gli uomini di oggi? Rinnovare e ravvivare la fede costituisce la base imprescindibile per affrontare qualsiasi dei grandi compiti che si presentano oggi con maggiore urgenza alla Chiesa: sperimentare la presenza salvifica di Dio in Cristo, nel centro stesso della vita e della storia, riscoprire la condizione umana e la filiazione divina dell’uomo, la sua vocazione alla comunione con Dio, ragione suprema della sua dignità, portare avanti una nuova evangelizzazione a partire dalla rievangelizzazione dei credenti, aprendosi sempre più all’insegnamento e alla luce di Cristo.

   4. Molti sono gli aspetti per i quali Giovanni della Croce è conosciuto nella Chiesa e nel mondo della cultura: come letterato e poeta della lingua castellana, come artista ed umanista, come uomo di profonde esperienze mistiche, teologo ed esegeta spirituale, maestro di spirito e direttore di anime. Come maestro nel cammino della fede, la sua figura e i suoi scritti illuminano quanti cercano l’esperienza di Dio per mezzo della contemplazione e dell’abnegato servizio ai fratelli. Nella sua elevata produzione poetica, nei suoi trattati dottrinali — Salita al Monte Carmelo, Notte Oscura, Cantico Spirituale, e Fiamma Viva d’Amore — così come nei suoi scritti brevi e sostanziosi — Parole di luce e di amore, Avvisi e Lettere —, il Santo ci ha lasciato una sintesi di spiritualità e di esperienza mistica cristiana. Nonostante ciò, fra tanta ricchezza di temi e contenuti, desidero fissare l’attenzione sul suo messaggio centrale: la fede viva, guida del cristiano, unica luce nelle notti oscure della prova, fiamma ardente alimentata dallo Spirito.

   La fede, come ben dimostra il Santo con la sua vita, ispira l’adorazione e la lode, conferisce a tutta l’esistenza realismo umano e sapore di trascendenza. Desidero, poi, con la luce dello “Spirito Santo fattosi maestro”, in sintonia con lo stile sapienziale di Fra Giovanni della Croce, commentare alcuni aspetti della sua dottrina circa la fede, partecipando il suo messaggio con gli uomini e le donne che vivono oggi, in questa ora della storia piena di sfide e di speranze.

I

Maestro nella fede

   5. Le condizioni storiche nelle quali ebbe a vivere offrirono a Fra Giovanni della Croce un denso panorama di possibilità ed incentivi per il pieno sviluppo della sua fede. Durante la sua vita (1542 – 1591), la Spagna, l’Europa e l’America si aprirono ad un’epoca di religiosità intensa e creativa; è il tempo dell’espansione evangelica e della Riforma cattolica; però è anche il tempo delle sfide, delle rotture della comunione ecclesiale, dei conflitti interni ed esterni. La Chiesa, in questi momenti, deve dare risposte gravi e affrontare impegni urgenti: un gran Concilio, quello di Trento, dottrinale e riformatore; un nuovo continente, l’America, da evangelizzare; un vecchio mondo, l’Europa, da rinvigorire nelle sue radici cristiane.

   La vita di Giovanni della Croce si snoda in questa cornice storica densa di situazioni ed esperienze. Vive la sua fanciullezza e gioventù in estrema povertà, aprendosi la strada con il lavoro delle sue mani in Fontiveros Arévalo e Medina del Campo. Segue la vocazione carmelitana e riceve la formazione superiore nelle aule dell’Università di  Salamanca. Subito dopo il provvidenziale incontro con Santa Teresa di Gesù, abbraccia la Riforma del Carmelo ed inizia la nuova forma di vita nel primo convento di Duruelo. Primo carmelitano scalzo, vive le vicissitudini e le difficoltà della nascente famiglia religiosa, quale maestro e pedagogo, così come confessore all’Incarnazione di Avila. Il carcere di Toledo, le solitudini di El Calvario e la Peñuela in Andalusia, il suo apostolato nei monasteri, il suo lavoro di superiore vanno modellando la sua personalità, che si riflette nella lirica della sua poesia e nei commenti dei suoi scritti, nella vita conventuale semplice e nell’apostolato itinerante. Alcalà de Henares, Baeza, Granada, Segovia ed Ubeda sono nomi che evocano una pienezza di vita interiore, di ministero sacerdotale,e di magistero spirituale.

   Con la sua ricca esperienza di vita, di fronte alla situazione ecclesiale del suo tempo, adotta un atteggiamento aperto. Al termine della sua vita si offre per andare in Messico ad annunciare il Vangelo; fa i preparativi per adempiere i suoi propositi, ma la malattia e la morte glielo impediscono.

   6. Alle gravi urgenze spirituali del suo tempo Giovanni di Yepes risponde abbracciando una vocazione contemplativa. Con questo gesto non si affranca dalle sue responsabilità umane e cristiane; al contrario, nel compiere questo passo si dispone a vivere con piena coscienza il nucleo centrale della fede: cercare il volto di Dio, ascoltare e compiere la sua parola, dedicarsi al servizio del prossimo.

   Egli ci mostra come la vita contemplativa è una forma nella quale il cristiano si realizza pienamente. Il contemplativo non si limita unicamente a lunghi momenti di preghiera. I compagni e i biografi del Santo carmelitano ci offrono di lui un’immagine dinamica: nella sua gioventù imparò ad essere infermiere e muratore, a lavorare nell’orto e ad adornare la Chiesa. Già adulto disimpegnò responsabilità di governo e di formatore, sempre attento alle necessità spirituali e materiali dei suoi fratelli. A piedi percorse lunghe strade per assistere spiritualmente le sue sorelle, le Carmelitane Scalze, convinto del valore ecclesiale della loro vita contemplativa. In lui tutto si può riassumere in una profonda convinzione: è Dio e solo Lui che dà valore e sapore a ogni attività, “poiché dove non si conosce Dio, non si conosce niente”.

   Il migliore servizio alle necessità della Chiesa lo prestò, perciò, con la sua vita e i suoi scritti, nella sua peculiare vocazione di carmelitano contemplativo. Così visse Fra Giovanni in compagnia dei suoi fratelli e delle sue sorelle nel Carmelo: nella preghiera e nel silenzio, nel servizio, nella sobrietà e nella rinuncia. Permeato tutto questo dalla fede, dalla speranza e dall’amore. Con Santa Teresa di Gesù realizzò e condivise la pienezza del carisma carmelitano. Insieme continuano ad essere nella Chiesa testimoni eminenti del Dio vivo.

   7. La fede alimenta la comunione e il dialogo con i fratelli per aiutarli a percorrere i sentieri che conducono a Dio. Fra Giovanni fu un autentico formatore di credenti. Seppe iniziare le persone al tratto familiare con Dio, insegnando loro a scoprire la sua presenza ed il suo amore nelle circostanze favorevoli e sfavorevoli, nei momenti di fervore e nei periodi di apparente abbandono. Si accostarono a lui spiriti egregi come Teresa di Gesù, alla quale fa da guida nelle ultime tappe della sua esperienza mistica; ed anche persone di grande spiritualità, rappresentanti della fede e della pietà popolare, come Anna de Peñalosa, alla quale dedicò la fiamma viva d’amore. Dio lo dotò di qualità appropriate per questa missione di guida spirituale e forgiatore di credenti.

   Giovanni della Croce cercò di realizzare nel suo tempo una autentica pedagogia della fede per liberarla da alcuni pericoli che la insidiavano. Da una parte, il pericolo di una eccessiva credulità in coloro che, senza alcun discernimento, si fidavano più delle visioni private o dei movimenti soggettivi che del Vangelo e della Chiesa; dall’altra, quello della incredulità come attitudine radicale e della durezza del cuore che rendono incapaci di aprirsi al mistero. Il Dottore mistico, superando questi ostacoli, aiuta con il suo esempio e la sua dottrina l’irrobustire della fede cristiana con le qualità fondamentali della fede adulta, come chiede il Concilio Vaticano II; una fede personale, libera e convinta, abbracciata con tutto l’essere: una fede ecclesiale, confessata e celebrata nella comunione con la Chiesa; una fede orante ed adorante, maturata nella esperienza della comunione con Dio; una fede solida e impegnata, manifestata con coerenza morale di vita e in dimensione di servizio. Questa è la fede di cui abbiamo bisogno e della quale il Santo di Fontiveros ci offre la sua testimonianza personale ed il suo insegnamento sempre attuale.

II

Il testimone del Dio vivo

   8. Giovanni della Croce è un innamorato di Dio. Trattava familiarmente con Lui. Lo portava nel cuore e sulle labbra, perché costituiva il suo vero tesoro, il suo mondo più reale. Prima di proclamare e cantare il mistero di Dio, è il suo testimone; per questo parla di Lui con passione e con doti di persuasione non comuni: “Ponderavano quelli che ascoltavano, perché parlava in modo tale di Dio e dei misteri della nostra fede, come se li vedesse con gli occhi corporali”. Grazie al dono della fede, i contenuti del mistero portano a formare per il credente un mondo vivo e reale. Il testimone annuncia ciò che ha visto e udito, ciò che ha contemplato, a imitazione dei profeti e degli apostoli.

   Come loro, il Santo possedeva il dono della parola efficace e penetrante; non solo per la capacità di esprimere e di comunicare la sua esperienza in simboli e poesie, ricche di bellezza e di lirismo, ma per la squisitezza sapienziale delle sue “parole di luce e di amore”, per la sua propensione a dire “parole al cuore, impregnate di dolcezza e amore”, “di luce per la via e di amore durante il cammino”.

   9. La vivacità e il realismo della fede del Dottore mistico si basa sulla relazione ai misteri centrali del cristianesimo. Una persona contemporanea del Santo afferma: “Tra i misteri che mi pare amasse grandemente era quello della Santissima Trinità ed anche del Figlio di Dio incarnato”. La sua fonte preferita per la contemplazione di questi misteri era l’Eucaristia, come molte volte attesta; in particolare il capitolo 17 del Vangelo di San Giovanni, delle cui parole si fa eco: “Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai inviato, Gesù Cristo” (Gv 17, 3).

   Teologo e mistico, ha fatto del mistero trinitario e dei misteri del Verbo Incarnato l’asse della vita spirituale e del cantico della sua poesia. Scopre Dio nelle opere della creazione e nei fatti della storia, poiché lo cerca e lo accoglie con fede nel più profondo del suo essere: “Il Verbo, Figlio di Dio, insieme con il Padre e con lo Spirito Santo, essenzialmente e presenzialmente se ne sta nascosto nell’interno dell’anima… Gioisci e rallegrati pure con Lui nel tuo raccoglimento interiore, poiché lo hai visto così vicino! Qui desideralo, adoralo”.

   10. Come riesce il mistico spagnolo ad estrarre dalla fede cristiana tutta questa ricchezza di contenuti e di vita? Semplicemente lasciando che la fede evangelica dispieghi tutte le sue capacità di conversione, amore, confidenza, dedizione. Il segreto della sua ricchezza ed efficacia sta nel fatto che la fede è la fonte della vita teologale: fede, carità, speranza. “Queste tre virtù teologali progrediscono insieme”.

   Uno degli apporti più validi di San  Giovanni della Croce alla spiritualità cristiana è la dottrina circa lo svolgimento della vita teologale. Nel suo magistero scritto ed orale centra la sua attenzione nella trilogia della fede, della speranza e dell’amore, che costituiscono le attitudini originali dell’esistenza cristiana. In tutte le fasi del cammino spirituale sono sempre le virtù teologali la base della comunicazione di Dio con l’uomo e della risposta dell’uomo a Dio.

   La fede, unita alla carità e alla speranza, produce questa conoscenza intima e saporosa che chiamiamo esperienza o senso di Dio, vita di fede, contemplazione cristiana. E’ qualche cosa che va molto al di là della riflessione teologica e filosofica. E la ricevono da Dio, mediante lo Spirito, molte anime semplici e arrendevoli. Nel dedicare il Cantico Spirituale ad Anna di Gesù, l’autore annota: “Benché a Vostra Reverenza manchi la pratica della teologia scolastica, mediante la quale si intendono le verità divine, non le manca quella della mistica, che si conosce per amore, nel quale le cose non solo si conoscono, ma insieme si gustano”. Cristo gli si rivela come l’amato, di più, come Colui che ama con precedenza, come canta il poema de “El Pastorcico”.
III

Le vie della vita di fede

   11. “Il giusto vivrà per la fede” (Rm 1, 17; cfr Ab 2, 4). Vive della fedeltà di Dio ai suoi doni e alle sue promesse, della consegna fiduciosa al suo servizio. La fede è principio e pienezza della vita. Per questo il cristiano si chiama fedele, fedele di Cristo (“Christifidelis”). Il Dio della rivelazione penetra tutta la sua esistenza. La vita intera del credente si regge, come criterio definitivo, sui principi della fede. Lo avverte il Dottore mistico: “A tale scopo conviene presupporre un fondamento che sarà come un bastone su cui devono sempre appoggiare. Bisogna bene intenderlo poiché è la luce attraverso cui noi ci dobbiamo incamminare e per mezzo del quale è necessario non solo che intendiamo questa dottrina, ma che indirizziamo in tutti questi beni la gioia a Dio: ed è che la volontà non deve gioire se non in ciò che è a onore e gloria di Dio; il maggiore onore poi che gli possiamo rendere è quello di servirlo secondo la perfezione evangelica; quanto dunque evade da ciò non è di nessun valore e profitto per l’uomo”.

   Tra gli aspetti che il Santo pone in rilievo nella educazione della fede desidero metterne in risalto due che hanno oggi una particolare importanza nella vita dei cristiani: la relazione tra ragione naturale e fede, e l’esperienza della fede attraverso la preghiera interiore.

   12. Potrebbe sorprendere che il Dottore della fede e della notte oscura esalti con tanto calore il valore della ragione umana. E’ suo il celebre assioma: “Un solo pensiero dell’uomo vale più del mondo intero; perciò, solo Dio è degno di esso”. La superiorità dell’uomo razionale sul resto della realtà mondana non deve portare a pretese di dominio terreno, ma si deve orientare verso il suo fine più proprio: l’unione con Dio, al quale assomiglia in dignità. Pertanto, non si comprende il disprezzo della ragione naturale nel campo della fede, né l’opposizione tra la razionalità umana ed il messaggio divino. Al contrario, operano in intima collaborazione: “Abbiamo la ragione naturale e la legge e la dottrina evangelica con cui ci possiamo sufficientemente regolare”. La fede si incarna ed attua nell’uomo, essere razionale, con le sue luci ed ombre; il teologo e il credente non possono rinunciare alla loro razionalità, ma devono aprirla agli orizzonti del mistero.

   13. L’esperienza della fede attraverso la preghiera interiore è un altro aspetto che San Giovanni della Croce pone particolarmente in rilievo nei suoi scritti. A questo proposito, è una costante preoccupazione della Chiesa nella educazione della fede la promozione culturale e teologica dei fedeli, perché giungano ad approfondire nella loro vita interiore e siano capaci di dare ragione della loro fede. Però questa promozione intellettuale deve passare attraverso uno sviluppo della dimensione contemplativa della fede cristiana, frutto dell’incontro con il mistero di Dio. E’ proprio qui dove si appuntano le grandi preoccupazioni pastorali del mistico spagnolo.

   Giovanni della Croce ha educato generazioni di fedeli nella preghiera contemplativa, come “notizia o attenzione amorosa” di Dio e dei misteri che Lui ci ha rivelato. Le pagine che il Santo ha dedicato a questo tipo di preghiera sono ben conosciute. Egli invita a vivere con sguardo di fede e di amore contemplativo la celebrazione liturgica, l’adorazione dell’Eucaristia — eterna fonte nascosta nel pane divino — la contemplazione della Trinità e dei misteri di Cristo, l’ascolto amoroso della Parola divina, la comunione orante mediante le immagini sacre, lo stupore di fronte alla bellezza della creazione con “boschi e selve ombrose piantate dalla mano dell’Amato”. In questo contesto educa l’anima ad una forma semplificata dell’unione interiore con Cristo: “Siccome allora Dio nel fare le sue grazie tratta con lei con notizia semplice e amorosa, anche l’anima, nel riceverle, tratti con Lui con notizia o avvertenza semplice e amorosa, perché in tal modo notizia si unisca con notizia e amore con amore”.

   14. Il Dottore mistico richiama oggi l’attenzione di molti credenti e non credenti per la descrizione che fa della notte oscura come esperienza tipicamente umana e cristiana. La nostra epoca ha vissuto momenti drammatici nei quali il silenzio o l’assenza di Dio, l’esperienza di calamità e le sofferenze, come le guerre o lo stesso olocausto di tanti esseri innocenti, hanno fatto comprendere meglio questa espressione, dandole inoltre un carattere di esperienza collettiva, applicata alla realtà stessa della vita e non solo ad una fase del cammino spirituale. La dottrina del Santo è invocata oggi di fronte a questo mistero insondabile del dolore umano.

   Mi riferisco a questo mondo specifico della sofferenza del quale ho parlato nella Esortazione Apostolica Salvifici doloris. Sofferenze fisiche, morali o spirituali, come la malattia, la piaga della fame, la guerra, l’ingiustizia, la solitudine, la mancanza del senso della vita, la stessa fragilità della esistenza umana, la coscienza dolorosa del peccato, l’apparente assenza di Dio, sono per il credente una esperienza purificatrice che potrebbe chiamarsi notte oscura.

 A questa esperienza Giovanni della Croce ha dato il nome simbolico ed evocatore di notte oscura, con un riferimento esplicito alla luce e all’oscurità del mistero della fede. Senza pretendere di dare all’angustioso problema della sofferenza una risposta di ordine speculativo, alla luce della Scrittura e della esperienza, va scoprendo e scegliendo qualche cosa della meravigliosa trasformazione che Dio porta a compimento nella oscurità, poiché “sa saggiamente e bellamente far nascere il bene dal male”. Si tratta, in definitiva, di vivere il mistero della morte e resurrezione in Cristo con tutta verità.

   15. Il silenzio o assenza di Dio, come accusa o come semplice lamento, è un sentimento così spontaneo quando si sperimenta il dolore e l’ingiustizia. Gli stessi che non attribuiscono a Dio la causa delle gioie, lo responsabilizzano spesso del dolore umano. In maniera differente, ma forse con maggiore profondità, il cristiano vive il tormento della perdita di Dio o del suo allontanamento da lui; perfino può sentirsi lasciato nelle tenebre dell’abisso.

   Il Dottore della notte oscura porta in questa esperienza una amorosa pedagogia di Dio. Egli tace e a volte si nasconde perché già ha parlato e si è manifestato con sufficiente chiarezza. Perfino nella esperienza della sua assenza può comunicare fede, amore e speranza a chi si apre a Lui con umiltà e mansuetudine. Scrive il Santo: ‹‹L’anima indossava il bianco vestito della fede mentre usciva da questa notte oscura, allorché camminando... in mezzo a tenebre e angustie interiori... soffrì con perseveranza passando per quei travagli senza stancarsi e venir meno all’Amato, il quale nei travagli e nelle tribolazioni prova la fede della sua sposa, affinché essa possa dire con verità le parole di Davide: “Per le parole delle tue labbra io persevererò per aspri sentieri” (Sal 16, 4)».

   La pedagogia di Dio agisce in questo caso come espressione del suo amore e della sua misericordia. Restituisce all’uomo il senso della gratitudine, facendosi per lui dono liberamente accettato. Altre volte gli fa sentire tutta la portata del peccato, che è offesa a Lui, morte e vuoto dell’uomo. Lo educa anche a discernere sulla presenza o assenza divina: l’uomo non deve farsi guidare da sentimenti di gusto o disgusto, ma dalla fede e dall’amore. Dio è ugualmente Padre amoroso, nelle ore della gioia e nei momenti del dolore.

   16. Solo Gesù Cristo, Parola definitiva del Padre, può rivelare agli uomini il mistero del dolore e illuminare con i raggi della sua Croce gloriosa le più tenebrose notti del cristiano. Giovanni della Croce, coerente con le sue affermazioni intorno a Cristo, ci dice che Dio, dopo la rivelazione del suo Figlio, “è rimasto quasi come muto non avendo altro da dire”; il silenzio di Dio ha la sua più eloquente parola rivelatrice di amore nel Cristo Crocifisso.

   Il Santo di Fontiveros ci invita a contemplare il mistero della Croce di Cristo, come lui faceva abitualmente, nella poesia de “El Pastorcico” o nel suo celebre disegno del Crocifisso, conosciuto come il Cristo di San Giovanni della Croce. Sul mistero dell’abbandono di Cristo nella Croce scrisse certamente una delle pagine più sublimi della letteratura cristiana. Cristo visse la sofferenza in tutto il suo rigore fino alla morte di Croce. Su di Lui si concentrarono negli ultimi momenti le forme più dure del dolore fisico, psicologico e spirituale: “Dio mio, Dio mio! Perché mi hai abbandonato?” (Mt 27, 46). Questa sofferenza atroce, causata dall’odio e dalla menzogna, ha un profondo valore redentore. Era ordinata a che “semplicemente pagasse il debito e unisse l’uomo a Dio”. Con la sua consegna amorosa al Padre, nel momento del più grande abbandono e dell’amore più grande, “compì l’opera più meravigliosa di quante ne avesse compiute in cielo e in terra durante la sua esistenza terrena ricca di miracoli e di prodigi, opera che consiste nell’aver riconciliato e unito a Dio, per grazia, il genere umano”. Il mistero della Croce di Cristo svela così la gravità del peccato e la immensità dell’amore del Redentore dell’uomo. 

   Nella vita di fede, il mistero della Croce di Cristo è riferimento abituale e norma di vita cristiana: “Quando le si presenterà qualche sofferenza e disgusto, si rammenti di Cristo Crocifisso e taccia. Viva nella fede e nella speranza, anche se è fra le tenebre, che in esse Dio aiuta l’anima”. La fede si converte in fiamma di carità, più forte che la morte, seme e frutto di resurrezione: “E dove non c’è amore, poni amore e ne ricaverai amore”. Perché, in definitiva: “Alla sera sarai esaminato sull’amore”.

IV

Un messaggio con proiezione universale

   17. E’ motivo di gioia constatare, nel commemorare il IV Centenario della morte di San Giovanni della Croce, la moltitudine di persone che, dalle più varie prospettive, si avvicinano ai suoi scritti: mistici e poeti, filosofi e psicologi, rappresentanti di altre religioni, uomini di cultura e gente semplice.

   Vi sono coloro che si avvicinano a lui attratti dai valori umani che rappresenta, come possono essere il linguaggio, la filosofia, la psicologia. A tutti parla della verità di Dio e della vocazione trascendente dell’uomo. Per questo molti, che leggono i suoi scritti solo per la profondità della sua esperienza o la bellezza della sua poesia, assimilano coscientemente o inavvertitamente i suoi insegnamenti. D’altra parte, i mistici, come il nostro Santo, sono i grandi testimoni della verità di Dio e i maestri attraverso i quali il Vangelo di Cristo e la Chiesa Cattolica incontrano, a volte, accoglienza tra i seguaci di altre religioni.

   Però è anche guida di coloro che cercano una maggiore intimità con Dio nel seno della Santa Chiesa. Il suo magistero è denso di dottrina e di vita. Da lui possono imparare tanto il teologo “chiamato a intensificare la sua vita di fede e a unire sempre la ricerca scientifica e la preghiera”, come i direttori di anime, ai quali ha dedicato pagine di grande chiaroveggenza spirituale.

   18. Mi piace rivolgermi, in modo speciale in questa occasione, alla Chiesa in Spagna, che celebra il IV Centenario della morte del Santo come un avvenimento ecclesiale, che deve proiettarsi negli individui, nelle famiglie, nella società.

   Nell’epoca in cui visse Giovanni della Croce, la Spagna era fuoco irradiante di fede cattolica e di proiezione missionaria. Stimolato e, a volte, aiutato da quell’ambiente, il Santo di Fontiveros seppe elaborare una sintesi armonica di fede e di cultura, di esperienza e di dottrina, costruita con i più solidi valori della tradizione teologica e spirituale della sua patria e con la bellezza del suo linguaggio e poesia. In lui gli spagnoli hanno uno dei suoi rappresentanti più universalmente conosciuti.

   Oggi la Chiesa spagnola affronta impegni gravi e indeclinabili nel campo della fede e della vita pubblica, come hanno messo in risalto con successo i suoi Vescovi in alcuni dei più recenti documenti. I suoi sforzi devono, poi, orientarsi alla rivitalizzazione della vita cristiana, a fare sì che la fede cattolica, convinta e libera, sia manifestata personalmente e comunitariamente in professione aperta, in vita coerente, in testimonianza di servizio. In una società pluralista come l’attuale, l’opzione personale di fede dei cristiani esige un nuovo atteggiamento di coerenza con la grazia battesimale, ed una adesione cosciente ed amorosa alla Chiesa, se non vuole affrontare il rischio dell’anonimato e la tentazione della incredulità.

   La Chiesa in Spagna è chiamata anche a prestare un servizio alla società alimentando una adeguata armonia tra il messaggio cristiano e i valori della cultura. Si tratta di suscitare una fede aperta e viva che porti la linfa nuova del Vangelo ai diversi ambiti della vita pubblica. Sintesi che deve essere portata infine anche dai laici cristiani impegnati nei vari settori della cultura. Per questo profondo rinnovamento interiore, comunitario e culturale, Giovanni della Croce offre l’esempio della sua vita e la ricchezza dei suoi scritti.

   19. Il crescente interesse che San Giovanni della Croce desta nei nostri contemporanei è motivo di legittima soddisfazione soprattutto per i figli e le figlie del Carmelo Teresiano, dei quali è padre, maestro e guida. E’ anche un segno che il carisma della vita e del servizio che Dio vi ha affidato nella Chiesa prosegue avendo pieno vigore e validità.

   Là il carisma non è possesso materiale o eredità assicurata una volta per sempre. E’ una grazia dello Spirito che esige da voi fedeltà e creatività, in comunione con la Chiesa, mostrandovi sempre attenti alle sue necessità. A tutti voi che siete figli e fratelli, discepoli e seguaci di Santa Teresa di Gesù e di San Giovanni della Croce, ricordo che la vostra vocazione è motivo di grande responsabilità, più che di gloria.

   E’ certamente un valido servizio alla Chiesa la sollecitudine e la cura con cui curate la presentazione dei suoi scritti e la diffusione del messaggio del vostro Padre e Dottore della Chiesa. E lo è anche lo sforzo per facilitare la comprensione della sua dottrina con studi adeguati e la pedagogia necessaria per iniziare alla sua lettura e alla sua applicazione concreta. La risposta del Carmelo Teresiano, tuttavia, deve andare anche oltre. Dovete rispondere con la testimonianza feconda di una ricca esperienza di vita personale e comunitaria. Ogni carmelitano scalzo, ogni comunità, l’Ordine intero, è chiamato a incarnare i tratti che risplendono nella vita e negli scritti di colui che è “l’immagine viva del carmelitano scalzo”: l’austerità, l’intimità con Dio, la preghiera intensa, la fraternità evangelica, la promozione della preghiera e della perfezione cristiana mediante il magistero e la direzione spirituale, come specifico vostro apostolato nella Chiesa.

   Quale benedizione sarebbe incontrare la parola e la vita del Santo carmelitano incarnate e personificate in ogni figlio e figlia del Carmelo! Così lo hanno fatto tante sorelle e fratelli vostri che, nell’arco di quattro secoli, hanno saputo vivere l’intimità con Dio, la mortificazione, la fedeltà alla preghiera, l’aiuto spirituale fraterno, incluse le notti oscure della fede. Di loro, Giovanni della Croce è stato maestro e modello con la sua vita e i suoi scritti.

   20. In questa occasione non posso lasciare di rivolgere una parola di gratitudine e di esortazione a tutte le Carmelitane Scalze. Il Santo le ha fatte oggetto della sua predilezione dedicando loro il meglio del suo apostolato e dei suoi insegnamenti. Sapeva formarle ad una ad una e in comunità, istruendole e orientandole con la sua presenza e il ministero della confessione. La Madre Teresa di Gesù lo aveva presentato alle sue figlie con le migliori credenziali di direttore spirituale: “Uomo celestiale e divino”, “molto spirituale e di grande esperienza e dottrina”, al quale potevano aprire le loro anime per progredire nella perfezione, “poiché nostro Signore gli ha dato per questo una grazia particolare”.

   Sono innumerevoli le Carmelitane Scalze che, meditando amorosamente gli scritti del Santo Dottore, hanno raggiunto alte cime nella vita spirituale. Alcune di loro sono universalmente conosciute come sue figlie e discepole. Basti ricordare i nomi di Teresa Margherita del Cuore di Gesù, Maria di Gesù Crocifisso, Teresa di Lisieux, Elisabetta della Trinità, Teresa Benedetta della Croce (Edith Stein), Teresa de los Andes. Proseguite, quindi, a cercare con impegno, mie carissime Carmelitane Scalze, sparse per il mondo intero, questo amore puro della intimità con Dio, che tanto feconda rende la vostra vita nella Chiesa.

Conclusione

   21. La evocazione di San Giovanni della Croce, in occasione del IV Centenario della sua morte, mi ha permesso di compartecipare alcune riflessioni circa uno dei messaggi centrali del suo magistero: la dimensione della fede evangelica. Un messaggio che lui, nelle condizioni storiche del suo tempo, incarnò nel suo cuore e nella sua vita, e che continua ad essere fecondo nella Chiesa.

   Nel concludere questa Lettera mi faccio pellegrino verso il suo paese natale di Fontiveros dove con il battesimo ricevette le primizie della fede, fino al convento Andaluso di Ubeda dove passò alla gloria, fino al suo sepolcro in Segovia. Questi luoghi che evocano la sua vita terrena, sono anche per tutto il Popolo di Dio templi di venerazione del Santo, cattedra permanente da dove continua ad essere proclamato il suo messaggio di vita teologale. 

   Nel presentarlo oggi in forma solenne alla Chiesa e al mondo, desidero invitare i figli e le figlie del Carmelo, i cristiani della sua patria, la Spagna, così come quanti cercano Dio per le strade della bellezza, della teologia, della contemplazione, ad ascoltare la sua testimonianza di fede e di vita evangelica, perché si sentano attratti, come lui, dalla bellezza di Dio e dall’amore del Cristo, l’Amato.

   Al nostro Redentore e alla sua Santissima Madre raccomando le attività che durante questo anno Giubilare avranno luogo per commemorare il transito alla gloria di San Giovanni della Croce, mentre imparto di cuore la mia Benedizione Apostolica.

Dal Discorso alle religiose 

Florianópolis (Brasile), 18 ottobre 1991

   (…) 

    8. Con grande gioia voglio ricordare ora la raccomandazione che feci ai Vescovi brasiliani, nella loro visita ad limina, nel chiedere loro “di promuovere e seguire gli Istituti di vita contemplativa, la cui presenza nella Chiesa è tanto più importante quanto sono maggiori le necessità del popolo”.

   Carissime religiose contemplative, il Papa vi assicura che siete un grande tesoro nella Chiesa. Senza la vostra amorevole immolazione, senza la vostra continua intercessione, senza il vostro gioioso sacrificio, il lavoro della Chiesa si vedrebbe privato di una delle maggiori fonti di energia. Siete nel cuore della Chiesa. Siete come un motore nascosto che le fornisce energia per la sua attività feconda. Perseverate nella vostra funzione indispensabile della preghiera, contribuendo all’azione dello Spirito che vivifica tutto l’organismo ecclesiale. 

   (…).

“Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito”

Alle Monache Benedettine del Monastero di S. Cipriano 

Trieste, 2 maggio 1992

Carissime Sorelle, Figlie di San Benedetto e di Santa Scolastica, grazie per la vostra ospitalità.

   Per esprimere cosa sia la vostra vocazione, che cosa sia questo Monastero benedettino qui, a Trieste, si deve tornare alle parole di Gesù nella sua conversazione notturna con Nicodemo: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito” (Gv 3, 16).

   Questa volontà salvifica di Dio, questo amore di Dio, questa donazione di Dio nel suo Figlio, spiega tutto il cristianesimo, spiega la Chiesa, spiega la nostra consacrazione battesimale, spiega pure la vostra consacrazione claustrale, religiosa: i tre voti. Tutto questo è per corrispondere alla volontà di Dio che ha tanto amato il mondo.

   Sappiamo dallo stesso San Giovanni che questo mondo non ha accettato Cristo. Questo mondo lo ha odiato, lo ha crocifisso; così ha scritto San Giovanni. Ma questo odio del mondo, come anche l’indifferenza del mondo, l’assenza intenzionale di Dio in questo mondo, non possono eliminare la volontà salvifica di Dio, perché l’amore è sempre più forte di ogni odio, di ogni dolore, di ogni peccato, di ogni limitazione umana, terrena, di ogni limitazione di questo mondo. Ecco, meditando su questi numerosi elementi evangelici troverete sempre la risposta sull’essenziale della vostra vita. Siete qui, e dovete essere qui, in questa città di confine, un’isola dove si manifesta chiaramente che Dio ha amato il mondo, che Dio ama il mondo e che questo amore in Gesù Cristo è sempre più forte, sempre determinante, sempre decisivo e ultimo.

   E così si verifica anche quello che Gesù ha detto ai suoi Apostoli: “Se hanno odiato me, odieranno anche voi. Se ascolteranno me, ascolteranno anche voi” (Gv 15, 20). E’ il grande paradosso del Vangelo, della Chiesa e della sua storia, attraverso i secoli, ed anche in questo scorcio del secolo ventesimo dopo la venuta di Cristo.

   Carissime Sorelle, vi benedico, mi raccomando alla vostra preghiera, alla vostra consacrazione claustrale, religiosa, ai vostri sacrifici.

   Raccomando e affido la Chiesa in Trieste, affido la Chiesa dappertutto, specialmente là dove soffre, dove viene perseguitata, dove soffre a causa degli uomini, con le Nazioni e con i Popoli, anche qui vicino, molto vicino.

  Voglio offrirvi una benedizione, raccomandando anche la mia povera persona e la mia importantissima missione nel mondo: “servi inutiles sumus” (Lc 17, 10).

Dal discorso ai sacerdoti e ai religiosi 

Luanda (Angola), 4 giugno 1992

   (…) 

    Ai religiosi e alle religiose ricordo che seguire Cristo nella castità, nella povertà e nell’obbedienza è molto più che ammirare un modello; seguire Cristo è qualcosa di esistenziale, è cercare di imitarLo fino a immedesimarsi con Lui, fino a identificarsi con la sua persona mediante la pratica fedele dei consigli evangelici. Questa realtà supera la comprensione e supera le forze umane. Per questo è realizzabile solo grazie a una vita sacramentale seria, con momenti forti di preghiera e di contemplazione silenziosa e costante. Ricordatevi sempre che la cosa più importante non è quel che fate, ma quel che siete come persone scelte e consacrate al Signore. Ciò significa che dovete essere contemplativi nell’azione.

   A questo proposito non posso fare a meno di rivolgere un saluto di particolare stima e affetto ai religiosi e alle religiose contemplative. Vi ringrazio per la vostra consacrazione a Cristo, per la vostra preghiera di intercessione per la Chiesa, per la radicalità della vostra testimonianza, che sono garanzia di benedizioni per la vitalità cristiana dell’Angola e della Chiesa universale. Infatti, il vostro “posto eminente nel Corpo Mistico di Cristo” è caratterizzato da una “misteriosa fecondità apostolica” (PC 7). Rendo grazie a Dio per le vocazioni contemplative, che risplendono già nella Chiesa dell’Angola, e gli chiedo di moltiplicarle.

(…)
Dall’Omelia nella Cattedrale di Santo Domingo 

10 ottobre 1992
(…) 

   Che inestimabile ricchezza sono per la Chiesa e per il mondo la preghiera intensa e silenziosa delle anime contemplative! In quest’occasione desidero rivolgere un saluto particolare agli Ordini contemplativi di tutta l’America Latina. A conforto di tutti, posso constatare che quando visitai Santo Domingo per la prima volta c’era solo un monastero femminile di vita contemplativa. Attualmente ce ne sono già sette, e questo è un segno del risorgere delle vocazioni nel Continente e deve costituire anche una risposta al mio invito a collaborare per la fondazione in altre Chiese più bisognose o più giovani, giacché i monasteri offrono “tra i non cristiani una magnifica testimonianza della Maestà e della carità di Dio, come anche dell’unione che si stabilisce nel Cristo” (RMi 69; AG 40). Vi incoraggio quindi nel vostro spirito evangelico, che è prevalentemente contemplativo e missionario. Unite la vostra preghiera perseverante a quella di Maria Santissima. Fate dei vostri monasteri dei Cenacoli viventi, dove si invochi la discesa dello Spirito , in una continua Pentecoste sulla Chiesa e sul mondo. La storia salvifica dei cinquecento anni della fede in America Latina non sarebbe stata così piena di grazia senza la presenza di tante vite che, dal silenzio del chiostro, hanno fecondato l’azione evangelizzatrice della Chiesa. (…)

Santa Chiara di Assisi

nell’VIII centenario della nascita

Lettera alle clarisse, 11 agosto 1993

Carissime Sorelle Claustrali!

   1. Ottocento anni fa nasceva, dal nobile Favarone di Offreduccio, Chiara d’Assisi.

   Questa “donna nuova”, come hanno scritto di lei in una recente Lettera i Ministri Generali delle Famiglie Francescane, visse come “piccola pianta” all’ombra di San Francesco, che la condusse ai vertici della perfezione cristiana. La celebrazione di una simile creatura davvero angelica vuole essere soprattutto un invito alla riscoperta della contemplazione, di quell’itinerario spirituale di cui solo i mistici hanno profonda esperienza. Leggere la sua antica biografia e i suoi scritti — la Forma di vita, il Testamento e le quattro Lettere rimasteci delle molte indirizzate a Santa Agnese di Praga — significa immergersi totalmente nel mistero di Dio Uno e Trino e di Cristo, Verbo incarnato, da restarne come abbagliati. Gli scritti sono talmente segnati dall’amore suscitato in lei dallo sguardo ardente e prolungato su Cristo Signore, che non è facile ridire quello che solo un cuore di donna ha potuto sperimentare.

   2. L’itinerario contemplativo di Chiara, che si concluderà con la visione del “Re della gloria” (Proc. IV, 19: FF 3017), inizia proprio dal suo consegnarsi totalmente allo Spirito del Signore, alla maniera di Maria nell’Annunciazione: inizia cioè da quello spirito di povertà (cfr Lc 1, 48) che non lascia più nulla in lei se non la semplicità dello sguardo fisso in Dio. 

   Per Chiara la povertà — così amata e così citata nei suoi scritti — è la ricchezza dell’anima che, spogliata dei propri beni, si apre allo “Spirito del Signore e alla sua santa operazione” (cfr Reg. S. Ch. X, 10: FF 2811), come conca vuota in cui Dio può riversare l’abbondanza dei suoi doni. Il parallelo Maria-Chiara compare nel primo scritto di San Francesco, nella “Forma vivendi” data a Chiara: “Per divina ispirazione vi siete fatte figlie e serve dell’Altissimo sommo Re, il Padre celeste, e vi siete sposate allo Spirito Santo, scegliendo di vivere secondo la perfezione del santo Vangelo” (Forma vivendi, in Reg. S. Ch. VI, 3: FF 2788).

   Chiara e le sue sorelle sono dette “spose dello Spirito Santo”: termine inusitato nella storia della Chiesa, dove la suora, la monaca è sempre qualificata come “sposa di Cristo”. Ma riecheggiano qui alcuni termini del racconto lucano dell’Annunciazione (cfr Lc 1, 26-38), che diventano parole-chiave per esprimere l’esperienza di Chiara: “L’Altissimo”, lo “Spirito Santo”, il “Figlio di Dio”, la “serva del Signore” e, infine, quella “adombrazione” che è per Chiara la velazione, allorché i suoi capelli, recisi, cadono ai piedi dell’altare della Vergine Maria nella Porziuncola, “quasi davanti al talamo nuziale” (cfr Legg. S. Ch. 8: FF 3170-3172).

   3. L’ “operazione dello Spirito del Signore”, che ci è donato nel battesimo, è quella di creare nel cristiano il volto del Figlio di Dio. Nella solitudine e nel silenzio, che Chiara sceglie come forma di vita per sé e per le sue consorelle tra le poverissime pareti del suo monastero, a mezza costa tra Assisi e la Porziuncola, si dissipa la cortina di fumo delle parole e delle cose terrene, e la comunione con Dio diviene realtà: amore che nasce e che si dona.

   Chiara, chinata in contemplazione sul Bambino di Betlemme, così esorta: “Poiché questa visione di lui è splendore dell’eterna gloria, chiarore della luce perenne e specchio senza macchia, ogni giorno porta l’anima tua in questo specchio… Mira la povertà di Colui che fu deposto nel presepe e avvolto in poveri pannicelli. O mirabile umiltà e povertà che dà stupore! Il Re degli angeli, il Signore del cielo e della terra, è adagiato in una mangiatoia!” (Lettera  IV, 14.19-21: FF 2902-2904).

   Ella neppure si accorge che anche il suo grembo di vergine consacrata e di “vergine poverella” attaccata a “Cristo povero” (cfr Lettera  II, 18: FF 2878) diviene, per via di contemplazione e di trasformazione, una culla del Figlio di Dio (Proc. IX, 4: FF 3062). E’ la voce di questo Bambino che dall’Eucaristia, in un momento di grande pericolo — quando il monastero sta per cadere in mano a truppe saracene al soldo dell’imperatore Federico II —, la rassicura: “Io vi custodirò sempre!” (Legg. S. Ch. 22: FF 3202).

   Nella notte di Natale del 1252, Gesù Bambino trasporta Chiara lontano dal suo lettuccio di inferma e l’amore, che non ha luogo né tempo, la avvolge di un’esperienza mistica che la immerge nell’abisso infinito di Dio.

   4. Se Caterina da Siena è la Santa piena di passione per il Sangue di Cristo, Teresa la Grande è la donna che si spinge di “mansione” in “mansione” fino alla soglia del Gran Re nel Castello interiore e Teresa di Gesù Bambino è colei che percorre con semplicità evangelica la piccola via, Chiara è l’amante appassionata del Crocifisso povero, con cui vuole assolutamente identificarsi.

   In una sua lettera così si esprime: “Vedi che Egli per te si è fatto oggetto di disprezzo, e segui il suo esempio, rendendoti per amor suo, spregevole in questo mondo. Mira… lo Sposo tuo, il più bello tra i figli degli uomini, divenuto per la tua salvezza il più vile degli uomini, disprezzato, percosso e in tutto il corpo ripetutamente flagellato, e morente perfino tra i più struggenti dolori sulla croce. Medita e contempla e brama di imitarlo. Se con Lui soffrirai, con Lui regnerai; se con Lui piangerai, con Lui godrai; se con Lui morirai sulla croce della tribolazione, possederai con Lui le celesti dimore nello splendore dei santi, e il tuo nome sarà scritto nel Libro della vita…” (Lettera II, 19-22: FF 2879-2880).

   Chiara, entrata in monastero a 18 anni appena, vi muore a 59, dopo una vita di sofferenze, di preghiera mai allentata, di strettezza e di penitenza. Per questo “ardente desiderio del Crocifisso povero” nulla le peserà mai, al punto da dire in fin di vita a frate Rainaldo, che l’assisteva “nel lungo martirio di così grave infermità…: Da quando ho conosciuto la grazia del Signore mio Gesù Cristo per mezzo di quel suo servo Francesco, nessuna pena mi è stata molesta, nessuna penitenza gravosa, nessuna infermità mi è stata dura, fratello carissimo!” (Legg. S. Ch. 44: FF 3247).

   5. Ma Colui che soffre sulla croce è anche Colui che riflette la gloria del Padre e trascina con sé nella sua Pasqua chi lo ha amato fino a condividerne per amore le sofferenze.

   La fragile diciottenne che, fuggendo di casa la notte della domenica delle Palme dell’anno 1212, si avventura nella nuova esperienza senza titubanze, credendo al Vangelo indicatole da Francesco e a nient’altro, tutta immersa con gli occhi del viso e con quelli del cuore nel Cristo povero e crocifisso, fa esperienza di questa unione che la trasforma: “Colloca i tuoi occhi — scrive ad Agnese di Praga — davanti allo specchio dell’eternità, colloca la tua anima nello splendore della gloria, colloca il tuo cuore in Colui che è figura della divina sostanza e trasformati interamente, per mezzo della contemplazione, nell’immagine della divinità di Lui. Allora anche tu proverai ciò che è riservato ai soli suoi amici, e gusterai la segreta dolcezza che Dio medesimo ha riservato fin dall’inizio a coloro che lo amano. Senza concedere neppure uno sguardo alle seduzioni, che in questo mondo fallace e irrequieto tendono lacci ai ciechi che vi attaccano il loro cuore, con tutta te stessa ama Colui che per amor tuo tutto si è donato” (Lettera III, 12-15: FF 2888-2889).

   Allora il duro talamo della croce diventa il dolce talamo di nozze e la “reclusa a vita per amore” trova gli accenti più appassionati della sposa del Cantico: “Attirami a Te, o celeste Sposo!… Correrò senza stancarmi mai, finché tu mi introduca nella tua cella” (Lettera IV, 30-32: FF 2906).

   Chiusa nel Monastero di San Damiano, in una vita segnata dalla povertà, dalla fatica, dalla tribolazione, dalla malattia, ma anche da una comunione fraterna così intensa da essere qualificata nel linguaggio della “Forma di vita” col nome di “santa unità” (Bolla iniziale, 18: FF 2749), Chiara conosce la gioia più pura che sia mai data a creatura di sperimentare: quella di vivere nel Cristo la perfetta unione delle Tre divine Persone, entrando quasi nell’ineffabile circuito dell’amore trinitario.

   6. La vita di Chiara, sotto la guida di Francesco, non fu una vita eremitica, anche se contemplativa e claustrale. Intorno a lei, che voleva vivere come gli uccelli del cielo e i gigli del campo (Mt 6, 26.28), si radunò un primo nucleo di sorelle, contente di Dio solo. Questo “piccolo gregge”, che rapidamente si andò ampliando — nell’agosto del 1228 i monasteri delle clarisse erano almeno 25 (cfr Lettera del Cardinale Rainaldo: AFH 5  [1912], 444-446), — non nutriva alcun timore (Lc 12, 32): la fede era per esse motivo di tranquilla sicurezza in mezzo ad ogni pericolo. Chiara e le Sorelle avevano un cuore grande come il mondo: da contemplative intercedevano per l’intera umanità. Quali anime sensibili ai problemi quotidiani di ciascuno, sapevano farsi carico di ogni pena: non c’era preoccupazione altrui, sofferenza, angoscia, disperazione che non trovasse eco nel loro cuore di donne oranti. Chiara pianse e supplicò il Signore per l’amata città di Assisi, assediata dalle truppe di Vitale di Aversa, ottenendo la liberazione della città dalla guerra; ella pregava ogni giorno per gli ammalati e molte volte li risanava con un segno di croce. Persuasa che non c’è vita apostolica, se non ci si immerge nel petto squarciato di  Cristo crocifisso, scriveva ad Agnese di Praga con le parole di San Paolo: “Ti stimo collaboratrice di Dio stesso (Rm 16, 3) e sostegno delle membra deboli e vacillanti del suo ineffabile Corpo” (Lettera III, 8: FF 2886).

   7. Chiara d’Assisi, anche per un tipo di iconografia che ha avuto ampio successo a partire dal '600, è spesso rappresentata con l’ostensorio in mano. Il gesto ricorda, seppure in atteggiamento più solenne, l’umile realtà di questa donna, che già molto malata si prostrava, sorretta da due sorelle, davanti al ciborio d’argento contenente l’Eucaristia (cfr Legg. S. Ch. 21: FF 3201), posto davanti alla porta del refettorio, dove stava per abbattersi la furia delle truppe dell’Imperatore. Chiara viveva di quel Pane, che pure, secondo l’uso del tempo, poteva ricevere solo sette volte all’anno. Sul letto della sua malattia ricamava corporali e li mandava alle Chiese povere della vallata spoletina.

   In realtà, l’intera vita di Chiara era una Eucaristia, perché — al pari di Francesco — ella elevava dalla sua clausura un continuo  “ringraziamento” a Dio con la preghiera, la lode, la supplica, il pianto, l’offerta e il sacrificio. Tutto era da lei accolto ed offerto al Padre in unione col “grazie” infinito del Figlio unigenito, bambino, crocifisso, risorto, vivo alla destra del Padre.

   In questa ricorrenza giubilare, carissime Sorelle, l’attenzione di tutta la Chiesa si volge con accresciuto interesse alla luminosa figura della vostra Madre amatissima. Con quanto maggior fervore deve su di lei convergere il vostro sguardo per trarre dai suoi esempi stimolo ad intensificare lo slancio nel corrispondere alle grazie del Signore, con quotidiana dedizione a quell’impegno di vita contemplativa da cui la Chiesa tanta forza attinge per la sua azione missionaria nel mondo odierno.

   Il Cristo, nostro Signore, sia la vostra luce e la gioia dei vostri cuori.

   Con questi voti, in segno di profondo affetto, a tutte imparto una speciale Benedizione Apostolica.

Cattedrale di San Pietro 

Alle monache di clausura di diversi monasteri Italiani 

Bologna, 28 settembre 1997

Carissime Sorelle!

   1. Con grande gioia porgo il mio affettuoso saluto a tutte voi, raccolte in questa magnifica Cattedrale di Bologna, e, attraverso voi, desidero rivolgermi alle Religiose claustrali dei Monasteri d’Italia, unite spiritualmente alle celebrazioni del Congresso Eucaristico Nazionale. Saluto il caro Cardinale Eduardo Martínez Somalo, che ha celebrato questa mattina la Santa Messa per voi; con lui saluto anche il caro Cardinale Giacomo Biffi, Arcivescovo di Bologna, insieme con i Vescovi e i sacerdoti presenti.

   Il Congresso Eucaristico che si vive in questi giorni a Bologna, è un evento spirituale straordinario, che interessa l’intero popolo di Dio. Interessa particolarmente voi, la cui vocazione contemplativa si situa nel cuore stesso della Chiesa. Vostra missione è infatti di alimentare e sostenere l’azione pastorale della Chiesa con il prezioso contributo della contemplazione, della preghiera, del sacrificio, che continuamente offrite nei vostri monasteri, la cui silenziosa presenza manifesta agli uomini del nostro tempo l’inizio del Regno di Dio.

   2. Come la Chiesa, anche la comunità monastica nasce dall’Eucaristia, si alimenta col sacramento del Corpo e del Sangue del Signore ed è verso di esso costantemente orientata. Ogni giorno la liturgia vi invita a contemplare, attraverso il costato trafitto di Cristo sulla Croce, il mistero dell’Amore eterno del Padre, per poi testimoniarlo nella vostra esistenza totalmente offerta a Dio. A voi Gesù svela il mistero del suo amore, perché lo serbiate, come Maria, nel silenzio fecondo della fede, divenendo insieme a Lei collaboratrici nell’opera della salvezza.     Carissime sorelle, la vostra vita, raccolta e custodita nel mistero della Trinità, vi rende partecipi dell’intimo dialogo d’amore che il Verbo ininterrottamente intesse con il Padre nello Spirito Santo.

   Così, il vostro quotidiano “sacrificium laudis”, unito al cantico costituito dalle vostre esistenze di persone consacrate nella vocazione claustrale, anticipa già su questa terra qualcosa dell’eterna liturgia del cielo. La contemplativa, affermava la beata Elisabetta della Trinità, “dev’essere sempre occupata nel rendimento di grazie. Ognuno dei suoi atti, dei suoi movimenti, ogni suo pensiero ed aspirazione, nel tempo stesso che la radicano più profondamente nell’amore, sono come un’eco del Sanctus eterno” (Scritti, Ritiro, 10, 2).

   3. L’Eucaristia è il dono che Cristo ha fatto alla sua Sposa nell’ora di lasciare questo mondo per tornare al Padre. Care Sorelle, la comunità cristiana riconosce nella vostra vita “un segno dell’unione esclusiva della Chiesa-Sposa con il suo Signore” (VC 59). Il mistero della sponsalità, che appartiene alla Chiesa nella sua interezza (cfr Ef 5, 23-32), assume nelle vocazioni di speciale consacrazione un rilievo particolare, che raggiunge la sua più eloquente espressione nella donna consacrata: per la sua stessa natura infatti, essa è figura della Chiesa, vergine, sposa e madre, la quale mantiene integra  la fede data allo Sposo, generando gli uomini a vita nuova nel battesimo.

   Nella religiosa claustrale, poi, proprio perché essa è impegnata a vivere in pienezza il mistero sponsale dell’unione esclusiva con Cristo, “si compie il mistero celeste della Chiesa” (S. Ambrogio, De institutione virginis, 24, 255; PL 16, 325 C). Al mistero del “corpo dato” e del “sangue versato”, che ogni Eucaristia ripresenta ed attualizza, la claustrale risponde con l’oblazione completa di se stessa, rinunciando completamente “non solo alle cose, ma anche allo spazio, ai contatti, a tanti beni del creato” (VC 59). La clausura, costituisce una maniera particolare di “stare col Signore”, partecipando al suo annientamento in una forma di povertà radicale, mediante cui si sceglie Dio come “l’Unico Necessario” (cfr Lc 10, 42), amandolo esclusivamente come il Tutto di tutte le cose. In tal modo gli spazi del monastero claustrale si dilatano su orizzonti immensi, perché aperti all’amore di Dio che abbraccia ogni creatura.

   La clausura, pertanto, non è solo un mezzo di immenso valore per conseguire il raccoglimento, ma un modo sublime per partecipare alla Pasqua di Cristo. La vocazione claustrale vi innesta nel mistero Eucaristico, favorendo la vostra partecipazione al Sacrificio redentore di Gesù per la salvezza di tutti gli uomini.

   4. Alla luce di queste verità appare il legame strettissimo che esiste tra contemplazione e missione. Mediante l’unione esclusiva con Dio nella carità, la vostra consacrazione diviene misteriosamente ma realmente feconda. Questa è la vostra modalità tipica di partecipazione alla vita della Chiesa, il contributo insostituibile alla sua missione che vi rende “collaboratrici di Dio stesso a sostegno delle membra deboli e vacillanti del suo ineffabile Corpo” (Santa Chiara d’Assisi, Terza Lettera ad Agnese di Praga, 8: Fonti Francescane, 2886).

   Nella vostra “forma di vita” si rende visibile anche agli uomini del nostro tempo il volto orante della Chiesa, il suo cuore interamente posseduto dall’amore per Cristo e colmo di gratitudine per il Padre. Da ogni monastero si eleva incessante la preghiera di lode e di intercessione per il mondo intero, di cui voi siete chiamate ad accogliere e condividere sofferenze, attese e speranze.

   La vostra vocazione contemplativa costituisce anche un gioioso annuncio della vicinanza di Dio; annuncio quanto mai importante per gli uomini di oggi, bisognosi di riscoprire la trascendenza di Dio e, allo stesso tempo, l’amorevole sua presenza accanto ad ogni persona, specialmente se povera e disorientata.

   La vostra vita, che con la sua separazione dal mondo espressa in modo concreto ed efficace, proclama il primato di Dio, costituisce un richiamo costante alla preminenza della contemplazione sull’azione, di ciò che è eterno su ciò che è temporaneo. Essa si propone, di conseguenza, come una raffigurazione ed una anticipazione della meta verso cui cammina la comunità ecclesiale: la futura ricapitolazione di tutte le cose in Cristo.

   5. Quanto tutto ciò sia vero, è testimoniato in modo significativo dall’esempio di Santa Teresa di Lisieux, della quale ricordiamo quest’anno il primo centenario della morte, e che il prossimo 19 ottobre avrò la gioia di proclamare Dottore della Chiesa. La sua breve esistenza, trascorsa nel nascondimento, continua a parlarci del fascino della ricerca di Dio e della bellezza della completa donazione di sé al suo amore.

   Nella sua sete ardente di cooperare all’opera della redenzione ella si domandava, come sapete, quale fosse la sua specifica missione nella Chiesa. Nessuna scelta la soddisfaceva appieno, fino al giorno in cui, illuminata interiormente, comprese che la Chiesa aveva un cuore, e che questo cuore bruciava d’amore: “Nel cuore della Chiesa, mia madre — ella decise allora — io sarò l’amore”.

   Per realizzare questa singolare vocazione all’amore, occorre non lasciarsi abbagliare dalla sapienza mondana; solo ai piccoli, infatti, il Padre rivela i suoi misteri, entrando nel loro cuore, che, secondo una bella espressione di Santa Chiara d’Assisi, è “mansio et sedes”, “dimora e soggiorno” della divina Maestà (cfr Terza Lettera ad Agnese, 21-26: FF 2892-2893).

   Le vostre comunità claustrali, con i loro propri ritmi di preghiera e di esercizio della carità fraterna, in cui la solitudine è riempita dalla soave presenza del Signore ed il silenzio dispone l’animo all’ascolto dei suoi interiori suggerimenti, sono il luogo dove ogni giorno vi formate a questa conoscenza amorosa del Verbo del Padre. Vi auguro di cuore che la vostra vita sia permeata di questa costante tensione verso Dio, di una incessante oblazione eucaristica che trasformi l’esistenza in totale olocausto d’amore, in unione con Cristo, per la salvezza del mondo.

   6. Grazie, carissime Sorelle claustrali, per il dono prezioso del vostro apporto specifico alla vita della Chiesa e in particolare per la preghiera con cui accompagnate questo Congresso Eucaristico Nazionale.

   Grazie per la vostra presenza come Religiose contemplative, che mantengono viva nel cuore della Chiesa la chiamata ad un amore totale per Cristo Sposo. La Comunità cristiana vi è riconoscente per tale testimonianza.

  Con la vostra vita di unione col Signore siate segni eloquenti del suo amore per l’intera umanità. Voi offrirete così a tutti il contributo spirituale della speranza e della gioia, orientando gli uomini verso l’incontro con Cristo, nostra autentica pace.  

   A voi, alle vostre Comunità claustrali ed alle vostre Consorelle contemplative d’Italia imparto di cuore una speciale Benedizione Apostolica. 

S. Santa Teresa di Gesù Bambino è dichiarata 

Dottore della Chiesa

Lettera Apostolica Divini amoris scientia, 19 Ottobre 1997

1. La scienza dell’amore divino, che il Padre delle misericordie effonde mediante Gesù Cristo nello Spirito Santo, è un dono, concesso ai piccoli e agli umili, perché conoscano e proclamino i segreti del Regno, nascosti ai dotti e ai sapienti; per questo Gesù ha esultato nello Spirito Santo, rendendo lode al Padre, che così ha disposto (cfr Lc 10, 21-22; Mt 11, 25-26).

Gioisce pure la Madre Chiesa nel costatare come, lungo il corso della storia, il Signore continui a rivelarsi ai piccoli e agli umili, abilitando i suoi eletti, per mezzo dello Spirito che “scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio” (1 Cor 2, 10), a parlare delle cose “che Dio ci ha donato... non con un linguaggio suggerito dalla sapienza umana, ma insegnato dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali” (1 Cor 2, 12.13). In questo modo lo Spirito Santo guida la Chiesa verso la verità tutta intera, la provvede di diversi doni, la abbellisce dei suoi frutti, la ringiovanisce con la forza del Vangelo e la rende capace di scrutare i segni dei tempi, per rispondere sempre meglio alla volontà di Dio (cfr LG 4.12; GS 4).

Fra i piccoli, ai quali sono stati manifestati in una maniera del tutto speciale i segreti del Regno, splende Teresa di Gesù Bambino e del Santo Volto, monaca professa dell'Ordine dei Carmelitani Scalzi, della quale ricorre quest'anno il centenario dell'ingresso nella patria celeste. 

   Durante la sua vita, Teresa ha scoperto “luci nuove, significati nascosti e misteriosi” (Ms A 83 v) e ha ricevuto dal Maestro divino quella “scienza dell'amore” che ha poi manifestato con particolare originalità nei suoi scritti (cfr Ms B 1r). Tale scienza è l'espressione luminosa della sua conoscenza del mistero del Regno e della sua esperienza personale della grazia. Essa può essere considerata come un carisma particolare di sapienza evangelica che Teresa, come altri santi e maestri della fede, ha attinto nella preghiera (cfr Ms C 36 r).

   2. Rapida, universale e costante è stata la recezione dell'esempio della sua vita e della sua dottrina evangelica nel nostro secolo. Quasi ad imitazione della sua precoce maturazione spirituale, la sua santità è stata riconosciuta dalla Chiesa nello spazio di pochi anni. Infatti, il 10 giugno 1914 Pio X firmava il decreto d'introduzione della causa di beatificazione, il 14 agosto 1921 Benedetto XV dichiarava l'eroicità delle virtù della Serva di Dio, pronunciando per l'occasione un discorso sulla via dell'infanzia spirituale e Pio XI la proclamava Beata il 29 aprile 1923. Poco più tardi, il 17 maggio 1925, il medesimo Papa, davanti ad un’immensa folla, la canonizzava nella Basilica di San Pietro, mettendone in risalto lo splendore delle virtù nonché l'originalità della dottrina e due anni dopo, il 14 dicembre 1927, accogliendo la petizione di molti vescovi missionari, la proclamava, insieme a San Francesco Saverio, Patrona delle missioni.

A partire da tali riconoscimenti, l’irraggiamento spirituale di Teresa di Gesù Bambino è cresciuto nella Chiesa e si è dilatato nel mondo intero. Molti istituti di vita consacrata e movimenti ecclesiali, specialmente nelle giovani Chiese, l'hanno scelta come patrona e maestra, ispirandosi alla sua dottrina spirituale. Il suo messaggio, spesso sintetizzato nella cosiddetta “piccola via”, che non è altro che la via evangelica della santità per tutti, è stato oggetto di studio da parte di teologi e cultori della spiritualità. Sono state innalzate e dedicate al Signore, sotto il patrocinio della Santa di Lisieux, cattedrali, basiliche, santuari e chiese in tutto l’orbe. Il suo culto è celebrato dalla Chiesa Cattolica nei diversi riti di Oriente e di Occidente. Molti fedeli hanno potuto sperimentare la forza della sua intercessione. Tanti, chiamati al ministero sacerdotale o alla vita consacrata, specialmente nelle missioni e nel chiostro, attribuiscono la grazia divina della vocazione alla sua intercessione ed al suo esempio.

   3. I Pastori della Chiesa, incominciando dai miei predecessori, i Sommi Pontefici di questo secolo, che hanno proposto la sua santità ad esempio per tutti, hanno pure messo in rilievo che Teresa è maestra di vita spirituale mediante una dottrina, insieme semplice e profonda, che ella ha attinto alle sorgenti del Vangelo sotto la guida del Maestro divino ed ha poi comunicato ai fratelli e alle sorelle nella Chiesa con vastissima efficacia (cfr Ms B 2v-3r).

   Questa dottrina spirituale ci è stata trasmessa soprattutto dalla sua autobiografia che, desunta dai tre manoscritti da lei redatti negli ultimi anni della sua vita e pubblicata un anno dopo la sua morte con il titolo Histoire d'une Ame (Lisieux 1898), ha suscitato uno straordinario interesse fino ai nostri giorni. Questa autobiografia, tradotta insieme agli altri suoi scritti in circa cinquanta lingue, ha fatto conoscere Teresa in tutte le regioni del mondo, anche fuori della Chiesa cattolica. Ad un secolo di distanza dalla sua morte, Teresa di Gesù Bambino, continua ad essere riconosciuta come una delle grandi maestre di vita spirituale del nostro tempo.

   4. Non desta perciò meraviglia che siano state presentate alla Sede Apostolica molte petizioni, affinché fosse insignita del titolo di Dottore della Chiesa universale.

Da qualche anno, e in modo speciale all’avvicinarsi della lieta ricorrenza del primo centenario della sua morte, tali richieste sono giunte sempre più numerose anche da parte di Conferenze Episcopali; inoltre si sono svolti Congressi di studio e abbondano le pubblicazioni che mettono in rilievo come Teresa di Gesù Bambino possieda una straordinaria sapienza ed aiuti con la sua dottrina tanti uomini e donne di ogni condizione a conoscere e ad amare Gesù Cristo ed il suo Vangelo.

   Alla luce di questi dati ho deciso di fare attentamente studiare se la Santa di Lisieux avesse i requisiti per poter essere insignita del titolo di Dottore della Chiesa Universale.

   5. Mi è caro, in questo contesto, ricordare brevemente alcuni momenti della vita di Teresa di Gesù Bambino. Nasce ad Alençon in Francia il 2 gennaio 1873. E’ battezzata due giorni più tardi nella Chiesa di Notre-Dame, ricevendo i nomi di Maria Francesca Teresa. I suoi genitori sono Louis Martin e Zélie Guérin, dei quali ho recentemente riconosciuto l’eroicità delle virtù. Dopo la morte della madre, avvenuta il 28 agosto 1877, Teresa si trasferisce con tutta la famiglia nella città di Lisieux dove, circondata dall’affetto del padre e delle sorelle, riceve una formazione insieme esigente e piena di tenerezza.

Verso la fine del 1879 si accosta per la prima volta al sacramento della penitenza. Nel giorno di Pentecoste del 1883 ha la singolare grazia della guarigione da una grave malattia, per l’intercessione di nostra Signora delle Vittorie. Educata dalle Benedettine di Lisieux, riceve la prima comunione l’8 maggio 1884, dopo una intensa preparazione, coronata da una singolare esperienza della grazia dell’unione intima con Gesù. Poche settimane più tardi, il 14 giugno dello stesso anno, riceve il sacramento della cresima, con viva consapevolezza di ciò che comporta il dono dello Spirito Santo nella personale partecipazione alla grazia della Pentecoste. Nel Natale del 1886 vive un’esperienza spirituale molto profonda, che qualifica come “completa conversione”. Grazie ad essa, supera la fragilità emotiva conseguente alla perdita della mamma ed inizia “una corsa da gigante” sulla via della perfezione (cfr Ms A 44v-45v).

Teresa desidera abbracciare la vita contemplativa, come le sue sorelle Paolina e Maria nel Carmelo di Lisieux, ma ne è impedita per la sua giovane età. In occasione di un pellegrinaggio in Italia, dopo aver visitato la Santa Casa di Loreto e i luoghi della Città eterna, nell'udienza concessa dal Papa ai fedeli della diocesi di Lisieux, il 20 novembre 1887, con filiale audacia chiede a Leone XIII di poter entrare nel Carmelo all'età di 15 anni.

Il 9 aprile del 1888 entra nel Carmelo di Lisieux, ove riceve l’abito dell'Ordine della Vergine il 10 gennaio dell'anno seguente ed emette la sua professione religiosa l'8 settembre del 1890, festa della Natività della Vergine Maria. Intraprende nel Carmelo il cammino della perfezione tracciato dalla Madre Fondatrice, Teresa di Gesù, con autentico fervore e fedeltà, nell’adempimento dei diversi uffici comunitari a lei affidati. Illuminata dalla Parola di Dio, provata in modo particolare dalla malattia del suo amatissimo padre, Louis Martin, che muore il 29 luglio del 1894, Teresa si incammina verso la santità, insistendo sulla centralità dell’amore. Scopre e comunica alle novizie affidate alla sue cure la piccola via dell’infanzia spirituale, progredendo nella quale ella penetra sempre di più nel mistero della Chiesa e, attirata dall’amore di Cristo, sente crescere in sé la vocazione apostolica e missionaria che la spinge a trascinare tutti con sé incontro allo Sposo divino.

Il 9 giugno del 1895, nella festa della Santissima Trinità, si offre vittima di olocausto all'Amore misericordioso di Dio. Il 3 aprile dell’anno successivo, nella notte fra il giovedì ed il venerdì santo, ha una prima manifestazione della malattia che la condurrà alla morte. Teresa la accoglie come la misteriosa visita dello Sposo divino. Nello stesso tempo entra nella prova della fede, che durerà fino alla sua morte. Peggiorando la sua salute, a partire dall'8 luglio 1897 viene trasferita in infermeria. Le sue sorelle ed altre religiose raccolgono le sue parole, mentre i dolori e le prove, sopportati con pazienza, si intensificano fino a culminare con la morte, nel pomeriggio del 30 settembre del 1897. “Io non muoio, entro nella vita”, aveva scritto ad un suo fratello spirituale, don Bellière (LT 244). Le sue ultime parole “Dio mio, io ti amo” sono il sigillo della sua esistenza.

   6. Teresa di Gesù Bambino ci ha lasciato degli scritti che le hanno giustamente meritato la qualifica di maestra di vita spirituale. La sua opera principale rimane il racconto della sua vita nei tre manoscritti autobiografici (Manuscrits autobiographiques A, B, C), pubblicati dapprima con il titolo, divenuto ben presto celebre, di Histoire d'une Ame.
Nel Manoscritto A, redatto dietro richiesta della sorella Agnese di Gesù, allora priora del monastero, ed a lei consegnato il 21 gennaio 1896, Teresa descrive le tappe della sua esperienza religiosa: i primi anni dell’infanzia, specialmente l'evento della sua prima comunione e della cresima, l’adolescenza, fino all'ingresso nel Carmelo e alla sua prima professione.

Il Manoscritto B, redatto durante il ritiro spirituale dello stesso anno su richiesta di sua sorella, Maria del Sacro Cuore, contiene alcune delle pagine più belle, più note e citate della Santa di Lisieux. In esse si manifesta la piena maturità della Santa, che parla della sua vocazione nella Chiesa, Sposa di Cristo e Madre delle anime.

Il Manoscritto C, compilato nel mese di giugno e nei primi giorni del luglio 1897, a pochi mesi dalla sua morte, e dedicato alla priora Maria di Gonzaga, che glielo aveva chiesto, completa i ricordi del Manoscritto A sulla vita al Carmelo. Queste pagine rivelano la sapienza soprannaturale dell’autrice. Di questo periodo finale della sua vita, Teresa traccia alcune esperienze altissime. Essa dedica pagine commoventi alla prova della fede: una grazia di purificazione che la immerge in una lunga e dolorosa notte oscura, rischiarata dalla sua fiducia nell’amore misericordioso e paterno di Dio. Ancora una volta, e senza ripetersi, Teresa fa brillare la scintillante luce del Vangelo. Troviamo qui le pagine più belle da lei dedicate al fiducioso abbandono nelle mani di Dio, all’unità fra amore di Dio e amore del prossimo, alla sua vocazione missionaria nella Chiesa.

Teresa, in questi tre manoscritti diversi, che coincidono in una unità tematica ed in una progressiva descrizione della sua vita e del suo cammino spirituale, ci ha consegnato una originale autobiografia che è la storia della sua anima. Da essa traspare come la sua sia stata un’esistenza nella quale Dio ha offerto un preciso messaggio al mondo, indicando una via evangelica, la “piccola via”, che tutti possono percorrere, perché tutti sono chiamati alla santità.

Nelle 266 Lettres che conserviamo, indirizzate ai familiari, alle religiose, ai “fratelli” missionari, Teresa comunica la sua sapienza, sviluppando un insegnamento che costituisce di fatto un profondo esercizio di direzione spirituale delle anime.

Fanno parte dei suoi scritti anche 54 Poésies, alcune delle quali di grande spessore teologico e spirituale, ispirate alla Sacra Scrittura. Fra di esse meritano una speciale menzione Vivre d'Amour!... (P 17) e Pourquoi je t'aime, ô Marie! (P 54), sintesi originale del cammino della Vergine Maria secondo il Vangelo. Vanno aggiunte a questa produzione 8 Récréations pieuses: composizioni poetiche e teatrali, ideate e rappresentate dalla Santa per la sua comunità a motivo di alcune feste, secondo la tradizione del Carmelo. Fra gli altri scritti è da ricordare una serie di 21 Prières. Né si può dimenticare la raccolta delle sue parole, pronunciate durante gli ultimi mesi della vita. Tali parole, di cui si conservano varie redazioni, conosciute come Novissima verba, sono anche note con il titolo di Derniers Entretiens.

   7. Dallo studio accurato degli scritti di Santa Teresa di Gesù Bambino e dalla risonanza che essi hanno avuto nella Chiesa, si possono cogliere gli aspetti salienti dell’ “eminente dottrina”, che costituisce l’elemento fondamentale sul quale si basa l’attribuzione del titolo di Dottore della Chiesa.

    Risulta innanzitutto l’esistenza di un particolare carisma di sapienza. Questa giovane carmelitana, infatti, senza una speciale preparazione teologica, ma illuminata dalla luce del Vangelo, si sente istruita dal Maestro divino che, come lei dice, è “il Dottore dei Dottori” (Ms A 83 v), da cui attinge gli “insegnamenti divini” (Ms B 1 r). Sente che in lei si sono compiute le parole della Scrittura: “Se qualcuno è piccolo venga a me...; la misericordia è concessa ai piccoli”  (Ms B 1v·; cfr Pr 9, 4; Sap 6,6) e sa di essere stata istruita nella scienza dell’amore, nascosta ai sapienti e ai saggi, che il divino Maestro si è degnato di rivelare a lei, come ai piccoli (Ms A 49r; cfr Lc 10, 21-22).

Pio XI, che considerò Teresa di Lisieux come “Stella del suo pontificato”, non esitò ad affermare nell’omelia del giorno della sua Canonizzazione, il 17 maggio dell’anno 1925: “... eidem Spiritus veritatis illa aperuit ac patefecit, quae solet a sapientibus et prudentibus abscondere et revelare parvulis; siquidem haec - teste proximo decessore nostro - tanta valuit supernarum rerum scientia, ut certam salutis viam ceteris indicaret” (AAS 17 [1925] p. 213).

Il suo insegnamento non è solo conforme alla Scrittura e alla fede cattolica, ma eccelle (“eminet”) per la profondità e la sintesi sapienziale raggiunta. La sua dottrina è insieme una confessione della fede della Chiesa, una esperienza del mistero cristiano ed una via alla santità. Teresa offre una sintesi matura della spiritualità cristiana; unisce la teologia e la vita spirituale, si esprime con vigore ed autorevolezza, con grande capacità di persuasione e di comunicazione, come dimostra la recezione e la diffusione del suo messaggio nel Popolo di Dio.

   L’insegnamento di Teresa esprime con coerenza ed unisce in un insieme armonioso i dogmi della fede cristiana come dottrina di verità ed esperienza di vita. Non si deve a tal proposito dimenticare che l’intelligenza del deposito della fede trasmesso dagli Apostoli, come insegna il Concilio Vaticano II, progredisce nella Chiesa sotto l’assistenza dello Spirito Santo: “crescit enim tam rerum quam verborum traditorum perceptio, tum ex contemplatione et studio credentium, qui ea conferunt in corde suo (cfr Lc 2,19 et 51), tum ex intima spiritualium rerum quam experiuntur intelligentia, tum ex praeconio eorum qui cum episcopatus successione charisma veritatis certum acceperunt” (DV 8).

   Negli scritti di Teresa di Lisieux non troviamo forse, come in altri Dottori, una presentazione scientificamente elaborata delle cose di Dio, ma possiamo scorgere un’illuminata testimonianza della fede che, mentre accoglie con fiducioso amore la condiscendenza misericordiosa di Dio e la salvezza in Cristo, rivela il mistero e la santità della Chiesa.

Con ragione quindi si può riconoscere nella Santa di Lisieux il carisma di Dottore della Chiesa, sia per il dono dello Spirito Santo che ha ricevuto per vivere ed esprimere la sua esperienza di fede, sia per la particolare intelligenza del mistero di Cristo. In lei convergono i doni della legge nuova, la grazia cioè dello Spirito Santo, che si manifesta nella fede viva operante per mezzo della carità (cfr S. Thomas Aquinas, Summa Theol. I-II, q. 106, art. 1; q. 108, art. 1).

Possiamo applicare a Teresa di Lisieux quanto ebbe a dire il mio Predecessore Paolo VI di un’altra giovane santa, Dottore della Chiesa, Caterina da Siena: “Ciò che più colpisce nella Santa è la sapienza infusa, cioè la lucida, profonda e inebriante assimilazione delle verità divine e dei misteri della fede [...]: una assimilazione, favorita, sì, da doti naturali singolarissime, ma evidentemente prodigiosa, dovuta ad un carisma di sapienza dello Spirito Santo” (AAS 62 (1970) p. 675).

   8. Con la sua peculiare dottrina ed il suo inconfondibile stile, Teresa appare come un’autentica maestra della fede e della vita cristiana. Attraverso i suoi scritti, come attraverso le asserzioni dei Santi Padri, passa quella vivificante linfa della tradizione cattolica le cui ricchezze, come attesta ancora il Vaticano II, “in praxim vitamque credentis et orantis Ecclesiae trasfunduntur” (D.V. 8).

La dottrina di Teresa di Lisieux, se colta nel suo genere letterario, corrispondente alla sua educazione e alla sua cultura, e se misurata con le particolari circostanze della sua epoca, appare in una provvidenziale unità con la più genuina tradizione della Chiesa, sia per la confessione della fede cattolica sia per la promozione della più autentica vita spirituale, proposta a tutti i fedeli in un linguaggio vivo e accessibile.

Essa ha fatto risplendere nel nostro tempo il fascino del Vangelo; ha avuto la missione di far conoscere ed amare la Chiesa, Corpo mistico di Cristo; ha aiutato a guarire le anime dai rigori e dalle paure della dottrina giansenista, più incline a sottolineare la giustizia di Dio che non la sua divina misericordia. Ha contemplato ed adorato nella misericordia di Dio tutte le perfezioni divine, perché “perfino la giustizia di Dio (e forse più di ogni altra perfezione) mi sembra rivestita d'amore” (Ms A 83v). È divenuta così un’icona vivente di quel Dio che, secondo la preghiera della Chiesa, “omnipotentiam suam parcendo maxime et miserendo manifestat” (cfr Missale Romanum, Collecta, Dominica XXVI ‘per annum’). 

Anche se Teresa non ha un vero e proprio corpo dottrinale, tuttavia particolari fulgori di dottrina si sprigionano dai suoi scritti che, come per un carisma dello Spirito Santo, colgono il centro stesso del messaggio della rivelazione in una visione originale ed inedita, presentando un insegnamento qualitativamente eminente.

Il nucleo del suo messaggio, infatti, è il mistero stesso di Dio Amore, di Dio Trinità, infinitamente perfetto in se stesso. Se la genuina esperienza spirituale cristiana deve coincidere con le verità rivelate, nelle quali Dio comunica se stesso e il mistero della sua volontà (cfr DV 2), occorre affermare che Teresa ha fatto esperienza della divina rivelazione, giungendo a contemplare le realtà fondamentali della nostra fede unite nel mistero della vita trinitaria. Al vertice, come sorgente e termine, l’amore misericordioso delle tre Divine Persone, come essa lo esprime, specialmente nel suo Atto di offerta all'Amore misericordioso. Alla base, dalla parte del soggetto, l’esperienza di essere figli adottivi del Padre in Gesù; tale è il senso più autentico dell’infanzia spirituale, cioè l’esperienza della figliolanza divina sotto la mozione dello Spirito Santo. Alla base ancora e di fronte a noi, il prossimo, gli altri, alla cui salvezza dobbiamo collaborare con e in Gesù, con lo stesso suo amore misericordioso.

Mediante l’infanzia spirituale si sperimenta che tutto viene da Dio, a Lui ritorna e in Lui dimora, per la salvezza di tutti, in un mistero di amore misericordioso. Tale è il messaggio dottrinale insegnato e vissuto da questa Santa.

Come per i santi della Chiesa di tutti i tempi, anche per lei, nella sua esperienza spirituale, centro e pienezza della rivelazione è Cristo. Teresa ha conosciuto Gesù, lo ha amato e lo ha fatto amare con la passione di una sposa. È penetrata nei misteri della sua infanzia, nelle parole del suo Vangelo, nella passione del Servo sofferente, scolpita nel suo Volto santo, nello splendore della sua esistenza gloriosa, nella sua presenza eucaristica. Ha cantato tutte le espressioni della divina carità di Cristo, come sono proposte dal Vangelo (cfr PN 24, Jésus, mon Bien-Aimé, rappelle-toi!).

   Teresa è stata illuminata in maniera particolare sulla realtà del Corpo mistico di Cristo, sulla varietà dei suoi carismi, doni dello Spirito Santo, sulla forza eminente della carità, che è come il cuore stesso della Chiesa, nella quale ella ha trovato la sua vocazione di contemplativa e di missionaria (cfr Ms B 2r- 3v).

Finalmente, fra i capitoli più originali della sua scienza spirituale è da ricordare la sapiente esplorazione che Teresa ha sviluppato del mistero e del cammino della Vergine Maria, giungendo a risultati molto vicini alla dottrina del Concilio Vaticano II nel cap. VIII della Costituzione Lumen Gentium e a quanto io stesso ho proposto nella mia Enciclica Redemptoris Mater, del 25 marzo 1987.

   9. La principale sorgente della sua esperienza spirituale e del suo insegnamento è la Parola di Dio, nell'Antico e nel Nuovo Testamento. Lei stessa lo confessa, specialmente mettendo in rilievo il suo appassionato amore per il Vangelo (cfr Ms A 83 v). Nei suoi scritti si contano oltre mille citazioni bibliche: più di quattrocento dall'Antico e oltre seicento dal Nuovo Testamento.

Malgrado la preparazione inadeguata e la mancanza di strumenti per lo studio e l’interpretazione dei libri sacri, Teresa si è immersa nella meditazione della Parola di Dio con una fede ed una immediatezza singolari. Sotto l'influsso dello Spirito ha raggiunto per sé e per gli altri una profonda conoscenza della rivelazione. Con la sua concentrazione amorosa sulla Scrittura ( avrebbe perfino voluto conoscere l’ebraico ed il greco per meglio capire lo spirito e la lettera dei libri sacri (, ha fatto vedere l'importanza che le sorgenti bibliche hanno nella vita spirituale, ha messo in risalto l’originalità e la freschezza del Vangelo, ha coltivato con sobrietà l’esegesi spirituale della Parola di Dio, tanto dell’Antico come del Nuovo Testamento. Ha così scoperto tesori nascosti, appropriandosi parole ed episodi, a volte non senza audacia soprannaturale, come quando, leggendo i testi di Paolo (cfr 1 Cor 12-13), ha intuito la sua vocazione all’amore (cfr Ms B 3r-3v). Illuminata dalla Parola rivelata, Teresa ha scritto pagine geniali sull’unità fra l’amore di Dio e l’amore del prossimo (cfr Ms C 11 v- 19 r·); e si è immedesimata con la preghiera di Gesù nell'ultima Cena, come espressione della sua intercessione per la salvezza di tutti (cfr Ms C 34 r-35 r).

La sua dottrina coincide, come già detto, con l’insegnamento della Chiesa. Fin da bambina, è stata educata dai familiari alla partecipazione alla preghiera e al culto liturgico. In preparazione alla sua prima confessione, alla prima comunione e al sacramento della cresima, ha dimostrato un amore straordinario per le verità della fede, ed ha imparato quasi parola per parola il Catechismo (cfr Ms A 37r-37v). Alla fine della sua vita ha scritto con il proprio sangue il Simbolo degli Apostoli, come espressione del suo attaccamento senza riserve alla professione di fede.

Oltre che con le parole della Scrittura e la dottrina della Chiesa, Teresa si è nutrita fin da giovane con l’insegnamento dell’Imitazione di Cristo, che, come confessa lei stessa, sapeva quasi a memoria (cfr Ms A 47r). Sono stati determinanti per la realizzazione della sua vocazione carmelitana i testi spirituali della Madre Fondatrice, Teresa di Gesù, specialmente quelli che espongono il senso contemplativo ed ecclesiale del carisma del Carmelo teresiano (cfr Ms C 33v). Ma in un modo del tutto speciale Teresa si è nutrita della dottrina mistica di San Giovanni della Croce, che è stato il suo vero maestro spirituale (cfr Ms A 83r). Non è quindi da meravigliarsi se alla scuola di questi due Santi, dichiarati posteriormente Dottori della Chiesa, anche lei, ottima discepola, sia diventata Maestra di vita spirituale.

   10. La dottrina spirituale di Teresa di Lisieux ha contribuito alla dilatazione del Regno di Dio. Con il suo esempio di santità, di perfetta fedeltà alla Madre Chiesa, di piena comunione con la Sede di Pietro, come pure con le particolari grazie da lei impetrate per molti fratelli e sorelle missionari, ha prestato un particolare servizio alla rinnovata proclamazione ed esperienza del Vangelo di Cristo e all’estensione della fede cattolica in tutte le nazioni della terra.

Non occorre dilungarci molto sull’universalità della dottrina teresiana e sull’ampia recezione del suo messaggio durante il secolo che ci separa dalla sua morte: ciò è stato ben documentato negli studi compiuti in vista del conferimento del titolo di Dottore della Chiesa alla Santa.

Particolare importanza a questo proposito riveste il fatto che lo stesso Magistero della Chiesa non solo ha riconosciuto la santità di Teresa, ma ha pure messo in luce la sua sapienza e la sua dottrina. Già Pio X disse di lei che era “la santa più grande dei tempi moderni”. Accogliendo con gioia la prima edizione italiana della Storia di un’anima, egli ebbe ad esaltare i frutti che si ricavano dalla spiritualità teresiana. Benedetto XV, in occasione della proclamazione della eroicità delle virtù della Serva di Dio, illustrò la via dell’infanzia spirituale e lodò la scienza delle realtà divine, concessa da Dio a Teresa, per insegnare agli altri le vie della salvezza (cfr AAS 13 [1921] 449-452). Pio XI, in occasione sia della sua beatificazione che della canonizzazione, volle esporre e raccomandare la dottrina della Santa, sottolineando la particolare illuminazione divina (Discorsi di Pio XI, vol. I, Torino 1959, p. 91) e qualificandola maestra di vita (cfr AAS 17 [1925] pp. 211-214). Pio XII, quando fu consacrata la Basilica di Lisieux nel 1954, affermò, fra l’altro, che Teresa era penetrata con la sua dottrina nel cuore stesso del Vangelo (cfr AAS 46 [1954] pp. 404-408). Il Card. Angelo Roncalli, futuro Papa Giovanni XXIII, visitò diverse volte Lisieux, specialmente quando era Nunzio a Parigi. Durante il suo pontificato manifestò in varie circostanze la sua devozione per la Santa e illustrò i rapporti fra la dottrina della Santa di Avila e della sua figlia, Teresa di Lisieux (Discorsi, Messaggi, Colloqui, vol. II [1959-1960] pp. 771-772). Più volte, durante la celebrazione del Concilio Vaticano II, i Padri evocarono il suo esempio e la sua dottrina. Paolo VI, nel centenario della sua nascita, indirizzava il 2 gennaio 1973 una Lettera al Vescovo di Bayeux e Lisieux, nella quale esaltava l’esempio di Teresa nella ricerca di Dio, la proponeva come maestra della preghiera e della speranza teologale, modello di comunione con la Chiesa, additando lo studio della sua dottrina ai maestri, agli educatori, ai pastori e agli stessi teologi (cfr AAS 65 [1973] pp. 12-15). Io stesso, in varie circostanze, ho avuto la gioia di riferirmi alla figura e alla dottrina della Santa, in modo speciale in occasione dell’indimenticabile visita a Lisieux, il 2 giugno 1980, quando ho voluto ricordare a tutti: “De Thérèse de Lisieux, on peut dire avec conviction que l'Esprit de Dieu a permis à son coeur de révéler directement, aux hommes de notre temps, le mystère fondamental, la réalité de l'Evangile [...] La ‘petite voie’ est la voie de la ‘sainte enfance’. Dans cette voie, il y a quelque chose d'unique, un génie de sainte Thérèse de Lisieux. Il y a en même temps la confirmation et le renouvellement de la vérité la plus fondamentale et la plus universelle. Quelle vérité du message évangélique est en effet plus fondamentale et plus universelle que celle-ci: Dieu est notre Père et nous sommes ses enfants?” (Insegnamenti di Giovanni Paolo II, vol. III/1 [1980], 1659).

Questi semplici cenni ad un’ininterrotta serie di testimonianze dei Papi di questo secolo sulla santità e la dottrina di Santa Teresa di Gesù Bambino e alla universale diffusione del suo messaggio, esprimono chiaramente quanto la Chiesa abbia accolto, nei suoi pastori e nei suoi fedeli, la dottrina spirituale di questa giovane Santa.

Segno della recezione ecclesiale dell’insegnamento della Santa è il ricorso alla sua dottrina in molti documenti del Magistero ordinario della Chiesa, specialmente quando si parla della vocazione contemplativa e missionaria, della fiducia in Dio giusto e misericordioso, della gioia cristiana, della vocazione alla santità. Ne è una testimonianza la presenza della sua dottrina nel recente Catechismo della Chiesa Cattolica (nn. 127, 826, 956, 1011, 2011, 2558). Colei che tanto amò imparare nel catechismo le verità della fede, ha meritato di essere annoverata fra i testimoni autorevoli della dottrina cattolica.

Teresa possiede una universalità singolare. La sua persona, il messaggio evangelico della “piccola via” della fiducia e dell’infanzia spirituale hanno trovato e continuano a trovare un’accoglienza sorprendente, che ha varcato ogni confine.

    L’influsso del suo messaggio comprende prima di tutto uomini e donne la cui santità o eroicità delle virtù la stessa Chiesa ha riconosciuto, pastori della Chiesa, cultori della teologia e della spiritualità, sacerdoti e seminaristi, religiosi e religiose, movimenti ecclesiali e comunità nuove, uomini e donne di ogni condizione e di ogni continente. A tutti Teresa reca la sua personale conferma che il mistero cristiano, di cui è diventata testimone ed apostola facendosi nella preghiera, come ella si esprime con audacia, “apostola degli apostoli” (Ms A 56r·), deve essere preso alla lettera, con il più grande realismo possibile, perché ha un valore universale nel tempo e nello spazio. La forza del suo messaggio sta nella concreta illustrazione di come tutte le promesse di Gesù trovino piena attuazione nel credente che sa con fiducia accogliere nella propria vita la presenza salvatrice del Redentore.

   11. Tutte queste ragioni sono chiara testimonianza dell’attualità della dottrina della Santa di Lisieux e della particolare incidenza del suo messaggio sugli uomini e sulle donne del nostro secolo. Concorrono inoltre alcune circostanze che rendono ancor più significativa la sua designazione quale Maestra per la Chiesa nel nostro tempo.

Innanzitutto, Teresa è una donna che, nell’accostarsi al Vangelo, ha saputo cogliere ricchezze nascoste con quella concretezza e profonda risonanza vitale e sapienziale che è propria del genio femminile. Ella emerge per la sua universalità nella schiera delle donne sante che risplendono per la sapienza del Vangelo.

Teresa è, poi, una contemplativa. Nel nascondimento del suo Carmelo ha vissuto la grande avventura dell’esperienza cristiana, fino a conoscere la lunghezza, la larghezza, l’altezza e la profondità dell'amore di Cristo (cfr Ef 3, 18-19). Dio ha voluto che non rimanessero nascosti i suoi segreti, ma ha abilitato Teresa a proclamare i segreti del Re (cfr Ms C  2v). Con la sua vita Teresa offre una testimonianza ed un’illustrazione teologica della bellezza della vita contemplativa, come totale dedicazione a Cristo, Sposo della Chiesa, e come affermazione viva del primato di Dio su tutte le cose. La sua è una vita nascosta che possiede una arcana fecondità per la dilatazione del Vangelo e riempie la Chiesa ed il mondo del buon odore di Cristo (cfr LT 169, 2v).

Teresa di Lisieux, infine, è una giovane. Essa ha raggiunto la maturità della santità in piena giovinezza (cfr Ms C 4r). Come tale si propone quale Maestra di vita evangelica, particolarmente efficace nell’illuminare i sentieri dei giovani, ai quali spetta di essere protagonisti e testimoni del Vangelo presso le nuove generazioni.

Non solo Teresa di Gesù Bambino è il Dottore della Chiesa più giovane in età, ma pure il più vicino a noi nel tempo, quasi a sottolineare la continuità con la quale lo Spirito del Signore invia alla Chiesa i suoi messaggeri, uomini e donne, come maestri e testimoni della fede. Infatti, qualunque siano le variazioni che si possono costatare nel corso della storia e nonostante le ripercussioni che esse sogliono avere nella vita e nel pensiero delle persone delle singole epoche, non dobbiamo perdere di vista la continuità che unisce tra loro i Dottori della Chiesa: essi restano, in ogni contesto storico, testimoni del Vangelo che non muta e, con la luce e la forza che loro viene dallo Spirito, se ne fanno messaggeri tornando ad annunciarlo nella sua purezza ai contemporanei. Teresa è Maestra per il nostro tempo, assetato di parole vive ed essenziali, di testimonianze eroiche e credibili. Perciò è amata e accolta anche da fratelli e da sorelle delle altre comunità cristiane e perfino da chi neppure è cristiano.

   12. In quest'anno, in cui si celebra il Centenario della gloriosa morte di Teresa di Gesù Bambino e del Volto Santo, mentre ci prepariamo alla celebrazione del Grande Giubileo del 2000, dopo aver ricevuto numerose ed autorevoli petizioni, specialmente da parte di molte Conferenze Episcopali di tutto il mondo, e dopo aver accolto la petizione ufficiale, o Supplex Libellus, indirizzatami in data 8 marzo 1997 dal Vescovo di Bayeux e Lisieux, come pure da parte del Preposito Generale dell'Ordine dei Carmelitani Scalzi della Beata Vergine Maria del Monte Carmelo e da parte del Postulatore Generale del medesimo Ordine, decisi di affidare alla Congregazione delle Cause dei Santi competente in materia, “praehabito voto Congregationis de Doctrina Fidei ad eminentem doctrinam quod attinet” (Cost. Apost. Pastor Bonus, 73), il peculiare studio della causa per il conferimento del Dottorato a questa Santa.

Raccolta la necessaria documentazione, le suddette due Congregazioni hanno affrontato la questione nelle rispettive Consulte: quella della Congregazione per la Dottrina della Fede il 5 maggio 1997, per quanto riguarda la “eminente dottrina”, e quella della Congregazione delle Cause dei Santi il 29 maggio dello stesso anno, per esaminare la speciale “Positio”. Il 17 giugno successivo, i Cardinali ed i Vescovi membri delle stesse Congregazioni, seguendo una procedura da me approvata per l’occasione, si sono riuniti in una Sessione Interdicasteriale plenaria ed hanno discusso la Causa, esprimendo all’unanimità parere favorevole alla concessione a Santa Teresa di Gesù Bambino e del Volto Santo del titolo di Dottore della Chiesa universale. Tale parere mi è stato notificato personalmente dal Signor Cardinale Joseph Ratzinger, Prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede, e dal Pro-Prefetto della Congregazione per le Cause dei Santi, Mons. Alberto Bovone, Arcivescovo titolare di Cesarea di Numidia.

In considerazione di ciò, il 24 agosto scorso, al momento della preghiera dell’Angelus, alla presenza di centinaia di Vescovi e davanti ad una sterminata folla di giovani di tutto l’orbe, radunata a Parigi per la XII Giornata Mondiale della Gioventù, ho voluto personalmente annunciare l'intenzione di proclamare Teresa di Gesù Bambino e del Volto Santo Dottore della Chiesa universale in occasione della celebrazione della Giornata Mondiale delle Missioni [in Roma].

Oggi, 19 ottobre 1997, nella Piazza san Pietro, gremita di fedeli convenuti da ogni parte del mondo, essendo presenti numerosi Cardinali, Arcivescovi e Vescovi, durante la solenne celebrazione eucaristica ho proclamato Dottore della Chiesa universale Teresa di Gesù Bambino e del Santo Volto con queste parole: Venendo incontro ai desideri di un grande numero di Fratelli nell’Episcopato e di moltissimi fedeli di tutto il mondo, udito il parere della Congregazione delle Cause dei Santi ed ottenuto il voto della Congregazione per la Dottrina della Fede in ciò che attiene l’eminente dottrina, con certa conoscenza e matura deliberazione, in forza della piena autorità apostolica, dichiariamo Santa Teresa di Gesù Bambino e del Santo Volto, vergine, Dottore della Chiesa universale. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Compiuto ciò nel modo dovuto, stabiliamo che questa Lettera Apostolica sia religiosamente conservata ed abbia pieno effetto sia ora che in futuro; e che inoltre così giustamente si giudichi e si definisca, e sia vano e senza fondamento quanto di diverso intorno a ciò possa essere attentato da chiunque, con qualsivoglia autorità, scientemente o per ignoranza.

Il contributo di Cîteaux alla storia della spiritualità e della cultura

Messaggio En cette année, 6 marzo 1998

   1. In questo anno in cui l’Abbazia di Cîteaux celebra con fervore il nono centenario della sua fondazione, sono lieto di unirmi alla gioia e all’azione di rendimento di grazie della grande famiglia cistercense che, in occasione di questo evento, desidera attingere alle sorgenti del suo carisma fondatore per discernervi le promesse di una nuova vitalità.

   2. All’approssimarsi del terzo millennio, mentre l’intera Chiesa si prepara al grande Giubileo, ricordiamo l’opera profetica di Roberto di Molesme e dei suoi compagni che nel 1098 istituirono il “nuovo monastero”, al fine di rispondere al loro ardente desiderio di “aderire più strettamente alla Regola del Beato Benedetto”, che rilessero alla luce della Tradizione spirituale anteriore, illuminandola mediante la loro lettura dei segni dei tempi. Vivendo con maggiore autenticità le esigenze monastiche, riuscirono a trovare l’armonia interiore necessaria alla ricerca di Dio nell’umiltà, nell’obbedienza e nello zelo buono.

   In effetti, attraverso l’obbedienza fedele alla Regola di San Benedetto nella sua purezza e nel suo rigore, i fondatori di Cîteaux, Roberto, Alberico e Stefano, diedero vita a una nuova forma di esistenza monastica. La loro vita religiosa fu tutta orientata all’esperienza del Dio vivente, esperienza che fecero mettendosi con i loro fratelli alla sequela di Cristo, con semplicità e povertà secondo il Vangelo. Attraverso la solitudine, cercarono di vivere per Dio, edificando al contempo una comunità fraterna. Nella privazione, in una vita austera e laboriosa, si sforzarono di promuovere la crescita dell’uomo nuovo.

   3. Il Carisma di Cîteaux, che ha conosciuto una rapida espansione, ha apportato un contributo molto importante alla storia della spiritualità e della cultura in Occidente. Fin dal XII secolo i quattrocento monasteri già esistenti furono centri di intensa vita spirituale in tutta l’Europa. Per i fondatori e i loro discepoli – soprattutto Bernardo di Clairvaux, Guglielmo di Saint- Thierry, Guerrico d’Igny, Aelredo di Rievaulx, Isacco della Stella, Amedeo di Losanna, Gilberto di Hoyland, Baldovino di Ford, Giovanni di Ford, Adamo di Perseigne –, la Regola offriva in modo eminente un orientamento e dei consigli per la vita interiore. In Benedetto scoprirono una ricca dottrina sull’umiltà, l’obbedienza, l’amore e il timore di Dio; inoltre si sentirono spinti a attingere direttamente al Vangelo e ai Padri della Chiesa.

   I Cistercensi hanno sviluppato rapidamente una profonda spiritualità basata su una solida antropologia teologale, a sua volta incentrata sull’immagine e sulla somiglianza dell’uomo a Dio. Parimenti si sono sviluppati altri aspetti della vita spirituale, già accennati in San Benedetto, come la conoscenza di sé, gli insegnamenti sull’amore e sulla contemplazione mistica. La dominici schola servitii diviene anche una schola caritatis. Si può vedere qui un approfondimento del senso dell’uomo nella sua capacità di amare e di rispondere liberamente all’amore lasciandosi guidare dalla ragione. Questo umanesimo si fonda sull’economia divina e sulla grazia, in particolare sull’Incarnazione nella sua dimensione più umana.

   4. La riforma cistercense ha anche segnato profondamente il rinnovamento della liturgia: l’ha semplificata e unificata. Oggi nelle celebrazioni comunitarie, improntate alla grandezza e alla sobrietà, monaci e monache esprimono in modo luminoso la loro vocazione alla lode divina, all’intercessione per la Chiesa e per il mondo, in comunione con la preghiera di tutti i cristiani. Nell’Eucaristia e nella liturgia delle ore, che esprimono il mistero di Cristo e mostrano l’autentica natura della Chiesa, essi manifestano in modo privilegiato la loro unione intima con il Signore e la sua opera di salvezza. Trovandovi il proprio nutrimento quotidiano, in un equilibrio sereno con la loro vita di lavoro, attestano con forza quella che è la ragion d’essere della loro missione particolare fra gli uomini.

   L’arte cistercense stessa, messa al servizio della vita monastica, si sviluppa con armoniosa bellezza negli edifici che proclamano lo splendore e la gloria divini. Con la sua eleganza e la sua rinuncia a tutto ciò che non favorisce l’incontro con il Creatore, essa conduce l’uomo a Dio per fargli assaporare la nobiltà e la bontà. Porta così ad entrare nella preghiera e a coltivare l’interiorità che conduce alla conoscenza del Signore.

   Fratelli e sorelle, eredi del patrimonio cistercense, vi invito a restare testimoni ardenti ed entusiasti della ricerca di Dio, attraverso la celebrazione della liturgia, fonte e culmine della vostra vita monastica, attraverso la lectio divina, ascolto e meditazione assidua della parola di Dio ricevuta con umiltà e gioia, così come mediante la frequente pratica della preghiera, seguendo l’invito del vostro padre San Benedetto. Vi troverete una fonte inesauribile di pace interiore che vi preoccuperete di condividere ampiamente con tutti.

   5. La nostra epoca prova una nuova attrazione per il patrimonio spirituale e culturale cistercense, espresso nei vostri monasteri, che presentano molte particolarità quanto alla loro storia, al contesto della loro presenza e al loro modo di rispondere alle aspettative delle Chiese locali. Per molte persone, gli interrogativi spirituali fondamentali si possono esprimere e approfondire grazie all’accoglienza che viene offerta loro nei monasteri. 

   Una comunità fraterna di fede consente di percepire un polo di stabilità in una società in cui i punti di riferimento più importanti stanno scomparendo, soprattutto per i più giovani. Figli e figlie di Cîteaux, la Chiesa si aspetta da voi che i vostri monasteri siano in mezzo agli uomini di oggi, secondo la vocazione che vi è propria, “un eloquente segno di comunione, un’accogliente dimora per coloro che cercano Dio e le cose dello spirito, scuole di fede e laboratori di studio, di dialogo e di cultura per l’edificazione della vita ecclesiale e della stessa città terrena, in attesa di quella celeste” (VC 6). 

   Vi incoraggio anche, secondo le circostanze, a discernere con prudenza e senso profetico la partecipazione alla vostra famiglia spirituale di fedeli laici, sotto forma di “membri associati”, oppure, secondo le esigenze presenti in alcuni contesti culturali, sotto forma di una condivisione temporanea della vita comunitaria (cfr VC 56), e di un impegno nella contemplazione, sempre che l’identità propria della vostra vita monastica non ne soffra.

   6. La commemorazione della fondazione di Cîteaux ci ricorda anche il ruolo di questo grande movimento di rinnovamento spirituale alle radici cristiane dell’Europa. Sono lieto di sapere che, nel corso di questo anno giubilare, diverse rievocazioni consentiranno di evidenziare questo aspetto dell’eredità cistercense. La fecondità del vostro carisma non si è limitata alle vostre comunità monastiche, ma in realtà è divenuta una ricchezza comune per tutta la cristianità. Mentre l’Europa continua la sua edificazione, auspico che i suoi ispiratori possano trovare nello spirito di Cîteaux gli elementi di un rinnovamento spirituale profondo che dia un’anima alla convivialità europea.

   7. Il desiderio di una vita nuova nella sequela di Cristo, che ha caratterizzato Cîteaux fin dalle sue origini, rimane un’istituzione di grande attualità. In effetti, la Regola offre ad ognuno un retto cammino di perfezione evangelica, grazie a un sobrio equilibrio fra le diverse regole monastiche tradizionali. I monaci trovano in queste esigenze degli strumenti atti a condurli alla puritas cordis e alla unitas spiritus con Dio, come è stato di recente sottolineato dal Sinodo sulla vita consacrata, che ha voluto mettere in evidenza la dimensione profetica e spirituale della vita religiosa. “Nel nostro mondo, dove sembrano spesso smarrite le tracce di Dio, si rende urgente una forte testimonianza profetica da parte delle persone consacrate. Essa verterà innanzitutto sull’affermazione del primato di Dio e dei beni futuri, quale traspare dalla sequela e dall’imitazione di Cristo casto, povero e obbediente, totalmente votato alla gloria del Padre e all’amore dei fratelli e delle sorelle” (VC  85). 

   Ritornando oggi alla sua ispirazione primitiva, dopo nove secoli di storia ininterrotta, non sempre esente da vicissitudini, la famiglia cistercense si riconosce nella grazia fondatrice dei primi Padri. Essa scopre la legittima diversità delle sue tradizioni, che sono una ricchezza per tutti e che esprimono la vitalità del carisma originale; la Chiesa vi vede l’opera dell’unico Spirito a partire da un identico dono.

   In questa celebrazione della fondazione di Cîteaux, incoraggio vivamente le comunità che formano la grande famiglia cistercense a entrare insieme nel nuovo millennio, in autentica comunione con fiducia reciproca e nel rispetto delle tradizioni tramandate dalla storia. Che questo anniversario del “nuovo monastero”, che per nove secoli ha avuto un’influenza così grande nella Chiesa e nel mondo, sia per tutti il ricordo di un’origine e di un’appartenenza comune, oltre che il simbolo di un’unità da accogliere e da costruire sempre! 

   8. L’attualità e il vigore del carisma di Cîteaux alla fine del secondo millennio sono stati contrassegnati dalla testimonianza resa al Vangelo in modo particolarmente significativo da numerosi figli e figlie della famiglia cistercense. Vorrei ricordare qui Padre Cyprian Michael Iwene Tansi che, proprio nei giorni in cui si celebrerà il nono centenario di Cîteaux, avrò la gioia di beatificare in Nigeria, suo paese d’origine, dove si è adoperato per portare il Vangelo ai suoi concittadini. 

   Il sacrificio dei Trappisti di Tibhirine è ancora presente nel nostro cuore. Martiri dell’amore di Dio per tutti gli uomini, sono stati artefici di pace attraverso il dono della propria vita. Essi invitano i discepoli di Cristo a mantenere lo sguardo fisso su Dio e a vivere l’amore fino in fondo, ricordandosi prima di tutto che non vi è sequela Christi senza rinuncia. Serbate il loro ricordo come un bene spirituale prezioso per la famiglia cistercense e per l’intera Chiesa!

   9. Riprendendo le parole di San Bernardo: “Se Maria vi protegge, non avrete nulla da temere; sotto la Sua guida, ignorerete la fatica; grazie al suo favore, raggiungerete la meta”, vi affido a Nostra Signora e Regina di Cîteaux e, salutando in particolare la comunità del “nuovo monastero”, che celebra anche il centenario del ritorno dei monaci dopo una lunga interruzione, imparto a tutti i membri della famiglia cistercense un’affettuosa Benedizione Apostolica.  

Dal discorso al clero… monache di clausura e seminaristi

Chiavari, 18 settembre 1998

      (…)

      4. E ora una speciale parola a voi, carissime Claustrali, che costituite  il segno dell’unione esclusiva della Chiesa-Sposa con il suo Signore, sommamente amato. Voi siete sospinte da una irresistibile attrattiva che vi trascina verso Dio, termine esclusivo di ogni vostro sentimento e di ogni vostra azione. La contemplazione della bellezza di Dio è diventata la vostra eredità, il vostro programma di vita, il vostro modo di essere presenti nella Chiesa. 

      La vostra esistenza è testimonianza della potenza dello Spirito che agisce nella storia e la plasma con la sua grazia. Quanto fecondo è il vostro abitare negli atri della casa del Signore! Le mura che circondano la vostra vita non vi distanziano dai travagli dell’umanità, ma anzi in essi spiritualmente vi immergono, per recarvi il conforto divino, propiziato dalla vostra preghiera. La misteriosa efficacia della vostra intercessione accompagna i passi dei servi del Signore, che percorrono le vie del mondo      annunciando agli uomini di ogni cultura e lingua il Regno di Dio. Grazie, sorelle carissime, per il decisivo contributo che recate alla Chiesa!

      5. Carissimi Fratelli e Sorelle! Ognuno, secondo la vocazione propria, è chiamato a prendersi cura del Popolo di Dio. Siate premurosi con gli infelici, larghi di cuore con chi vi stende la mano, magnanimi con quanti invocano la misericordia divina, saldi nella difesa dei poveri, obbedienti alla Chiesa e ai suoi Pastori. 

      Vi accompagni l’intercessione della Vergine, che ha consacrato l’intera esistenza a Cristo suo Figlio e alla diffusione del Regno di Dio.

      A tutti la mia affettuosa Benedizione. 

1500 anni di vita monastica a Subiaco

Messaggio Ho appreso con gioia, 7 luglio 1999

   1. Ho appreso con gioia che la grande Famiglia monastica benedettina intende ricordare con speciali celebrazioni i 1500 an​ni da quando san Benedetto diede inizio in Subiaco a quella “schola dominici servitii” che avrebbe condotto, nel corso dei se​coli, una schiera innumerevole di uomini e di donne, “per duca​tum Evangelii”, ad una più intima unione con Cristo. Desidero as​sociarmi spiritualmente al rendimento di grazie che l’intero Ordi​ne monastico, nato dalla fede e dall’amore del santo Patriarca, e​leva al Signore per i grandi doni di cui è stato arricchito sin dagli inizi della sua storia.

    Già il mio venerato predecessore, san Gregorio Magno, monaco benedettino ed illustre biografo di san Benedetto, invitava a cogliere nel clima di grande fede in Dio e di intenso amore alla sua legge, che animava la famiglia d’origine del Santo di Norcia, le premesse di una vita interamente dedicata a “cercare e servire Cristo unico e vero Salvatore” (Prefazio della Messa di san Benedetto). Questa spirituale tensione accrescendosi e sviluppandosi nel confronto con le vicende della vita, condusse ben presto il giovane a rinunciare alle lusinghe della scienza e dei beni del mondo, per dedicarsi ad acquisire la sapienza della Croce ed a conformarsi unicamente a Cristo. 

   Da Norcia a Roma, da Affile a Subiaco, il cammino spirituale di Benedetto fu guidato dall’unico desiderio di piacere a Cristo. Questo anelito si consolidò e si ac​crebbe nei tre anni vissuti nella grotta del Sacro Speco, quando gettò quelle solide basi di cristiana perfezione sulle quali avrebbe in seguito potuto innalzare una costruzione di straordinaria altez​za (Pio XII, Fulgens Radiatur, 21 marzo 1947). 

   La prolungata ed intima unione con Cristo lo spinse a raccogliere intorno a sé altri fratelli per realizzare quei disegni e propositi grandiosi a cui era chiamato dall’afflato dello Spirito Santo (Ibid.). Arricchito dalla luce divina, Benedetto divenne luce e guida per i poveri pastori in cerca di fede e per la gente devota bisognosa di essere accom​pagnata nella via del Signore. Dopo un ulteriore periodo di solitu​dine e di dure prove, 1500 anni fa, appena ventenne, fondò a Su​biaco, non lontano dallo Speco, il primo monastero benedettino. In tal modo, il chicco di frumento che aveva scelto di nascondersi in terra sublacense e di marcire nella penitenza per amore di Cri​sto, diede inizio ad un nuovo modello di vita consacrata, trasformandosi in spiga turgida di frutti.

   2. La piccola ed oscura grotta di Subiaco divenne così la culla dell’Ordine benedettino, dalla quale si sprigionò un faro lu​minoso di fede e di civiltà che, attraverso gli esempi e le opere dei figli spirituali del santo Patriarca, inondò, come ricorda la lapi​de marmorea ivi collocata, l’Occidente e l’Oriente europeo e gli altri continenti. 

   La fama della sua santità attirò schiere di giovani in cerca di Dio, che il suo genio pratico organizzò in dodici monasteri. Qui, in un clima di semplicità evangelica, di fede viva e di carità operosa si formarono san Placido e san Mauro, prime splendide gemme della famiglia monastica sublacense, che lo stesso Benedetto educò al servizio dell'Onnipotente. 

   Per proteggere i suoi monaci dalle conseguenze di una feroce persecuzione dopo aver perfezionato l’ordinamento dei monasteri esistenti con la costituzione di superiori idonei, Benedetto prese con sé alcuni monaci e partì per Cassino dove fondò il monastero di Montecas​sino, che sarebbe presto diventato culla di irradiazione del mona​chesimo d’Occidente e centro di evangelizzazione e di umanesi​mo cristiano.

   Anche in questa vicenda Benedetto si mostrò uomo di fede senza tentennamenti: fidandosi di Dio e sperando come Abramo contro ogni speranza, credette che il Signore avrebbe continuato a benedire  la sua opera, nonostante gli ostacoli posti dall’invidia e dalla violenza degli uomini.

   3. Al centro dell’esperienza monastica di san Benedetto c’è un principio semplice, tipico del cristiano, che il monaco assume nella sua piena radicalità: costruire l’unità della propria vita intorno al primato di Dio. Questo “tendere in unum”, prima e fondamentale condizio​ne per entrare nella vita monastica, deve costituire l’impegno unificante dell’esistenza del singolo e della comunità, traducendosi nella “conversatio morum”, che è fedeltà ad uno stile di vita con​cretamente vissuto nell’obbedienza quotidiana. La ricerca della semplicità evangelica impone una verifica costante, lo sforzo cioè di “fare la verità” risalendo continuamente al dono iniziale della chiamata divina, che è all'origine della propria esperienza religio​sa. 

   Questo impegno, che accompagna la vita benedettina, è particolarmente sollecitato dalle celebrazioni dei 1500 anni di fonda​zione del Monastero le quali cadono nel corso del Grande Giubi​leo del 2000. Il Libro del Levitico prescrive: “Dichiarerete santo il cinquantesimo anno e proclamerete la liberazione nel paese per tutti i suoi abitanti. Sarà per voi un giubileo; ognuno di voi tor​nerà nella sua proprietà e nella sua famiglia” (25,10). L’invito a ritornare alla propria “eredità”, alla propria fami​glia risulta particolarmente attuale per la Comunità monastica benedettina, chiamata a vivere il Giubileo dei suoi quindici secoli di vita e quello dell’Anno Santo come momenti propizi di rinnovata adesione all’eredità del santo Patriarca, approfondendone il cari​sma originario.

   4. L’esempio di san Benedetto e la stessa Regola offrono significative indicazioni per accogliere pienamente il dono costitui​to da tali ricorrenze. Invitano innanzitutto ad una testimonianza di tenace fedeltà alla Parola di Dio, meditata ed accolta attraverso la lectio divina. Ciò suppone la salvaguardia del silenzio e un at​teggiamento di umile adorazione dinanzi a Dio. La Parola divina, infatti, rivela le sue profondità a colui che si fa attento mediante il silenzio e la mortificazione, all’azione misteriosa dello Spirito. 

   La prescrizione del silenzio regolare, mentre stabilisce tempi in cui la parola umana deve tacere, orienta verso uno stile improntato a u​na grande moderazione nella comunicazione verbale. Se percepi​to e vissuto nel suo senso profondo, ciò lentamente educa all’interiorizzazione, grazie alla quale il monaco si apre ad una cono​scenza autentica di Dio e dell’uomo. Particolarmente il grande si​lenzio nei monasteri ha una forza simbolica singolare di richiamo a ciò che realmente vale: la disponibilità assoluta di Samuele (cfr 1 Sam 3) e la consegna piena di amore di se stessi al Padre. Tutto il resto non è rimosso, ma assunto nella sua realtà profonda e portato davanti a Dio nella preghiera.

   E’ questa la scuola della lectio divina che la Chiesa attende dai monasteri: in essa non si cercano tanto maestri di esegesi biblica, rinvenibili anche altrove, quanto testimoni di un’umile e te​nace fedeltà alla Parola nel poco appariscente registro della quoti​dianità. Così la “vita bonorum” diviene “viva lectio”, comprensibile anche da chi, deluso dall’inflazione delle parole umane, cerca essenzialità e autenticità nel rapporto con Dio, pronto a cogliere il messaggio emergente da una vita in cui il gusto della bellezza e dell’ordine si coniugano con la sobrietà.

   La consuetudine con la Parola, che la Regola benedettina garantisce riservando ad essa un largo spazio nell’orario quotidiano, non mancherà di infondere serena fiducia, escludendo false sicurezze e radicando nell’anima il senso vivo della totale signoria di Dio. Il monaco è così salvaguardato da interpretazioni accomo​danti o strumentali della Scrittura ed introdotto ad una consape​volezza sempre più profonda dell’umana debolezza, in cui splen​de la potenza di Dio.

   5. Accanto all’Ascolto della Parola di Dio, l’impegno della preghiera. Il monastero benedettino è soprattutto luogo di preghiera, nel senso che in esso tutto è organizzato per rendere i monaci attenti e disponibili alla voce dello Spirito. Per tale moti​vo, la recita integrale dell’Ufficio Divino, che ha il suo centro nell’Eucaristia e ritma la giornata monastica, costituisce 1’ “opus Dei”, nel quale “dum cantamus iter,facimus ut ad nostrum cor ve​niat et sui ad nos amoris gratia accendat”.
   Alla Parola della Sacra Scrittura, il monaco benedettino ispira il suo colloquio con Dio, aiutato in questo dall’austera bellezza della liturgia romana, in cui tale Parola, proclamata con solennità o cantata su monodie che sono frutto di intelligenza spirituale delle ricchezze in essa contenute, ha una parte assolutamente preminente in confronto ad altre liturgie, dove l’elemento che più colpisce sono le splendide composizioni poetiche, fiorite sul tron​co del testo biblico.

   Questo pregare con la Bibbia richiede un’ascesi di svuota​mento di se stessi che consente di sintonizzarsi con i sentimenti che un Altro pone sulle labbra e fa sorgere nel cuore (ut mens no​stra concordet voci nostrae). Nella vita si afferma così il primato della Parola, che domina non perché si imponga costringendo, ma perché discretamente e fedelmente attrae affascinando. Una volta accettata, la Parola scruta e discerne, impone scelte chiare e introduce così, mediante l’obbedienza, nell’historia Salutis compendia​ta nella Pasqua del Cristo obbediente al Padre (cfr Eb 5, 7-10).

   E’ questa preghiera, memoria Dei, che rende concretamente possibile l’unità della vita nonostante le molteplici attività: queste, come insegna Cassiano, non vengono mortificate ma continuamente ricondotte al loro centro. E’ con l’espandersi della preghiera liturgica nella giornata, attraverso la preghiera personale libera e silenziosa dei fratelli, che nel monastero si viene a creare un clima di raccoglimento, grazie al quale gli stessi momenti celebrativi trovano la loro piena verità. In tal modo il monastero diventa “scuola di preghiera”, cioè luogo dove una comunità, vivendo intensamente l’incontro con Dio nella liturgia e nei diversi momenti della giornata, introduce quanti cercano il volto del Dio vivente alle meraviglie della vita trinitaria.

   6. La preghiera, scandendo nella liturgia le ore della giorna​ta e di orazione personale e silenziosa dei fratelli, costituisce l’e​spressione e la sorgente prima dell’unità della comunità monasti​ca, che ha il suo fondamento nell’unità della fede. Da ogni mona​co si esige un autentico sguardo di fede su di sé e sulla comunità: grazie ad esso ciascuno porta i fratelli e si sente portato da essi non solo da quelli con cui vive, ma anche da quelli che lo hanno preceduto ed hanno dato alla comunità la sua inconfondibile fi​sionomia con le sue ricchezze e i suoi limiti e insieme con essi, si sente portato da Cristo che è il fondamento. Se manca questa concordia di fondo e s’insinua l’indifferenza o persino la rivalità, ogni fratello comincia a sentirsi “uno fra i tanti”, con il rischio di illudersi di trovare la sua realizzazione in iniziative personali, che lo spingono a cercare rifugio nei contatti con l’esterno, piuttosto che nella partecipazione piena alla vita e all’apostolato comune.

Oggi più che mai è urgente coltivare la vita fraterna all’in​terno di comunità nelle quali si pratica uno stile di amicizia che non è meno vero perché mantiene quelle distanze che salvaguar​dano la libertà dell’altro. E’ questa testimonianza che la Chiesa si attende da tutti i religiosi, ma in primo luogo dai monaci.

   7. Auspico di cuore che le celebrazioni dei 1500 anni dall’i​nizio della vita monastica in Subiaco costituiscano per codesta co​munità e per l’intero Ordine benedettino una rinnovata occasione di fedeltà al carisma del santo Patriarca, di fervore nella vita comunitaria, nell’ascolto della Parola di Dio e nella preghiera e di impegno nell’annuncio del Vangelo secondo la tradizione propria della Congregazione sublacense.

   Possa ogni comunità benedettina proporsi con una sua i​dentità ben definita, quasi “città sul monte”, distinta dal mondo circostante, ma aperta e accogliente per i poveri, i pellegrini e quanti sono alla ricerca di una vita di maggiore fedeltà al Vangelo!       

   Con questi voti, che affido all’intercessione della Vergine Santissima, così devotamente venerata ed invocata in codesto monastero e in tutte le comunità benedettine, imparto di cuore a Lei ed ai monaci sublacensi una speciale Benedizione Apostolica.

IX Centenario della morte di San Bruno

Messaggio Au moment,14 maggio 2001

   1. Mentre i membri della famiglia certosina celebrano il nono centenario del loro fondatore, insieme ad essi rendiamo grazie a Dio che ha suscitato nella sua Chiesa la figura eminente e sempre attuale di San Bruno. Con una preghiera fervente, apprezzando la vostra testimonianza di fedeltà alla Sede di Pietro, mi associo volentieri alla gioia dell’Ordine certosino, che ha in questo “padre molto buono e incomparabile” un maestro di vita spirituale. Il 6 ottobre 1101, “ardente di amore divino”, Bruno lasciava “le ombre fuggitive del secolo” per raggiungere definitivamente i “beni eterni” (cfr Lettera a Raul, n. 13). I fratelli dell’eremo di Santa Maria della Torre, in Calabria, ai quali aveva dato tanto affetto, non potevano aver dubbi sul fatto che questo Dies Natalis avrebbe inaugurato un’avventura spirituale singolare che ancora oggi produce frutti abbondanti per la Chiesa e per il mondo.

   Testimone del fremito culturale e religioso che scuoteva a quell’epoca l’Europa nascente, artefice nella riforma che la Chiesa desiderava realizzare di fronte alle difficoltà interne che incontrava, dopo essere stato un insegnante stimato, Bruno si sentì chiamato a consacrarsi al bene unico che è Dio stesso. ‹‹Vi è nulla di così buono come Dio? Vi è un altro bene oltre Dio solo? Così l’anima santa che percepisce questo bene, il suo incomparabile fulgore, il suo splendore, la sua bellezza, arde della fiamma del celeste amore e grida: “L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando andrò a vedere il volto di Dio?”» (Lettera a Raul, n. 15). Il carattere radicale di questa sete spinse Bruno, nell’ascolto paziente dello Spirito, a inventare con i suoi primi compagni uno stile di vita eremitica, dove ogni cosa favorisce la risposta alla chiamata di Cristo che, in ogni tempo, sceglie uomini “per condurli in solitudine e unirsi a loro in un amore divino” (Statuti dell’Ordine dei Certosini). Con questa scelta di “vita nel deserto” Bruno invita tutta la comunità ecclesiale a “non perdere mai di vista la suprema vocazione, che è di stare sempre con il Signore” (VC 7).


   Bruno manifesta il suo vivo senso della Chiesa, lui che fu capace di dimenticare il “suo” progetto per rispondere agli appelli del Papa. Consapevole del fatto che il cammino lungo la via della santità non si può concepire senza l’obbedienza alla Chiesa, ci mostra che vera vita nella sequela di Cristo significa mettersi nelle sue mani, manifestando nell’abbandono di sé un supplemento di amore. Un simile atteggiamento lo manteneva sempre nella gioia e nella lode costanti. I suoi fratelli osservavano che “aveva sempre il volto raggiante di gioia e la parola modesta. Con il vigore di un padre, sapeva dimostrare la sensibilità di una madre” (Introduzione alla Pergamena funebre dedicata a San Bruno). Queste delicate parole della Pergamena funebre esprimono la fecondità di una vita dedicata alla contemplazione del Volto di Cristo, fonte di efficacia apostolica e motore di carità fraterna. Possano i figli e le figlie di San Bruno, sull’esempio del loro padre, continuare instancabilmente a contemplare Cristo, montando così “una guardia santa e perseverante, in attesa del ritorno del loro Maestro per aprirgli non appena busserà” (Lettera a Raul, n. 4); ciò costituisce un appello incoraggiante affinché tutti i cristiani restino vigili nella preghiera al fine di accogliere il loro Signore!

   2. Dopo il grande giubileo dell’Incarnazione, la celebrazione del nono centenario della morte di San Bruno acquisisce oggi ulteriore rilievo. Nella Lettera Apostolica Novo Millennio Ineunte invito tutto il popolo di Dio a ripartire da Cristo, per permettere a quanti sono assetati di senso e di verità di udire battere il cuore di Dio e il cuore della Chiesa. La parola di Cristo, – “ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” – (Mt 28, 20) invita tutti coloro che portano il nome di discepoli ad attingere da questa certezza un rinnovato slancio nella loro vita cristiana, forza ispiratrice del loro cammino (cfr NMI 29). La vocazione alla preghiera e alla contemplazione, che caratterizza la vita certosina, dimostra in modo particolare che solo Cristo può apportare alla speranza umana una pienezza di significato e di gioia.

   Come dubitare, allora, per un solo istante che una simile espressione del puro amore dia alla vita certosina una straordinaria fecondità missionaria? Nel ritiro dei monasteri e nella solitudine delle celle, pazientemente e silenziosamente, i certosini tessono la veste nuziale della Chiesa, “pronta come una sposa adorna per il suo Sposo” (Ap. 21, 2); essi presentano quotidianamente il mondo a Dio e invitano l’intera umanità alla festa nuziale dell’Agnello. La celebrazione del sacrificio Eucaristico costituisce la fonte e il culmine di tutta la vita nel deserto, conformando all’essere stesso di Cristo quanti si abbandonano all’amore, al fine di rendere visibile la presenza e l’azione del Salvatore nel mondo, per la salvezza di tutti gli uomini e per la gioia della Chiesa.

   3. Nel cuore del deserto, luogo di prova e di purificazione della fede, il Padre conduce gli uomini lungo il cammino di spoliazione che si oppone a tutte le logiche dell’avere, del successo e della felicità illusoria. Guigo il Certosino non cessava di incoraggiare quanti volevano vivere secondo l’ideale di san Bruno a “seguire l’esempio di Cristo povero (per)… prendere parte alle sue ricchezze” (Sur la vie solitaire, n. 6). Questa spoliazione passa attraverso una rottura radicale con il mondo, che non è disprezzo del mondo, ma un orientamento preso per tutta l’esistenza in una ricerca assidua dell’unico Bene: “Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre” (Ger 20, 7). Beata è la Chiesa che può disporre della testimonianza certosina di disponibilità totale allo Spirito e di una vita totalmente dedita a Cristo!

   Invito dunque i membri della famiglia certosina, attraverso la santità e la semplicità della loro vita, a restare come una città sopra un monte e come una lucerna sopra il lucerniere (cfr Mt 5, 14-15). Radicati nella parola di Dio, dissetati dai sacramenti della Chiesa, sostenuti dalla preghiera di San Bruno e dei fratelli, essi restino per tutta la Chiesa e al centro del mondo “luoghi di speranza e di scoperta delle Beatitudini, luoghi nei quali l’amore, attingendo alla preghiera, sorgente della comunione, è chiamato a diventare logica di vita e fonte di gioia” (VC 51). Espressione sensibile di un’offerta di tutta la vita vissuta in unione con quella di Cristo, la vita di clausura, facendo percepire la precarietà dell’esistenza, invita a contare su Dio solo. Essa acuisce la sete di ricevere le grazie concesse dalla meditazione della parola di Dio. E’ anche “il luogo della comunione spirituale con Dio e con i fratelli e le sorelle, dove la limitazione degli spazi e dei contatti opera a vantaggio dell’interiorizzazione dei valori evangelici” (Ibid. 59). La ricerca di Dio nella contemplazione è in effetti inscindibile dall’amore dei fratelli, amore che ci fa riconoscere il Volto di Cristo nel più povero fra gli uomini. La contemplazione di Cristo vissuta nella carità fraterna resta il cammino più sicuro della fecondità di ogni vita. San Giovanni non cessa di ricordarlo: “Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio” (1Gv 4, 7). San Bruno l’aveva compreso bene, lui che non ha mai scisso la priorità che per tutta la sua vita ha conferito a Dio dalla profonda umanità di cui era testimone fra i suoi fratelli.

   4. Il IX Centenario del Dies Natalis di San Bruno mi dà l’opportunità di rinnovare la mia viva fiducia all’Ordine dei certosini nella sua missione di contemplazione gratuita e d’intercessione per la Chiesa e per il mondo. Sull’esempio di San Bruno e dei suoi successori, i monasteri di Chartreuse non cessano di risvegliare la Chiesa alla dimensione escatologica della sua missione, ricordando le meraviglie che Dio opera e vegliando nell’attesa del compimento ultimo della speranza (cfr VC 27). Sentinella instancabile del Regno che viene, cercando di “essere” prima di “fare”, l’Ordine certosino dà alla Chiesa vigore e coraggio nella sua missione, per andare al largo e per permettere alla buona novella di Cristo di infiammare tutta l’umanità.

   In questi giorni di festa dell’Ordine, prego ardentemente il Signore di far risuonare nel cuore di numerosi giovani l’appello a lasciare ogni cosa per seguire Cristo povero, lungo il cammino esigente ma liberatore della via certosina. Invito inoltre i responsabili della famiglia certosina a rispondere senza paura agli appelli delle giovani Chiese a fondare monasteri nei loro territori.

   Con questo spirito, il discernimento e la formazione dei candidati che si presentano devono essere oggetto di un’attenzione rinnovata da parte dei formatori. In effetti, la nostra cultura contemporanea, segnata da un forte sentimento edonistico, dal desiderio di possesso e da una concezione erronea della libertà, non agevola l'espressione della generosità dei giovani che vogliono consacrare la loro vita a Cristo, desiderando procedere, nella sua sequela, lungo il cammino di una vita di amore oblativo, di servizio concreto e generoso. La complessità del cammino personale, la fragilità psicologica, le difficoltà a vivere la fedeltà nel tempo, invitano a far sì che nulla venga trascurato per offrire a quanti chiedono di entrare nel deserto della Chartreuse una formazione che comprenda tutte le dimensioni della persona. Inoltre, si presterà particolare attenzione alla scelta di formatori capaci di seguire i candidati lungo il cammino della liberazione interiore e della docilità allo Spirito Santo. Infine, sapendo che la vita fraterna è un elemento fondamentale del cammino delle persone consacrate, s’inviteranno le comunità a vivere senza riserve l’amore reciproco, sviluppando un clima spirituale e uno stile di vita conformi al carisma dell’Ordine.

   5. Cari figli e care figlie di San Bruno, come ho ricordato alla fine dell’esortazione apostolica post-sinodale Vita Consecrata, “voi non avete solo una gloriosa storia da ricordare e da raccontare, ma una grande storia da costruire! Guardate al futuro, nel quale lo Spirito vi proietta per fare con voi ancora cose grandi” (110). Nel cuore del mondo, rendete la Chiesa attenta alla voce dello Sposo che parla al suo cuore: “Abbiate fiducia: io ho vinto il mondo” (Gv 16, 33). Vi incoraggio a non rinunciare mai alle intuizioni del vostro fondatore, anche se l’impoverimento delle comunità, la diminuzione delle entrate e l’incomprensione suscitata dalla vostra scelta di vita radicale potrebbero portarvi a dubitare della fecondità del vostro Ordine e della vostra missione i cui frutti appartengono misteriosamente a Dio.

   A voi, cari figli e care figlie della Chartreuse, che siete gli eredi del carisma di San Bruno, spetta conservare in tutta la sua autenticità e la sua profondità la specificità del cammino spirituale che vi ha mostrato con la sua parola e il suo esempio. La vostra gustosa conoscenza di Dio, alimentata nella preghiera e nella meditazione della sua Parola, invita il popolo di Dio ad estendere il proprio sguardo agli orizzonti di un’umanità nuova alla ricerca della pienezza del suo significato e di unità. La vostra povertà offerta per la gloria di Dio e la salvezza del mondo è un’eloquente contestazione delle logiche di redditività e di efficacia che spesso chiudono il cuore degli uomini e delle nazioni ai veri bisogni dei loro fratelli. La vostra vita nascosta con Cristo, come la Croce silenziosa piantata nel cuore dell’umanità redenta, resta in effetti per la Chiesa e per il mondo il segno eloquente e il richiamo permanente del fatto che ogni essere, oggi come ieri, può lasciarsi afferrare da Colui che è solo amore.

  Affidando tutti i membri della famiglia certosina all’intercessione della Vergine Maria, Mater singularis Cartusiensium, stella dell’evangelizzazione del terzo millennio, vi imparto un’affettuosa benedizione apostolica, che estendo a tutti i benefattori dell’ordine.

Il Monachesimo orientale, insieme con quello occidentale costituisce un grande dono per tutta la Chiesa.

Visita al Monastero ortodosso di san Giovanni di Rila (Bulgaria)

25 maggio 2002

   Venerabili Metropoliti e Vescovi, amatissimi Monaci e Monache della Bulgaria e di tutte le sante Chiese ortodosse!

   1. La pace sia con voi! Vi saluto tutti con affetto nel Signore. In particolare, saluto l’Igumeno di questo Monastero, il Vescovo Joan, che, quale Osservatore inviato da Sua Santità il Patriarca Cirillo, partecipò con me alle sessioni del Concilio Ecumenico Vaticano II.

   Nel corso della mia visita in Bulgaria, ho desiderato venire in pellegrinaggio a Rila per venerare le reliquie del santo monaco Giovanni e poter testimoniare a tutti voi riconoscenza ed affetto: “Noi infatti ringraziamo incessantemente Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere, continuamente memori davanti a Dio e Padre nostro del vostro impegno nella fede, della vostra laboriosa carità e della vostra perseverante speranza nel Signore nostro Gesù Cristo” (1Ts 1, 2-3).

   Sì, cari Fratelli e Sorelle, il monachesimo orientale, insieme con quello occidentale, costituisce un grande dono per tutta la Chiesa.

   2. Diverse volte ho messo in risalto il contributo prezioso che voi recate alla Comunità ecclesiale mediante l’esemplarità della vostra vita. Nella Lettera Apostolica Orientale Lumen ho scritto di voler “guardare il vasto paesaggio del cristianesimo d’Oriente” come “da un’altura particolare”, quella cioè del monachesimo, “che permette di scorgerne molti tratti” ( 9). Sono infatti convinto che l’esperienza monastica costituisce il cuore della vita cristiana, così da potersi proporre come punto di riferimento per tutti i battezzati.

   Un grande monaco e mistico occidentale, Guglielmo di Saint-Thierry, chiama la vostra esperienza, che alimentò e arricchì la vita monastica dell’Occidente Cattolico, “luce che viene dall’Oriente” (cfr Epistula ad fratres de Monte Dei I, Sources chrétiennes 223, p. 145). Con lui numerosi altri uomini spirituali dell’Occidente tributarono riconoscimenti elogiativi alla ricchezza della spiritualità monastica orientale. Sono lieto di unire oggi la mia voce a questo coro di apprezzamento, riconoscendo la validità  del cammino di santificazione tracciato negli scritti e nella vita di tanti vostri monaci, che hanno offerto esempi eloquenti di sequela radicale  del Signore Gesù Cristo.

   2. La vita monastica, in virtù della tradizione ininterrotta di santità su cui poggia, custodisce con amore e fedeltà alcuni elementi della vita cristiana, importanti anche per l’uomo di oggi: il monaco è memoria evangelica per i cristiani e per il mondo.

   Come insegna San Basilio il Grande (cfr Regulae fusius tractatae VIII, PG 31, 933-941), la vita cristiana è anzitutto apotaghé, “rinuncia”: al peccato, alla mondanità, agli idoli, per aderire all’unico vero Dio e Signore Gesù Cristo (cfr 1Ts 1, 9-10). Nel monachesimo tale rinuncia si fa radicale: rinuncia alla casa, alla famiglia, alla professione (cfr Lc 18, 28-29); rinuncia, poi, ai beni terreni nell’incessante ricerca di quelli eterni (cfr Col 3, 1-2); rinuncia alla philautía, come la chiama san Massimo il Confessore (PG 90, 960-1080), cioè all’amore egoistico, per conoscere l’infinito amore di Dio e divenire capaci di amare i fratelli. L’ascesi del monaco è anzitutto un cammino di rinuncia per poter aderire sempre più al Signore Gesù ed essere trasfigurato dalle energie dello Spirito Santo.

   Il beato Giovanni di Rila — che ho voluto raffigurato con altri santi  orientali ed occidentali nel mosaico della Cappella Redemptoris Mater, nel Palazzo Apostolico Vaticano, e di cui questo Monastero è testimonianza duratura — udita la parola di Gesù, che gli diceva di rinunciare a tutti i suoi beni per darli ai poveri (cfr Mc 10, 21), lasciò ogni cosa per la perla preziosa del Vangelo, e si pose alla scuola di santi asceti per imparare l’arte della lotta spirituale.

   4. La “lotta spirituale” è un altro elemento della vita monastica, che oggi è necessario reimparare e riproporre a tutti i cristiani. Si tratta di un’arte segreta e interiore, un combattimento invisibile che il monaco conduce ogni giorno contro le tentazioni, le suggestioni malvage, che il demonio cerca di insinuare nel suo cuore; è una lotta che diventa crocifissione nell’arena della solitudine in vista della purezza del cuore che permette di vedere Dio (cfr Mt 5, 8) e della carità che consente di partecipare alla vita di Dio che è amore (cfr 1Gv 4, 16).

   Nell’esistenza dei cristiani, oggi più che mai gli idoli sono seducenti, le tentazioni pressanti: l’arte della lotta spirituale, il discernimento degli spiriti, la manifestazione dei propri pensieri al maestro spirituale, l’invocazione del Nome Santo di Gesù e della sua misericordia devono tornare a far parte della vita interiore del discepolo del Signore. Questa lotta è necessaria per essere “non distratti”, aperíspastoi, “non preoccupati”, amérimnoi (cfr 1Cor 7, 32-35), e vivere in costante raccoglimento con il Signore (cfr San Basilio Magno, Regulae fusius tractatae VIII, 3; XXXII, 1; XXXVIII).

   5. Con la lotta spirituale, il beato Giovanni di Rila visse anche la “sottomissione” nell’obbedienza e nel servizio reciproco richiesti dalla vita comune. Il cenobio è il luogo della realizzazione quotidiana del “comandamento nuovo”, è la casa e la scuola della comunione, è lo spazio in cui ci si fa servi dei fratelli come ha voluto essere servo Gesù in mezzo ai suoi (cfr Lc 22, 27). Quale forte testimonianza cristiana offre una comunità monastica quando vive nella carità autentica! Di fronte ad essa, anche i non cristiani sono portati a riconoscere che il Signore è sempre vivo e operante nel suo popolo.

   Il beato Giovanni conobbe, poi, la vita eremitica nella “compunzione” e nel pentimento, ma soprattutto nell’ascolto ininterrotto della Parola e nella preghiera incessante fino a diventare — come dice san Nilo — un “teologo” (cfr PG 79, 1180B), un uomo cioè dotato di una sapienza che non è di questo mondo, ma che viene dallo Spirito Santo. Il testamento, che Giovanni scrisse per amore dei suoi discepoli desiderosi di avere una sua ultima parola, è un insegnamento straordinario sulla ricerca e sull’esperienza di Dio per quanti desiderano condurre una autentica vita cristiana e monastica.

   6. Il monaco, in obbedienza alla chiamata del Signore, intraprende l’itinerario che, partendo dalla rinuncia a se stesso, giunge fino alla carità perfetta, in virtù della quale egli prova gli stessi sentimenti di Cristo (cfr Fil 2, 5): diventa mite e umile di cuore (cfr Mt 11, 29), partecipa all’amore di Dio per tutte le creature ed ama — come dice Isacco il Siro — gli stessi nemici della verità (cfr Sermones ascetici, Collatio prima, LXXXI).    

   Reso capace di vedere il mondo con gli occhi di Dio, e sempre più assimilato a Cristo, il monaco tende al fine ultimo per cui l’uomo è stato creato: la divinizzazione, l’essere partecipe della vita Trinitaria. Questo è possibile solo per grazia a colui che, attraverso la preghiera, le lacrime di compunzione e la carità, si apre ad accogliere lo Spirito Santo, come ricorda un altro grande monaco di queste amate terre slave, Serafim di Sarov (cfr Colloquio con Motovilov III).

   7. Quanti testimoni del cammino di santità hanno brillato in questo Monastero di Rila durante la sua vicenda plurisecolare e in tanti altri Monasteri Ortodossi! Com’è grande il debito di gratitudine della Chiesa universale verso tutti gli asceti che hanno saputo ricordare “l’unico necessario” (cfr Lc 10, 42), il destino ultimo dell’uomo! Noi ammiriamo con gratitudine la preziosa tradizione che i monaci orientali vivono fedelmente e che continuano a trasmettere di generazione in generazione quale segno autentico dell’éschaton, di quel futuro a cui Dio continua a chiamare ogni uomo per mezzo dell’intima forza dello Spirito. Essi sono segno attraverso la loro adorazione  della Santa Trinità nella liturgia, attraverso la comunione vissuta nell’agape, attraverso la speranza che nella loro intercessione si estende a ogni uomo e a ogni creatura, fino alle soglie dell’inferno, come ricorda San Silvano dell’Athos.

   8. Carissimi Fratelli e Sorelle, tutte le Chiese ortodosse sanno quanto i Monasteri siano un patrimonio inestimabile della loro fede e della loro cultura. Che cosa sarebbe la Bulgaria senza il Monastero di Rila, che nei tempi più oscuri della storia nazionale ha mantenuto accesa la fiaccola della fede? Che cosa sarebbe la Grecia senza la Santa Montagna dell’Athos? O la Russia senza quelle miriadi di dimore dello Spirito Santo che le hanno permesso di superare l’inferno delle persecuzioni sovietiche? Ebbene, il Vescovo di Roma è oggi qui per dirvi che anche la Chiesa latina e i Monaci dell’Occidente vi sono grati per la vostra esistenza e la vostra testimonianza!

   Amatissimi Monaci e Monache, Dio vi benedica! Egli vi confermi nella fede e nella vocazione e vi renda strumenti di comunione nella sua santa Chiesa e testimoni del suo amore nel mondo.         

750° anniversario della morte di Santa Chiara 

Messaggio alle Clarisse, agosto 2003

   Carissime Sorelle!

   1. L’11 agosto 1253 chiudeva il suo pellegrinaggio terreno Santa Chiara d’Assisi, discepola di San Francesco e fondatrice del vostro Ordine detto delle Sorelle Povere o Clarisse, che oggi conta, nelle sue varie ramificazioni, circa novecento monasteri sparsi nei cinque continenti. A 750 anni dalla sua morte, il ricordo di questa grande Santa continua ad essere molto vivo nel cuore dei fedeli, e mi è pertanto particolarmente gradito, in questa circostanza, far pervenire alla vostra Famiglia religiosa un cordiale pensiero e un affettuoso saluto.

   In così significativa ricorrenza giubilare, Santa Chiara esorta tutti a comprendere sempre più profondamente il valore della vocazione, che è dono di Dio da far fruttificare. Scriveva, in proposito, nel suo Testamento: “Tra gli altri benefici, che abbiamo ricevuto e ogni giorno riceviamo dal nostro Donatore, il Padre delle misericordie, per i quali siamo molto tenute a rendere a Lui glorioso vive azioni di grazie, grande è quello della nostra vocazione. E quanto più essa è grande e perfetta, tanto maggiormente siamo a Lui obbligate. Perciò l’Apostolo ammonisce: Conosci bene la tua vocazione” (2-4).

   2. Nata ad Assisi attorno agli anni 1193-1194 dalla nobile famiglia di Favarone di Offreduccio, Santa Chiara ricevette, soprattutto dalla madre Ortolana, una solida educazione cristiana. Illuminata dalla grazia divina, si lasciò attrarre dalla nuova forma di vita evangelica iniziata da San Francesco e dai suoi compagni, e decise, a sua volta, di intraprendere una più radicale sequela di Cristo. Lasciata la casa paterna nella notte tra la domenica delle Palme e il lunedì santo del 1211 (o 1212), per consiglio dello stesso Santo si recò presso la piccola Chiesa della Porziuncola, culla dell’esperienza francescana, dove davanti all’altare di Santa Maria si spogliò di tutte le sue ricchezze, per rivestire il povero abito di penitenza a forma di croce.

   Dopo un breve periodo di ricerca, approdò nel piccolo monastero di San Damiano, dove la raggiunse anche la sorella minore Agnese. Qui si unirono a lei altre compagne, desiderose di incarnare il Vangelo in una dimensione contemplativa. Di fronte alla determinazione con cui la nuova comunità monastica seguiva le orme di Cristo, ritenendo povertà, fatica, tribolazione, umiliazione e disprezzo del mondo motivo di grande gioia spirituale, San Francesco fu mosso da paterno affetto e scrisse loro: “Poiché per divina ispirazione vi siete fatte figlie e ancelle dell’Altissimo sommo Re, il padre celeste, e vi siete sposate allo Spirito Santo, scegliendo di vivere secondo la perfezione del santo Vangelo, voglio e prometto, da parte mia e dei miei frati, di avere di voi, come di loro, attenta cura e sollecitudine speciale” (Regola di Santa Chiara, cap. VI, 3-4).

   3. Chiara incastonò queste parole nel capitolo centrale della sua Regola, riconoscendo in esse non solo uno degli ammaestramenti ricevuti dal Santo, ma il nucleo fondamentale del suo carisma, che si delinea nel contesto trinitario e mariano del Vangelo dell’Annunciazione. San Francesco, infatti, vedeva la vocazione delle Povere Sorelle nella luce della Vergine Maria, l’umile ancella del Signore, che, adombrata dallo Spirito Santo, divenne la Madre di Dio. L’umile serva del Signore è prototipo della Chiesa, Vergine, Sposa e Madre.

   Chiara percepiva la sua vocazione come una chiamata a vivere seguendo l’esempio di Maria, che offrì la propria verginità all’azione dello Spirito Santo per divenire Madre di Cristo e del suo Corpo mistico. Si sentiva strettamente associata alla Madre del Signore e perciò così esortava sant’Agnese di Praga, la principessa boema divenuta Clarissa: “Stringiti alla sua dolcissima Madre, la quale generò un Figlio tale che i cieli non potevano contenere; eppure ella lo raccolse nel piccolo chiostro del suo santo seno e lo portò nel suo grembo verginale” (3a Lettera ad Agnese di Praga, 18-19).

   La figura di Maria accompagnò il cammino vocazionale della Santa assisiate sino al termine della sua vita. Secondo una significativa testimonianza resa al Processo di canonizzazione, al letto di Chiara morente si avvicinò la Madonna chinando il suo volto su di lei, la cui vita era stata una radiosa immagine della sua.

   4. Soltanto la scelta esclusiva di Cristo crocifisso, che intraprese con ardente amore, spiega la decisione con cui Santa Chiara si inoltrò nella via della “altissima povertà”, espressione che racchiude nel suo significato l’esperienza di spogliamento, vissuta dal Figlio di Dio nell’Incarnazione. Con la qualificazione di “altissima” Chiara voleva in qualche modo esprimere l’abbassamento del Figlio di Dio, che la colmava di stupore: “Tale e così grande Signore — annotava — scendendo nel seno della Vergine, volle apparire nel mondo come uomo spregevole, bisognoso e povero, affinché gli uomini — che erano poverissimi e indigenti, affamati per l’eccessiva penuria del nutrimento celeste —, divenissero in Lui ricchi col possesso dei reami celesti” (1a Lett. ad Agnese, 19-20). Essa coglieva questa povertà in tutta l’esperienza terrena di Gesù, da Betlemme al Calvario, dove il Signore “nudo rimase sulla croce” (Testamento di Santa Chiara, 45).

   Seguire il Figlio di Dio, che si è fatto nostra via, comportava per lei  non desiderare altro che inabissarsi con Cristo nell’esperienza di un’umiltà e di una povertà radicali, che coinvolgevano ogni aspetto dell’esperienza umana, fino allo spogliamento della Croce. La scelta della povertà era per Santa Chiara un’esigenza di fedeltà al Vangelo, tanto da determinare la richiesta al Papa di un “privilegio della povertà”, quale prerogativa della forma di vita monastica da lei iniziata. Inserì tale “privilegio”, tenacemente difeso per tutta la vita, nella Regola che ricevette la conferma papale all’antivigilia della sua morte con la Bolla Solet annuere del 9 agosto 1253, 750 anni or sono.

   5. Lo sguardo di Chiara rimase sino alla fine fisso sul Figlio di Dio, del quale contemplava senza sosta i misteri. Il suo era lo sguardo amante della sposa, colmo del desiderio di una condivisione sempre più piena. In particolare, si impegnava nella meditazione della Passione, contemplando il mistero di Cristo, che dall’alto della Croce la chiamava e l’attirava. Così scriveva: “O voi tutti, che sulla strada passate, fermatevi a vedere se esiste un dolore simile al mio; e rispondiamo, dico a Lui che chiama e geme, ad una voce e con un solo cuore: Non mi abbandonerà mai il ricordo di te e si struggerà in me l’anima mia” (4a Lett. ad Agnese, 25-26). Ed esortava: “Lasciati, dunque, bruciare sempre più fortemente da questo ardore di carità!… E grida con tutto l’ardore del tuo desiderio e del tuo amore: Attirami a te, o celeste Sposo!” (ivi, 27. 29-32).

   Questa piena comunione col mistero di Cristo la introdusse nell’esperienza dell’inabitazione trinitaria, in cui l’anima prende sempre più viva coscienza della dimora di Dio in lei: “Mentre i cieli con tutte le altre cose create non possono contenere il Creatore, l’anima fedele invece, ed essa sola, è sua dimora e soggiorno, e ciò soltanto a motivo della carità, di cui gli empi sono privi” (3a  Lettera ad Agnese, 22-23).

   6. Guidata da Chiara, la comunità raccolta in San Damiano scelse di vivere secondo la forma del santo Vangelo in una dimensione contemplativa claustrale, che si contraddistingueva come un “vivere comunitariamente in unità di spiriti” (Regola di Santa Chiara, Prologo, 5), secondo un “modo di santa unità” (ivi, 16). La particolare comprensione che Chiara dimostrò del valore dell’unità nella fraternità sembra riferibile a una matura esperienza contemplativa del Mistero trinitario. L’autentica contemplazione, infatti, non chiude nell’individualismo ma realizza la verità dell’essere uno nel Padre, nel Figlio e nello Spirito Santo. Chiara non solo impostò nella sua Regola la vita fraterna sui valori del reciproco servizio, della partecipazione, della condivisione, ma si preoccupò che la comunità fosse anche saldamente edificata “sull’unità della scambievole carità e della pace” (cap. IV, 22), e ancora che le sorelle fossero “sollecite di conservare sempre reciprocamente l’unità della scambievole carità, che è il vincolo della perfezione” (cap. X, 7).

   Era infatti convinta che l’amore scambievole edifica la comunità e provoca ad una crescita della vocazione; perciò esortava nel Testamento: “Amandovi a vicenda nell’amore di Cristo, quell’amore che avete nel cuore dimostratelo al di fuori con le opere, affinché le Sorelle, provocate da quell’esempio, crescano sempre nell’amore di Dio e nella mutua carità” (59-60).

   7. Chiara percepì questo valore dell’unità anche nella sua dimensione più vasta. Per questo volle che la comunità claustrale fosse pienamente inserita nella Chiesa e ad essa solidamente ancorata con il vincolo dell’obbedienza e della filiale soggezione (cfr Regola, cap. I, XII). Ella era ben consapevole che la vita delle claustrali doveva diventare specchio per le altre Sorelle chiamate a seguire la medesima vocazione, nonché testimonianza luminosa per quanti vivevano nel mondo.

   I quarant’anni vissuti all’interno del piccolo monastero di San Damiano non restrinsero gli orizzonti del suo cuore, ma dilatarono la sua fede nella presenza di Dio, operante la salvezza nella storia. Sono noti i due episodi in cui, con la forza della sua fede nell’Eucaristia e con l’umiltà della preghiera, Chiara ottenne la liberazione della città di Assisi e del monastero dal pericolo di un’imminente distruzione.

8. Come non sottolineare che a 750 anni dalla conferma pontificia, la Regola di Santa Chiara conserva intatto il suo fascino spirituale e la sua ricchezza teologica? La perfetta consonanza di valori umani e cristiani, la sapiente armonia di  ardore contemplativo e di rigore evangelico la confermano per voi, care Clarisse del terzo millennio, come una via maestra da seguire, senza accomodamenti o concessioni allo spirito del mondo.

   Ad ognuna di voi Chiara rivolge le parole che lasciò ad Agnese di Praga: “Te veramente felice! Ti è concesso di godere di questo sacro convito, per poter aderire con tutte le fibre del tuo cuore a Colui la cui bellezza è l’ammirazione instancabile delle beate schiere del cielo” (4a Lettera ad Agnese, 9).

   La ricorrenza centenaria vi offre l’opportunità di riflettere sul carisma tipico della vostra vocazione di Clarisse. Un carisma che si caratterizza, in primo luogo, come chiamata a vivere secondo la perfezione del Santo Vangelo, con un deciso riferimento a Cristo, come unico e vero programma di vita. Non è questa una sfida per gli uomini e le donne di oggi? E’ una proposta alternativa all’insoddisfazione e alla superficialità del mondo contemporaneo, che spesso sembra aver smarrito la propria identità, perché non avverte più di essere stato generato dall’Amore di Dio e di essere da Lui atteso nella comunione senza fine. 

   Voi, care Clarisse, realizzate la sequela del Signore in una dimensione sponsale, rinnovando il mistero di verginità feconda della Vergine Maria, Sposa dello Spirito Santo, la donna compiuta. Possa la presenza dei vostri monasteri interamente votati alla vita contemplativa essere anche oggi “memoria del cuore sponsale della Chiesa” (VSp 1), colma dello struggente desiderio dello Spirito, che implora incessantemente la venuta di Cristo Sposo(cfr Ap 22, 17).

   Di fronte al bisogno di un rinnovato impegno di santità, Santa Chiara offre un esempio di quella pedagogia della santità che, alimentandosi con la preghiera incessante, conduce a divenire contemplatori del Volto di Dio: il cuore si spalanca allo Spirito del Signore, che trasforma tutta la persona - mente, cuore e azioni - secondo le esigenze del Vangelo.

   9. Il mio augurio più vivo, avvalorato dalla preghiera, è che i vostri monasteri continuino ad offrire, alla diffusa esigenza di spiritualità e di preghiera del mondo odierno, la proposta esigente di una piena e autentica esperienza di Dio, Uno e Trino, che divenga irradiazione della sua presenza di amore e di salvezza.

   Vi aiuti Maria, la Vergine dell’ascolto. Intercedano per voi Santa Chiara e le Sante e Beate del vostro Ordine.

   Io assicuro un cordiale ricordo per voi, care Sorelle, per quanti condividono con voi la grazia di questo significativo evento giubilare, e a tutti imparto di cuore una speciale Benedizione Apostolica.  

Restate fedeli alla vostra storia

Ai partecipanti al Congresso degli abati e dei priori della Confederazione Benedettina, 23 settembre 2004

   Carissimi Fratelli e Sorelle!

   1. Con grande affetto vi do il mio benvenuto, lieto che abbiate inserito nel vostro Congresso l’incontro con il Successore di Pietro, e ringrazio il Padre Wolf Notker per le cortesi parole con cui lo ha introdotto.

   Ho ascoltato le vostre preoccupazioni e inquietudini. Non lasciatevi scoraggiare dai problemi del nostro tempo. Dio continua la sua opera in voi e con voi secondo il suo stile, come preannunciò Gesù ai discepoli: “Avrete tribolazioni nel mondo, ma abbiate fiducia, io ho vinto il mondo” (Gv 16, 33).

   2. Restate fedeli alla vostra storia. Il nostro mondo secolarizzato vi è debitore per la testimonianza delle vostre comunità, che mettono Dio al centro. Numerosi Vescovi chiedono di avere nelle loro Diocesi questi spazi vitali d’incontro con il Signore. Mediante la liturgia, lo studio e il lavoro, siate esempio di vita cristiana pienamente orientata a Dio, rispettosa dell’uomo e della creazione.

   Sono a conoscenza dei vostri contatti con monaci e monache di altre religioni: si tratta di rapporti significativi, che possono rivelarsi fecondi. Vi esorto ad approfondire le relazioni ecumeniche con i fratelli e le sorelle dell’Europa orientale. Il monachesimo costituisce una piattaforma naturale per la comprensione vicendevole. Ciò è estremamente importante in questo momento storico per conservare all’Europa le sue radici cristiane.

   3. Mi compiaccio che, come famiglia benedettina, stiate riscoprendo sempre più il vostro patrimonio comune. Cari Fratelli e Sorelle, proseguite il vostro cammino sulle orme di San Benedetto e di Santa Scolastica: “Nulla assolutamente anteponete a Cristo” (RB 72, 11). Fedeli a questa regola di vita, conoscerete un futuro ricco dei doni di Dio.

   Ve li ottenga la Beata Vergine Maria, alla quale vi affido, mentre di cuore vi benedico insieme con tutte le vostre comunità.

Messaggio del Papa alla Piccola Casa

in occasione dei 175 anni

dell’ispirazione carismatica

di San Giuseppe Benedetto Cottolengo
Castel Gandolfo, 26 Agosto 2002

Al Reverendo Signore Sac. Aldo Sarotto
Superiore Generale della Società dei Sacerdoti

 di san Giuseppe Benedetto Cottolengo

   1. Sono trascorsi 175 anni da quando, il 2 settembre del 1827, san Giuseppe Benedetto Cottolengo, chiamato al capezzale di una giovane madre di tre bambini non accolta negli ospedali cittadini, ebbe l’ispirazione di fondare a Torino un’opera per i più poveri e abbandonati. Cinque anni dopo, il 27 aprile del 1832, egli dette inizio effettivo alla Piccola Casa della Divina Provvidenza, dalla sapienza popolare definita “cittadella del miracolo”. Secondo le parole del santo Fondatore, in essa avrebbero trovato assistenza gli ammalati che “altrimenti perirebbono abbandonati, come di condizione morbosa non ammissibili in alcun venerando spedale”, oltre ad “altre specie di persone povere, ed abbandonate” da incamminar “nella via del lavoro, e di salute”. A ciascuno sarebbe stata inoltre assicurata “una stanza di educazione santa”, la possibilità cioè di vivere un’esistenza cristiana impegnata e fervorosa.

   Dieci anni dopo, il 30 aprile del 1842, il Cottolengo moriva a soli 56 anni. In questo decennio di intenso fervore apostolico, egli aprì le porte ad ogni categoria di bisognosi, e fondò la comunità delle suore, dei fratelli religiosi e dei sacerdoti, nonché alcuni monasteri di vita contemplativa.

   Il seme della Piccola Casa, con il passar del tempo, è diventato vigoroso albero di carità che continua a produrre abbondanti frutti di bene. Le diverse branche di codesta Famiglia religiosa, pur essendo state approvate distintamente dalla Santa Sede, lavorano insieme sotto la guida del Padre della Piccola Casa, successore del Fondatore. Da circa un quarantennio si è moltiplicato poi il numero dei volontari che offrono la loro collaborazione, mentre un numeroso gruppo di laici ha dato vita di recente all’associazione “Amici del Cottolengo”. 

   Le felici ricorrenze, che cadono in quest’anno 2002, offrono la provvidenziale opportunità di rendere grazie al Signore per il crescente sviluppo della Piccola Casa, la quale attualmente estende il raggio della sua azione fuori delle proprie originali strutture, allargando le braccia ai poveri di altre città e nazioni, dal Kenia agli Stati Uniti, alla Svizzera, all’India, all’Ecuador, e, dall’anno scorso, alla Tanzania. Il fuoco acceso dal Cottolengo arde ormai in tante regioni della terra.

   2. “Charitas Christi urget nos” (2 Cor 5, 14), amava egli ripetere, consapevole che ogni attività assistenziale deve trarre ispirazione dalla pagina evangelica del giudizio finale (Mt 25, 31-40) e dall’ammonimento di Gesù ad abbandonarsi con fiducia alla Provvidenza celeste (cfr Mt 6, 25-34). Questa sua convinzione emerge con chiarezza, ad esempio, nella fondazione della casa per disabili mentali, chiamati “buoni figli” e “buone figlie”. Era la carità cristiana illuminata dalla fede che gli diceva: “Quod uni ex minimis meis fecistis mihi fecistis”.
   Quale significativo e ricco patrimonio carismatico il Cottolengo lascia ai suoi figli e alle sue figlie spirituali! E’ patrimonio che essi devono conservare gelosamente, anzi attualizzare e rinnovare con coraggio, tenendo conto delle sfide emergenti nel nostro tempo. E’ un servizio ecclesiale che raggiunge i più miseri e gli ultimi; un servizio alimentato da un’incessante fiducia nella Provvidenza divina. In un’epoca in cui non di rado la vita è misconosciuta e persino disprezzata, l’egoismo, l’interesse e il profitto personale sembrano essere prevalenti criteri di comportamento, il divario tra poveri e ricchi si allarga pericolosamente nel pianeta ed a farne le spese sono specialmente i piccoli, le persone più fragili e deboli, è urgente proclamare e testimoniare il Vangelo della carità e della solidarietà. La carità è il tesoro prezioso della Chiesa, la quale con le sue opere caritative parla anche ai cuori più duri ed apparentemente insensibili.

   3. Certo, tante situazioni sono mutate rispetto a quando ebbe inizio la Piccola Casa. E’ migliorato il generale tenore della vita, si registra più attenzione e rispetto per la dignità dell’uomo, come dimostrano le normative in materia di legislazione assistenziale. 

   In ambito ecclesiale, la vita consacrata incontra sfide inedite nell’epoca attuale, dopo aver attraversato nel recente passato una preoccupante crisi vocazionale, che non ha risparmiato nemmeno gli Istituti cottolenghini. E’ cresciuto il ruolo dei laici e il volontariato è diventato risorsa qualificante per la gestione di molte iniziative socio-assistenziali.

   In questo contesto, l’intuizione carismatica del Cottolengo, ben espressa nel motto della Piccola Casa, appare quanto mai attuale. Adesso, come allora, san Giuseppe Benedetto Cottolengo ricorda che ogni servizio ai fratelli deve nascere da un costante e profondo contatto con Dio. A quanti si trovano in difficoltà non bastano risposte contingenti, e chi li assiste non si deve contentare di soddisfare  le loro pur legittime esigenze materiali. Bisogna aver dinanzi agli occhi la salvezza delle anime, ricercando sempre la gloria di Dio, pronti a compiere la sua volontà e abbandonati con fiducia ai suoi misteriosi disegni salvifici. In una parola, occorre tendere alla santità, “prospettiva in cui deve porsi tutto il cammino pastorale” (NMI 30).     

   A ‹‹questa “misura alta” della vita cristiana ordinaria» (Ibid. 31), tendano tutti i figli e le figlie spirituali del Cottolengo, preoccupandosi, come egli stesso raccomandava, di avere il cuore e la mente il più possibile occupati di Dio e di cose spettanti alla salute dell’anima. L’esercizio dell’amore sia come un unico fuoco a due fiamme, dirette una al Signore e l’altra all’uomo povero, perché — osserva sempre il Santo —  “lo zelo per la gloria di Dio e il vantaggio degli infermi non vanno mai disgiunti”.

   4. “Vergine Maria, Madre di Gesù, fateci santi!”. Questa abituale invocazione del Fondatore sia per ogni membro della Famiglia cottolenghina un richiamo a tendere ogni giorno alla santità, la profezia più significativa che la Piccola Casa della Divina Provvidenza può offrire all’umanità del terzo millennio.

   Riprendo qui volentieri quanto ebbi a dire nel corso della mia visita alla vostra Istituzione torinese, autentica cittadella della sofferenza e della pietà, il 13 aprile 1980: “Se al vostro impegno dovesse venir a mancare questa dimensione soprannaturale, il Cottolengo cesserebbe di esistere” (Insegnamenti di Giovanni Paolo II, III, 1, 1980, pag. 875).

    Per vivere questo alto ideale ascetico ed apostolico, il Cottolengo ha fondato tre Istituti che, pur nella diversità della loro condizione canonica, offrono una singolare e valida testimonianza agendo in forma unitaria nell’ambito della Piccola Casa. Auspico che essi proseguano a camminare uniti, fedeli alle scelte caritative e pastorali di fondo da lui operate, coinvolgendo nella loro azione, con lungimirante saggezza, i laici e specialmente i giovani. Siano infaticabili nel servizio agli ultimi, ma, al tempo stesso, non dimentichino che “la preghiera è il primo e più importante nostro lavoro”, — come affermava il Fondatore — “perché la preghiera fa vivere la Piccola Casa”. A questo riguardo, quanto provvidenziale fu la sua intuizione di istituire, sul finire del suo pellegrinaggio terreno, monasteri di vita contemplativa! Mentre alcuni fratelli e sorelle notte e giorno vegliano al servizio dei più poveri, altri ardono silenziosi dinanzi a Dio, consumandosi come ceri nella contemplazione e nella preghiera.

   Quale straordinario esempio si offre così al mondo di quella sintesi armoniosa tra azione e preghiera che deve contraddistinguere l’esistenza di ogni cristiano!

   La celeste Madre di Dio e san Giuseppe Benedetto Cottolengo aiutino ogni vostra comunità a conservare con vigore quest’intuizione carismatica delle origini. Quanto a me, vi accompagno con profondo affetto, tutti benedicendo unitamente agli ospiti delle varie case, le loro famiglie e quanti generosamente sostengono una così provvidenziale opera sgorgata dal cuore di un grande apostolo della carità del secolo XIX.

Il Testamento di Giovanni Paolo II

Totus Tuus ego sum

Nel Nome della Santissima Trinità. Amen.


''Vegliate, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà'' (cfr Mt 24, 42) - queste parole mi ricordano l'ultima chiamata, che avverrà nel momento in cui il Signore vorrà. Desidero seguirLo e desidero che tutto ciò che fa parte della mia vita terrena mi prepari a questo momento. Non so quando esso verrà, ma come tutto, anche questo momento depongo nelle mani della Madre del mio Maestro: Totus Tuus. Nelle stesse mani materne lascio tutto e Tutti coloro con i quali mi ha collegato la mia vita e la mia vocazione. In queste Mani lascio soprattutto la Chiesa, e anche la mia Nazione e tutta l'umanità. Ringrazio tutti. A tutti chiedo perdono. Chiedo anche la preghiera, affinché la Misericordia di Dio si mostri più grande della mia debolezza e indegnità.  

   Durante gli esercizi spirituali ho riletto il testamento del Santo Padre Paolo VI. Questa lettura mi ha spinto a scrivere il presente testamento. 

   Non lascio dietro di me alcuna proprietà di cui sia necessario disporre. Quanto alle cose di uso quotidiano che mi servivano, chiedo di distribuirle come apparirà opportuno. Gli appunti personali siano bruciati. Chiedo che su questo vigili don Stanislao, che ringrazio per la collaborazione e l'aiuto così prolungato negli anni e così comprensivo. Tutti gli altri ringraziamenti invece, li lascio nel cuore davanti a Dio stesso, perché è difficile esprimerli.

   Per quanto riguarda il funerale, ripeto le stesse disposizioni, che ha dato il Santo Padre Paolo VI. (qui nota al marigine: il sepolcro nella terra, non in un sarcofago, 13. 3. 92). Del luogo decida il Collegio Cardinalizio e i connazionali.

   “Apud Dominum misericordia

    et copiosa apud Eum redemptio” [Ps 129, 7].

Giovanni Paolo II

Roma, 6. III. 1979

Dopo la morte chiedo Sante Messe e preghiere.

5. III. 1990

***

Esprimo la più profonda fiducia che, malgrado tutta la mia debolezza, il Signore mi concederà ogni grazia necessaria per affrontare secondo la Sua volontà qualsiasi compito, prova e sofferenza che vorrà richiedere dal Suo servo, nel corso della vita. Ho anche fiducia che non permetterà mai che, mediante qualche mio atteggiamento: parole, opere o omissioni, possa tradire i miei obblighi in questa santa Sede Petrina.

***

24. II. ( 1. III. 1980

Anche durante questi esercizi spirituali ho riflettuto sulla verità del Sacerdozio di Cristo nella prospettiva di quel Transito che per ognuno di noi è il momento della propria morte. Del congedo da questo mondo - per nascere all'altro, al mondo futuro, segno eloquente (aggiunto sopra: decisivo) è per noi la Risurrezione di Cristo.

Ho letto dunque la registrazione del mio testamento dell'ultimo anno, fatta anch'essa durante gli esercizi spirituali - l'ho paragonata con il testamento del mio grande Predecessore e Padre Paolo VI, con quella sublime testimonianza sulla morte di un cristiano e di un papa - e ho rinnovato in me la coscienza delle questioni, alle quali si riferisce la redazione del 6.III. 1979 preparata da me (in modo piuttosto provvisorio).

   Oggi desidero aggiungere ad essa solo questo, che ognuno deve tener presente la prospettiva della morte. E deve esser pronto a presentarsi davanti al Signore e al Giudice - e contemporaneamente Redentore e Padre. Allora anche io prendo in considerazione questo continuamente, affidando quel momento decisivo alla Madre di Cristo e della Chiesa - alla Madre della mia speranza.

   I tempi, nei quali viviamo, sono indicibilmente difficili e inquieti. Difficile e tesa è diventata anche la via della Chiesa, prova caratteristica di questi tempi - tanto per i Fedeli, quanto per i Pastori. In alcuni Paesi (come p.e. in quello di cui ho letto durante gli esercizi spirituali), la Chiesa si trova in un periodo di persecuzione tale, da non essere inferiore a quelle dei primi secoli, anzi li supera per il grado della spietatezza e dell'odio. Sanguis martyrum - semen christianorum. E oltre questo - tante persone scompaiono innocentemente, anche in questo Paese in cui viviamo…

   Desidero ancora una volta totalmente affidarmi alla grazia del Signore. Egli stesso deciderà quando e come devo finire la mia vita terrena e il ministero pastorale. Nella vita e nella morte Totus Tuus mediante l'Immacolata. Accettando già ora questa morte, spero che il Cristo mi dia la grazia per l'ultimo passaggio, cioè la [mia] Pasqua.

Spero anche che la renda utile anche per questa più importante causa alla quale cerco di servire: la salvezza degli uomini, la salvaguardia della famiglia umana, e in essa di tutte le nazioni e dei popoli (tra essi mi rivolgo anche in modo particolare alla mia Patria terrena), utile per le persone che in modo particolare mi ha affidato, per la questione della Chiesa, per la gloria dello stesso Dio.

Non desidero aggiungere niente a quello che ho scritto un anno fa - solo esprimere questa prontezza e contemporaneamente questa fiducia, alla quale i presenti esercizi spirituali di nuovo mi hanno disposto.

Giovanni Paolo II 

5. 3. 1982

   Nel corso degli esercizi spirituali di quest'anno ho letto (più volte) il testo del testamento del 6.III.1979. Malgrado che tuttora lo consideri come provvisorio (non definitivo), lo lascio nella forma nella quale esiste. Non cambio (per ora) niente, e neppure aggiungo, per quanto riguarda le disposizioni in esso contenute. 

   L'attentato alla mia vita il 13.V.1981 in qualche modo ha confermato l'esattezza delle parole scritte nel periodo degli esercizi spirituali del 1980 (24.II - 1.III)  

   Tanto più profondamente sento che mi trovo totalmente nelle Mani di Dio - e resto continuamente a disposizione del mio Signore, affidandomi a Lui nella Sua Immacolata Madre (Totus Tuus).

Giovanni Paolo pp. II

***

     
 P.s. - In connessione con l'ultima frase del mio testamento del 6.III 1979 (''Sul luogo /il luogo cioè del funerale/ decida il Collegio Cardinalizio e i Connazionali'') - chiarisco che ho in mente: il metropolita di Cracovia o il Consiglio Generale dell'Episcopato della Polonia - al Collegio Cardinalizio chiedo intanto di soddisfare in quanto possibile le eventuali domande dei su elencati.

   

***


 1. III. 1985 (nel corso degli esercizi spirituali).

Ancora - per quanto riguarda l'espressione ''Collegio Cardinalizio e i Connazionali'': il ''Collegio Cardinalizio'' non ha nessun obbligo di interpellare su questo argomento ''i Connazionali''; può tuttavia farlo, se per qualche motivo lo riterrà giusto. 

JPII.

Gli esercizi spirituali dell'anno giubilare 2000 

 (12 – 18. III)

[per il testamento]

1. Quando nel giorno 16 ottobre 1978 il conclave dei cardinali scelse Giovanni Paolo II, il Primate della Polonia Card. Stefan Wyszynski mi disse: ''Il compito del nuovo papa sarà di introdurre la Chiesa nel Terzo Millennio''. Non so se ripeto esattamente la frase, ma almeno tale era il senso di ciò che allora sentii. Lo disse l'Uomo che è passato alla storia come Primate del Millennio.
Un grande Primate. Sono stato testimone della sua missione, del Suo totale affidamento. Delle Sue lotte: della Sua vittoria. ''La vittoria, quando avverrà, sarà una vittoria mediante Maria'' - queste parole del suo Predecessore, il card. August Hlond, soleva ripetere il Primate del Millennio.

   In questo modo sono stato in qualche maniera preparato al compito che il giorno 16 ottobre 1978 si è presentato davanti a me. Nel momento in cui scrivo queste parole, l'Anno giubilare del 2000 è già una realtà in atto. La notte del 24 dicembre 1999 è stata aperta la simbolica Porta del Grande Giubileo nella Basilica di San Pietro, in seguito quella di San Giovanni in Laterano, poi di Santa Maria Maggiore - a capodanno, e il giorno 19 gennaio la Porta della Basilica di San Paolo ''fuori le mura''. Quest'ultimo avvenimento, per via del suo carattere ecumenico, è restato impresso nella memoria in modo particolare.

2. A misura che l'Anno Giubilare 2000 va avanti, di giorno in giorno si chiude dietro di noi il secolo ventesimo e si apre il secolo ventunesimo. Secondo i disegni della Provvidenza mi è stato dato di vivere nel difficile secolo che se ne sta andando nel passato, e ora nell'anno in cui l'eta' della mia vita giunge agli anni ottanta (''octogesima adveniens''), bisogna domandarsi se non sia il tempo di ripetere con il biblico Simeone ''Nunc dimittis''.

   
Nel giorno del 13 maggio 1981, il giorno dell'attentato al Papa durante l'udienza generale in Piazza San Pietro, la Divina Provvidenza mi ha salvato in modo miracoloso dalla morte. Colui che è unico Signore della vita e della morte, Lui stesso, mi ha prolungato questa vita, in un certo modo me l'ha donata di nuovo. Da questo momento essa ancora di più appartiene a Lui. Spero che Egli mi aiuterà a riconoscere fino a quando devo continuare questo servizio, al quale mi ha chiamato nel giorno 16 ottobre 1978. Gli chiedo di volermi richiamare quando Egli stesso vorrà. ''Nella vita e nella morte apparteniamo al Signore... siamo del Signore'' (cfr Rm 14, 8). Spero anche che fino a quando mi sarà donato di compiere il servizio Petrino nella Chiesa, la Misericordia di Dio voglia prestarmi le forze necessarie per questo servizio.

   
3. Come ogni anno durante gli esercizi spirituali ho letto il mio testamento del 6.III.1979. Continuo a mantenere le disposizioni contenute in esso. Quello che allora, e anche durante i successivi esercizi spirituali è stato aggiunto costituisce un riflesso della difficile e tesa situazione generale, che ha marcato gli anni ottanta. Dall'autunno dell'anno 1989 questa situazione è cambiata. L'ultimo decennio del secolo passato è stato libero dalle precedenti tensioni; ciò non significa che non abbia portato con sé nuovi problemi e difficoltà. In modo particolare sia lode alla Provvidenza Divina per questo, che il periodo della così detta ''guerra fredda'' è finito senza il violento conflitto nucleare, di cui pesava sul mondo il pericolo nel periodo precedente.


4. Stando sulla soglia del terzo millennio ''in medio Ecclesiae'', desidero ancora una volta esprimere gratitudine allo Spirito Santo per il grande dono del Concilio Vaticano II, al quale insieme con l'intera Chiesa - e soprattutto con l'intero episcopato - mi sento debitore. Sono convinto che ancora a lungo sarà dato alle nuove generazioni di attingere alle ricchezze che questo Concilio del XX secolo ci ha elargito. Come vescovo che ha partecipato all'evento conciliare dal primo all'ultimo giorno, desidero affidare questo grande patrimonio a tutti coloro che sono e saranno in futuro chiamati a realizzarlo. Per parte mia ringrazio l'eterno Pastore che mi ha permesso di servire questa grandissima causa nel corso di tutti gli anni del mio pontificato. 

''In medio Ecclesiae''... dai primi anni del servizio vescovile - appunto grazie al Concilio - mi è stato dato di sperimentare la fraterna comunione dell'Episcopato. Come sacerdote dell'Arcidiocesi di Cracovia avevo sperimentato che cosa fosse la fraterna comunione del presbiterio - il Concilio ha aperto una nuova dimensione di questa esperienza.

5. Quante persone dovrei qui elencare! Probabilmente il Signore Dio ha chiamato a Sé la maggioranza di esse - quanto a coloro che ancora si trovano da questa parte, le parole di questo testamento li ricordino, tutti e dappertutto, dovunque si trovino.    Nel corso di più di vent'anni da cui svolgo il servizio Petrino ''in medio Ecclesiae'' ho sperimentato la benevola e quanto mai feconda collaborazione di tanti Cardinali, Arcivescovi e Vescovi, tanti sacerdoti, tante persone consacrate - Fratelli e Sorelle - infine di tantissime persone laiche, nell'ambiente curiale, nel Vicariato della Diocesi di Roma, nonché fuori di questi ambienti. 

   Come non abbracciare con grata memoria tutti gli Episcopati nel mondo, con i quali mi sono incontrato nel succedersi delle visite ''ad limina Apostolorum''! Come non ricordare anche tanti Fratelli cristiani - non cattolici! E il rabbino di Roma e così numerosi rappresentanti delle religioni non cristiane! E quanti rappresentanti del mondo della cultura, della scienza, della politica, dei mezzi di comunicazione sociale! 

6. A misura che si avvicina il limite della mia vita terrena ritorno con la memoria all'inizio, ai miei Genitori, al Fratello e alla Sorella (che non ho conosciuto, perché morì prima della mia nascita), alla parrocchia di Wadowice, dove sono stato battezzato, a quella città del mio amore, ai coetanei, compagne e compagni della scuola elementare, del ginnasio, dell'università, fino ai tempi dell'occupazione, quando lavorai come operaio, e in seguito alla parrocchia di Niegowic, a quella cracoviana di S. Floriano, alla pastorale degli accademici, all'ambiente... a tutti gli ambienti... a Cracovia e a Roma... alle persone che in modo speciale mi sono state affidate dal Signore.

   A tutti voglio dire uno sola cosa: ''Dio vi ricompensi''. 

''In manus Tuas, Domine, commendo spiritum meum''. 

[cfr Ps 30, 6]

A. D. 

17. III. 2000

Indice Tematico

Abbandono

L’– della clausura significherebbe il venir meno di ciò che c’è di specifico nella vita contemplativa, 31. Scoprire la presenza di Dio nei momenti di -, 187. Il mistero dell’– di Cristo sulla Croce, 194. L’– fiducioso in Dio in Teresa di Lisieux, 218. Nell’– di sé un supplemento di amore, 244.  

Adorazione

Nel’- silenziosa il Padre è glorificato, 68. Il culto di -, 74. L’amore dei contemplativi applicato nell’-, 75. Dobbiamo valorizzare e profondamente stimare la dedizione dei contemplativi nell’ -, 89. Cristo eucaristico continuamente adorato, 103. Stare davanti al Signore in -, 103. Le monache adorano in modo permanente Gesù nell’Eucaristia, 105. L’amore ricevuto risponde all’amore nell’ -, 106. Nell’– a Lui consacrate tutte le vostre forze, 116. La Chiesa ha bisogno dell’– dei contemplativi, 124. La fede ispira l’- e la lode, 184. La fede orante e adorante matura nell’esperienza della comunione con Dio, 187. Vivere con sguardo di fede e di amore contemplativo l’– dell’Eucaristia, 191. Atteggiamento di umile – davanti a Dio, 239. I monaci sono segno attraverso la loro – della Santa Trinità nella liturgia, 252. 

Apostolato

La contemplativa non si estranea dal mondo, ma ha un suo modo specifico di vivere l’-, 4. Le necessità dell’– non rendono superata la vita contemplativa, 30. La vita contemplativa condivide l’– della Chiesa, 31. La vita contemplativa per l’unione con Cristo, ottiene grazie per l’ -  attivo, 74. La fecondità apostolica procede dalla grazia di Cristo, 88. La vita di clausura non impedisce un – efficace, 88. La preghiera e l’implorazione di luce rimangono essenziali per l’-, 92. Ruolo eminentemente apostolico delle claustrali, 95. Chi si dedica alle opere di – deve appoggiarsi a Dio, il suo amore, 100. La Chiesa considera essenziale alla sua vita e all’evangelizzazione la vita contemplativa, 105,. La preghiera è il presupposto di ogni autentico -, 112. L’opera di – fondamentale rimane sempre ciò che la vita contemplativa è nella Chiesa, 138. Le suore di vita contemplativa sono efficace strumento di - , 145. Pur nell’urgente necessità di – attivo, la vita contemplativa conserva un posto eminente nel Corpo di Cristo, 146. Con la preghiera e il sacrificio incoraggiate l’– dei religiosi di vita attiva, 172. Le suore di vita contemplativa si trasformano in missionarie mediante il sacrificio nascosto della loro vita, 173. L’– nei monasteri di San Giovanni della Croce, 185. Non c’è vita apostolica se non ci si immerge nel Cuore squarciato di Cristo, 207. La Chiesa attinge dall’impegno della vita contemplativa tanta forza per la sua azione missionaria, 208. Non illudersi di realizzarsi in iniziative personali invece che nella partecipazione alla vita e all’– comune, 242. Intenso fervore apostolico  del Cottolengo, 261.

Ascesi

Il monaco abita con se stesso e attende a se stesso attraverso l’-, 51. L’-, la penitenza e il lavoro fanno partecipare all’opera redentrice, 105. Date ai fratelli la gioia assicurando l’offerta della vostra -, 114. Morte al mondo per le esigenze di una severa – e sincera penitenza, 118. Sappiamo quanto sia ardua l’– monastica, 128. L’– ha un aspetto profondamente umano, 142. Chi pratica una severa – vuole certamente unirsi a Cristo, 149. Pregare con la Bibbia richiede un’– di svuotamento di se stessi, 241. Nel cammino di – il monaco viene trasfigurato dalle energie dello Spirito Santo, 250.. 

Attuale/Attualità

L’- della vita contemplativa, 3 e ss. La vostra consacrazione è di piena -, 8. Con la vostra orazione infondete nuova vita nell’uomo -, 8. L’- e la semplicità dello spirito benedettino, 32 e ss. L’- del carisma dei Certosini, 113. La dottrina di S. G. della Croce è una parola sempre -, 182. Nella società – l’opzione di fede dei cristiani esige nuova coerenza con la grazia battesimale, 196. L’- della dottrina della Santa di Lisieux, 227. Il desiderio di una vita nuova nella sequela di Cristo  rimane di grande -, 234. E’ particolarmente -, per la comunità monastica benedettina, l’invito a tornare alla propria eredità, 239.

Autorità

L’- significa la presenza di Cristo, 54. L’– è paterna, 60. L’– non trascura l’aspetto materiale e cura soprattutto lo spirituale, 60. L’abate ama i fratelli come il buon pastore, 62. Esempi di S. abati,  174, 180.  

Carisma/ i

Ogni – e ministero deve attingere alla sorgente vitale dell’insegnamento dei Padri della Chiesa, 11. E’ lo Spirito che in ogni battezzato opera – e rende la Chiesa “carismatica”, 19. Vi invito a tener fede alle prescrizioni e ai – dei vostri fondatori e fondatrici, 33. I diversi cammini e – dello Spirito sono tra loro complementari nella Chiesa, 86. Mantenete la vostra fedeltà: fedeltà a Cristo alla vostra vocazione contemplativa, al vostro – originario, 90. Si dovrà agire con molta prudenza e fermezza, senza tralasciare nulla per capire le difficoltà dei giovani, perché il vostro vero - rimanga integro, 101. Tutte le anime consacrate hanno fatto una scelta carismatica del Cristo come sposo esclusivo, ma questo – è ancor più evidente per le suore di clausura, 104. Voi avete un posto specifico nel corpo di Cristo, in cui ciascuno deve compiere il proprio -, 109.  L’attualità del vostro – (certosino) è dinanzi alla Chiesa, 113. Voi siete chiamate a sviluppare il – della vostra fondatrice, 124. Il – contemplativo è sempre consacrazione del tutto speciale, 124. attingere il proprio dinamismo alla fedeltà allo spirito e al – dei propri fondatori, 126. La Chiesa si sente particolarmente rispettosa della tradizione di vita contemplativa instaurata da uomini e donne fedeli a questo -, 146. Il - proprio di ciascun istituto, pur restando nel tempo identico a se stesso, potrà rivestirsi di forme più opportune per far presa sugli uomini di oggi, 161. Ogni istituto e anche ogni sorella ponga sempre la massima attenzione sia ai principi comuni che alle prospettive proprie del – originario, 161. Le comunità claustrali sono segno di carità nella Chiesa se si mantiene l’unità profonda pur nella varietà dei -, 162. Non assolutizzare la propria esperienza, ma il – di cui un istituto gode sia di giovamento anche agli altri, 166. Ciascun istituto, senza venir meno agli obblighi di fedeltà al proprio –, dovrà aver sempre attenzione alla situazione generale della Chiesa, 166. Il – non è possesso materiale, eredità spirituale assicurata una volta per sempre. E’ una grazia dello Spirito, 196. Attingere alle sorgenti del proprio –, per discernervi promesse di nuova vitalità, 230. Il – di Cîteaux: una ricchezza per tutta l’Europa, 233. La legittima diversità delle tradizioni sono una ricchezza per tutti ed esprimono la vitalità del – originale, 234. Ai figli spirituali di san Bruno spetta conservare in tutta la sua autenticità il – originario, 248. Significativo e ricco patrimonio carismatico che il Cottolengo lascia ai suoi figli e alle sue figlie spirituali, 262. L’intuizione carismatica del Cottolengo, ben espressa nel motto della Piccola Casa, appare quanto mai attuale, 263.

Carità

La –, vincolo che nasce dall’Eucaristia, 4. Il Papa affida alla – delle claustrali il suo pontificato, 6. La – più sublime è quella spirituale, senza dimenticare la – materiale, 9. Mediante l’esercizio della – S. Basilio crebbe nella sapienza, 12. S. Basilio rese testimonianza al Vangelo con immense opere di -, 16. Chi ama il prossimo perfeziona la sua – verso Dio, 28. Il Papa affida all’ardore della – dei contemplativi le cure assillanti dell’universale ministero, 30. All’altissimo atto di – della preghiera il tempo non è mai sufficiente, 32. Forma di vita in una convivenza di – fraterna, 49. Il lavoro parte vitale della ricerca di Dio è sacrificio di lode nel respiro di una gaudiosa -, 59. Essere testimoni dell’unità, nella verità e nella - , 85. La Chiesa partecipa alla vita di Cristo nella -, 104. Senza l’amore delle contemplative la – si raffredderebbe nella Chiesa, 106. La testimonianza delle claustrali è testimonianza di -, 122. La dimensione contemplativa porta all’esigenza della comunione con Dio e con i fratelli in una concreta -, 126. – rispettosa del prossimo, 132. La testimonianza della vita contemplativa è una manifestazione di -, 134. La – fraterna che unisce i monaci, 140. Quando si aderisce a Cristo , si ama con una capacità infinita di -, 150. I monaci vivono come una famiglia radicata nell’obbedienza e nella -, 155. Come conservare il fervore della -, 155. La –, legge principale che ispira i monaci, 156. Le comunità claustrali, segno luminoso della – che permea la Chiesa di Cristo, 162. Immerse nel mistero di Cristo portate frutti di – evangelica, 170. Dal vaso del vostro raccoglimento, … seminate la fede, nutrite la speranza e la -, 172. La – monastica insegnata da S. Bernardo si adatta alla nostra età, 176. La fede si converte in fiamma di -, 194. I monasteri offrono tra i non cristiani una magnifica testimonianza della Maestà e della – di Dio, 202. La vocazione contemplativa diviene feconda mediante l’unione con Dio nella -, 210. I ritmi di preghiera e di – fraterna nelle comunità claustrali, 212. La grazia dello Spirito Santo si manifesta nella fede viva operante per mezzo della -, 220. Teresa di Lisieux ha cantato tutte le espressioni della divina – di Cristo, 222. Contemplazione del Volto di Cristo, fonte di efficacia apostolica e motore di -, 244. La contemplazione di Cristo vissuta nella – fraterna è il cammino più sicuro della fecondità, 246. La “lotta spirituale” in vista della purezza del cuore e della -, 251. Il monaco, partendo dalla rinuncia a se stesso, giunge fino alla – perfetta, 252. Il monaco giunge a partecipare alla vita Trinitaria attraverso la preghiera, le lacrime, la -, 252. Lasciarsi bruciare dall’ardore della -, 256. La comunità saldamente edificata sull’unità della scambievole -, 257. Quell’amore che avete nel cuore dimostratelo al di fuori… affinché le sorelle crescano nella mutua -, 257. Il seme della Piccola Casa, con il passar del tempo, è diventato vigoroso albero di -, 262. La - è il tesoro prezioso della Chiesa, 263.

Cella

La vita in – unita a Cristo può dare molto frutto, 88.  La solitudine della –, scopo dei certosini, 98.  La –, luogo di irradiazione della preghiera in tutto il mondo, 149-150. La – dello Sposo è il luogo a cui tende la monaca, 206.

Clausura

Un giusto rigore nell’esigere l’osservanza della -, 30. L’abbandono della – significherebbe venir meno a ciò che è specifico nella vostra vita, 31. La – non isola le anime contemplative, 31. La vita condotta in – viene valutata dal mondo come alienazione, 51. La – separa dal mondo ma non divide e non separa dall’amore, 52. La – apre uno spazio alla libertà, e il cuore ai fratelli, 52. La – per amore del regno dei cieli, 75. L’osservanza della – è il mezzo concreto per attuare la solitudine, 80. La vita di – vissuta in piena fedeltà non allontana dalla Chiesa, 88. Dalla – siete vicine alle missioni e ai missionari, 88. Dietro la – non si guardano le persone, dietro la – si ama, 139. La – non separa le comunità contemplative dalla realtà diocesana, 165. La vita di – può far scaturire dal Cuore divino l’amore che ci unisce come fratelli, 170. 

Comunione

Ogni attività è testimonianza della vostra – con Dio, 4. Ricercare con tutte le Chiese una – più efficace e manifesta, 16. – dei Santi nella vita eterna, 21. Raccomandare la – frequente o anche quotidiana, 24. La clausura non isola dalla – del corpo mistico, 31. L’esperienza di Dio è una mirabile – con lui, 69. Stringersi a Lui in una – perpetua con la incorruttibile vita divina, 84. L’unità delle Chiese fondata sulla – eucaristica, 85. Il Signore vi unisce a se stesso nella realtà della – dei santi, 88. – amorosa con Lui per mezzo dell’orazione, 93. La – fraterna deve rinnovarsi senza posa, 105. Nessun’altra si può sostituire a voi per accogliere la – trinitaria, 106. – della vita divina trasmessa nei sacramenti, 126. La dimensione contemplativa parte dall’esigenza della – con Dio, con i fratelli e le sorelle, con la Chiesa, 126. In – col Papa farete scendere abbondanti benedizioni dal cielo, 129. Che il vostro servizio ecclesiale sia sempre in – con la Chiesa, 146. Seguite gli esempi di continua – con Dio dell’Ancella del Signore, 147. La comunità claustrale è chiamata a dare luminoso esempio di – fraterna, 161. Le claustrali non devono conoscere limiti nel sentirsi e nell’essere in -, 161. La comunità non sarebbe vera se non si esprimesse in una sincera volontà di -, 161-162. La – invisibile delle varie comunità religiose con la Chiesa locale, 165. L’amore crea la – degli spiriti, 170. La fede è l’unico mezzo prossimo e proporzionato per la – con Dio, 182. Il tempo delle rotture della – ecclesiale, 185. La fede alimenta la – e il dialogo, 187. Il Carisma, grazia dello Spirito in – con la Chiesa, 196. La – con Dio diviene realtà, 204. La – fraterna così intensa da essere qualificata col nome di “santa unità”, 206. Esempio di piena – con la Sede di Pietro, 224. Modello di – con la Chiesa, 226. In – con la preghiera di tutti i cristiani, 232. I monasteri sono un eloquente segno di -, 233. La clausura luogo della – spirituale con Dio, con i fratelli e le sorelle, 246. Il cenobio è la casa e la scuola della - , 251. La – vissuta nell’agape, 252. Dio vi renda strumenti di – nella sua santa Chiesa, 253. Piena – col mistero di Cristo, 256. Il mondo non avverte più di essere da Lui atteso nella – senza fine, 258. Esperienza di – fatta dal Papa, 271.

Comunità

(vedi anche Comunione, Fraternità, Monastero.)

Riunite nel nome di Cristo, il loro centro è l’Eucaristia, 4, 209. Le – sono necessarie per una presenza della Chiesa nella sua forma piena, 30. Cristo parla attraverso la -, 55. La – monastica deve poggiare sul fondamento dei precetti del Vangelo, 58, 257. Il Padre deve curare diligentemente tutte le necessità della -, 60, 62. Difficoltà che possono crearsi nelle – certosine, 100. In seno alla – il cammino rimane personale, 106. Diventare il cuore della – cristiana, 159. Diventare la voce della – diocesana, 160. Le – si fanno carico della Chiesa e del mondo, 161. Dare alla – “sapore di paradiso”, 161. Le – devono essere in comunione con la Chiesa, 162. Ogni – è chiamata a incarnare e a far risplendere i tratti del proprio Fondatore, 197.  La – è il luogo dove ci si forma alla conoscenza amorosa del Verbo, 212. La – è un punto di riferimento soprattutto per i giovani, 233. Ogni monaco dà alla – una sua inconfondibile fisionomia, 242. Le – devono vivere senza riserve l’amore reciproco, 247. Una – monastica che vive la carità autentica offre anche ai non cristiani una forte testimonianza, 251, 260.

Contemplazione/Contemplativo/a 

Attualità della vita contemplativa, 3. La – è scelta della parte migliore, 6. La vita di – si trova nella vita di Gesù ed occupa un posto importante nella Chiesa, 10. La vita – è anima della Chiesa, 29. Il patrimonio – e mistico della Chiesa è di una vastità e profondità eccezionali, 30.  Con la – dobbiamo accendere nelle menti e nei cuori l’ardore per le ascensioni spirituali, 32. La beatitudine dell’uomo sta nella – amorosa di Dio, 45. La gratuità del vostro amore è all’origine della fecondità -, 47. La buona fraternità e la cooperazione non devono condurre ad un certo livellamento degli Istituti -, 47. Il monaco deve costruire la “scuola del servizio del Signore”, cioè la “scuola della virtù e della –,” 49. La luce divinizzante della – ci fa percepire le opere mirabili di Dio, 56. Con il lavoro l’azione umana diventa – e la – acquista una virtù dinamica che ne illumina le finalità, 59. Dio non esclude nessuno dalla sorgente della -, 70. La vita – è assolutamente vitale per la Chiesa e per l’umanità, 75. Valorizzare il più possibile il silenzio e la – per non esser influenzati o travolti dal ritmo vorticoso che agita il mondo, 83-84. Tutti dobbiamo valorizzare e profondamente stimare la dedizione delle anime – all’adorazione, alla lode, al sacrificio, 89. Le – sono veramente per le altre religiose la stella che guida costantemente la rotta, 91. Gli Istituti interamente dediti alla – costituiscono una gloria per la Chiesa e una sorgente di grazie celesti, 97. Gli uomini hanno bisogno di cercare e contemplare l’assoluto, testimoniato dalla vita –, 100. La gente, assetata di assoluto, cerca delle zone di gratuità, di preghiera, di –, 107. Lo scopo della – è l’amore, 118. La vita – è una forma privilegiata di amore a Dio e all’uomo, 121. Il carisma – è sempre consacrazione del tutto speciale, anzi irreversibile, 124. I – sono onore della Chiesa e fonte di grazie celesti per essa stessa e per il mondo, 125. Il segreto della vostra vita -  è nascosto nel segreto di Cristo, 130. Tutta la Chiesa conta sulla fedeltà dei –, 133. La vostra vita nasce dall’Eucaristia e conduce all’Eucaristia, 137. La missione ecclesiale delle - continua ad avere piena validità in un mondo sommerso dall’attività, 145. La Chiesa e il mondo ricevono non poca luce e forza dal Signore grazie alla vita nascosta e orante delle – 146-147. I – sono costruttori della Città di Dio, 151. La Chiesa ha più bisogno di anime dedite alla preghiera –, 158. La – sta alle sorgenti dell’azione, 158. Come il cuore, così la – dà vita e santità alla Chiesa, 159. L’esperienza di – suppone un alto grado di unità degli spiriti, 161. Le – sono chiamate a collaborare alla missione della Chiesa, 168-169. Le – sono l’amore che mette in moto tutte le membra del Corpo Mistico, 171. Dalla – deve partire lo zelo per le anime e il servizio degli uomini, 177. la fede, unita alla carità e alla speranza, produce la conoscenza intima e saporosa di Dio, che chiamiamo – cristiana, 189. La promozione intellettuale deve passare attraverso uno sviluppo della dimensione – della fede cristiana, 191. I – offrono tra i non cristiani una magnifica testimonianza della Maestà e della carità di Dio, come anche dell’unione che si stabilisce nel Cristo, 202. Dall’impegno della vita – la Chiesa attinge forza per la sua azione missionaria nel mondo odierno, 203. Per mezzo della – siamo trasformati nell’immagine della divinità di Cristo, 206. La missione dei – è alimentare e sostenere l’azione pastorale della Chiesa, 209. Mediante l’unione esclusiva con Dio nella carità, la consacrazione – diviene misteriosamente ma realmente feconda, 210. La – della bellezza di Dio è diventata la vostra eredità, 236. La – di Cristo vissuta nella carità fraterna resta il cammino più sicuro della fecondità di ogni vita –, 246. L’autentica – realizza la verità dell’essere uno nel Padre, nel Figlio e nello Spirito Santo, 257. 

Conversione

San Basilio rievocava l’evento della sua -, 12. La via per l’unità passa attraverso la – di tutti al Cristo e alla sua Parola, 16. Santa Teresa ebbe la sua decisiva -, 86. Il Giubileo…, iniziativa tanto necessaria per la riflessione e la -, 93. Senza la Grazia non ci sarebbe nella Chiesa – al Vangelo, 107. Sorgano propositi di – per chi si è allontanato dalle vie di Dio, 159. Teresa di Lisieux vive un’esperienza spirituale che qualifica come completa -, 216. 

Cultura/Culturale/i

Nonostante i condizionamenti – della loro epoca i monaci benedettini con la loro vita e dottrina  hanno oltrepassato i limiti angusti del tempo, 48. I monaci benedettini trasmisero il patrimonio della – antica ai popoli europei, 63. La tradizione monastica spagnola ha avuto un grande influsso sulla – di questa terra, 89. La formazione permanente delle contemplative richiede un solido fondamento teologico e -, 89. Trovate i gesti con cui esprimere per la – del nostro tempo, la vostra opzione radicale per Dio, 107. L’insegnamento di S. G. della Croce attira l’interessa dei più svariati ambienti -, 182. La promozione – dei fedeli deve passare attraverso uno sviluppo della dimensione contemplativa della fede, 191-192. La Chiesa in Spagna è chiamata ad armonizzare il messaggio cristiano e i valori della  -, 196. I laici devono portare la linfa del Vangelo nei vari settori della -, 196. G. della Croce offre con la vita e gli scritti il contributo per un profondo rinnovamento interiore, comunitario e -, 196. Teresa di Lisieux deve essere colta nel suo genere letterario e nella sua -, 221. Il carisma di Cîteaux ha dato un apporto importante alla – in occidente, 231. La nostra epoca prova una nuova attrazione per il patrimonio – e spirituale cistercense espresso nei monasteri, 233. I monasteri devono essere segno di comunione, di accoglienza, scuole di fede, laboratori di studio e di -, 233. San Bruno, testimone del fremito – e religioso dell’Europa nascente, 243. La nostra – contemporanea non agevola i giovani che vogliono consacrarsi a Cristo, 247. I monasteri ortodossi sono un patrimonio inestimabile per la fede e la -, 253.

Distacco/Distaccarsi

Il – radicale predicato da Basilio ai suoi discepoli, 11. Il monaco si impegna nel – per conseguire la purezza di cuore che apre all’amore di Dio, 28. Le contemplative si sono – da ogni affetto terreno per unirsi esclusivamente a Dio, 32. 

Eucaristia

L’– è il centro della vita claustrale, 4. Per mezzo dell’– il mondo è presente nella vita di orazione delle claustrali, 5. Solo l’– è capace di tenere desta in noi la memoria dell’amore di Cristo, 23. Senza l’– la Chiesa cadrebbe nell’infedeltà, 23. L’– è necessaria per la vita eterna, 23. L’– è il segreto della vigilanza della Chiesa, 23. L’– è la pienezza del battesimo, 23. Gustate la soavità dell’–, innamorate della croce, 129. La vita claustrale annunzia l’-, 137-138. Vivere la vita dell’– è uscire fuori dal piccolo cerchio della propria vita e crescere nell’infinità della vita di Cristo, 138. L’–, dono di Cristo alla sua sposa, 209. Al mistero che l’– attualizza, la claustrale risponde con l’oblazione di se stessa, 210. La vocazione claustrale innesta nel mistero Eucaristico, 210. 

Fedeltà

Continuate con – nella Tradizione che vi è stata trasmessa, 10. Mantenere la – ai carismi e alle prescrizioni dei Fondatori, 33. Mantenere la – a Cristo, alla vocazione contemplativa, al carisma originario, al proprio popolo, alle Chiese particolari, 36, 71, 90, 94. – alla preghiera, 70,197. La – sprona alla contemplazione, 73. La vita di clausura vissuta in - non allontana dalla Chiesa, 88. Il Papa, la Chiesa, i cristiani contano sulla  - della vita contemplativa, 95. Lunga  - al carisma da parte dei certosini, 98. Mantenere pura la - al Signore Gesù ed alla sua Chiesa, 117. Le claustrali, assenti alle udienze del Papa per – alla scelta fatta,120. Attingere il dinamismo delle proprie famiglie religiose dalla – allo spirito, al carisma dei propri fondatori, 126. – ai grandi tesori dell’arte sacra nella liturgia, 128. La Chiesa conta sulla – della vita contemplativa alla lode, all’offerta di sé, all’intercessione, 133. – all’amore “sino alla fine”, 136. L’essere religiosi è cercare con – l’equilibrio interiore, 142. L’abbondanza e la qualità delle altre vocazioni, dipende dalla – alla vita contemplativa e conventuale, 144. Operare in – allo specifico dono di ogni Istituto, 149, 159. Mettere in comune opinioni ed esperienze in – alla Tradizione, 151. Senza venir meno alla – al proprio carisma, avere sempre speciale attenzione alla situazione generale della Chiesa, 166. La –, a volte crocifiggente, dona la pace e dà fecondità alla testimonianza, 167. – di Dio ai suoi doni, 190. – nell’adempimento dei diversi uffici, 194. La perpetua – alla Chiesa in Teresa di Lisieux è stato un servizio all’estensione della Chiesa Cattolica, 224. – ad uno stile di vita vissuto nell’obbedienza quotidiana, 239. I Monasteri devono essere testimoni di un’umile e tenace – alla Parola, 240. – al carisma benedettino, 242. Comunità aperte e accoglienti per quanti sono alla ricerca di una maggiore – al Vangelo, 242. – alla Sede di Pietro, 243. La vita monastica custodisce con – elementi della vita cristiana importanti per l’uomo di oggi, 250. 

Fraternità

La buona – e la cooperazione non devono condurre ad un certo livellamento degli Istituti contemplativi, 47. Preghiera… per coloro che devono contribuire a una maggiore giustizia, pace e -, 110. Come conservare la gioia della - ?, 155. Ogni carmelitano è chiamato a vivere la – evangelica, 197. Dall’esperienza del mistero trinitario una profonda comprensione del valore dell’unità nella -, 257.   

Gesù-Sposo

Senza lo sguardo dello – è facile cadere nell’infedeltà, 23. I santi sono fedeli seguaci di Cristo, – della Chiesa, 48. La vigile attesa dello – si converte in amicizia pura e vera, 67. La Chiesa come una sposa sospira e attende lo -, 104. Le anime consacrate hanno Cristo come unico -, 104. Le monache, come le vergini prudenti, devono essere disponibili in attesa dello -, 105. Lo – si dona alla luce della fede,106. Cristo, unico -, scopo della vocazione claustrale, 136. Riempire la vita con amore eroico per lo – divino, 148. La monaca unita a Cristo, – di sangue, collabora alla riconciliazione degli animi divisi, 162. Gesù – conduce l’anima sposa all’intimità con Lui, 180. Seguire gli esempi dello -, 205. Cristo è per la monaca lo – del Cantico, 206. La consacrata, figura della Chiesa, mantiene integra la fede data allo -, 210. La monaca che ha come unico – Cristo testimonia l’amore di Dio per l’intera umanità, 212. La monaca vede negli avvenimenti la visita dello -, 217. Mantenere vivo l’amore totale per Cristo - , 228. Il monaco nel silenzio e nella solitudine, prepara la veste nuziale della Chiesa per Cristo suo -, 245. Il monaco rende la Chiesa attenta alla voce dello -, 247. S. Chiara bruciata dall’amore per Cristo, suo -, 256. 

Gioia

Sovrabbondanza di - per coloro che sono introdotti nei segreti del Regno, 5. La - inalterabile può darla solo Gesù, 5.  La - nei bambini, 8. La - di sapere che molte anime si salvano per la preghiera delle contemplative, 9. La Chiesa, edificata sui Padri, continua il suo cammino nella - e nella pena, 11. L’incontro con gli scritti dei Padri è fonte di -, 11. Eucarestia, mistero di immensa -, 22. La confessione della gloria di Dio che si irradia sull’uomo è piena di - e sorgente di -, 25.  La perenne novità della Parola di Dio è fonte di umiltà e di -, 55. Lacrime scaturite dalla -, 57. Prospettiva di fede e di - in ogni giorno e in ogni opera, 88. Vivete con - e orgoglio la vostra vocazione ecclesiale, 90. La pienezza di - dell’autentico discepolo di Gesù, 93. Camminare nella - e nella pace, conservando gli occhi fissi sul Cristo, 109.  Date agli uomini la - di Dio, 110 e ss,  La - di lodare Dio di vivere per Lui, 112. La - traboccante di San Bruno, 112. La vita contemplativa fa zampillare nell’uomo la sorgente di una - sempre nuova, 113. La - incomparabile che scaturisce dalla vita divina della grazia, 120. La - e la gratitudine del Papa per la presenza della vita contemplativa e per il suo incontro con le monache, p. 6, 35, 44, 121, 123, 127, 134, 236, 157, 160. La - manifestata nelle vostre case è un segno essenziale per quanti cercano Dio, 133. Vivere con la - profonda di sapere che la vita contemplativa è evangelizzatrice, 133. Come conservare la - della fraternità, 155. La - di Teresa di Lisieux nel comprendere la propria specifica vocazione, 159. La – eterna che brillerà in Cielo, quando tutto verrà alla luce, 163. La – della Chiesa per gli abbondanti frutti della santità e della sapienza di San Giovanni della Croce, 182. Indirizzare a Dio la – di tutti i beni, 190. Dio è ugualmente Padre amoroso, nelle ore della - e nei momenti del dolore, 193. La – pura di vivere l’unione con le Tre divine Persone, 183. Il Cristo sia la – dei vostri cuori, 206. Le contemplative offrono il contributo spirituale della speranza e della -, 212. La – cristiana in Teresa di Lisieux, 226. La meditazione della Parola accolta con umiltà e -, 232. La – nell’abbandono di sé in San Bruno, 244. La celebrazione eucaristica rende visibile l’azione del Salvatore nel mondo per la – della Chiesa, 245. L’amore che attinge alla preghiera è fonte di -, 246. Povertà, umiliazione e disprezzo motivo di – spirituale in S. Chiara, 254. 

Immolazione/i

I contemplativi accettano gioiosamente le esigenze della – quotidiana, 30. Con la vita nascosta di – si compie un’azione propiziatrice presso il Padre in favore della Chiesa, 33. Sull’esempio dei santi immolatevi ogni giorno di più, 46. L’- di sé diviene compimento di ciò che manca alla Passione di Cristo, 65. Le – dei contemplativi sono un ossigeno purificatore e rinnovatore di grazie; la loro – nascosta proclama l’Assoluto di Dio e spinge gli uomini a interrogarsi sul senso della vita, 75. Nella penitenza e nella – si testimonia il valore dell’unione con Dio, 94. Testimoniamo l’assoluto di Dio nella recondita –, 125. Con l’esemplarità della loro – le contemplative sono la voce stessa della comunità davanti al Signore, 160. Con la sua vita di – in Cristo, la monaca contribuisce a riconciliare gli uomini con Dio, 162. Senza l’amorevole – delle contemplative la Chiesa sarebbe priva di una delle maggiori fonti di energia, 199.

Lavoro

Fare di ogni – un capolavoro di amore e di perfezione, 8. Accogliere nella preghiera il – e le pene degli uomini, 30. Con i frutti di questo magnifico – interiore si costruisce la Chiesa e il regno di Dio sulla terra, 44. Il – è una caratteristica fondamentale della vita benedettina, 50. Anche gli strumenti del – sono considerati come i vasi sacri, 54. Il – è parte essenziale della vita, 58. Il – dovrà essere sostenuto per motivi di obbedienza e di espiazione, 58. Il monaco attraverso il – si congiunge a Dio, 59. Il –, anche se umile, diventa parte vitale della ricerca di Dio, 59. Stretta relazione tra – delle mani e – intellettuale, 74. Il – fa partecipare all’opera redentrice, 105. Il – porta a compimento l’opera della creazione, 159. La missione contemplativa è un – nascosto noto solo a Dio, 162. Il vostro – nascosto dà all’azione della Chiesa un misterioso supplemento di efficacia, 162. Giovanni della Croce si aprì la strada con il – delle sue mani, 185. Senza il vostro gioioso sacrificio, il - della Chiesa si vedrebbe privato di una delle fonti di energia, 199. Equilibrio sereno con la vita di -, 232. Mediante il – siete esempio di vita cristiana pienamente orientata a Dio, 260.      

Lectio Divina

La – è fonte di preghiera e scuola di contemplazione, 140. Illumina le menti, 152. Attraverso la – siamo testimoni ardenti ed entusiasti della ricerca di Dio, 232. Testimoniare una tenace fedeltà alla Parola di Dio attraverso la –, 239. La – è la scuola che la Chiesa attende dai contemplativi, 240.

Liturgia

L’impegno per la - sta al vertice di tutto, 14.  La Parola di Dio nella sacra -, 56.  La preghiera fatta nella - viene trasferita nella vita, 56. Terminata la –, l’orazione si prolunga nel raccoglimento e nel silenzio interiore, 57. Religiosi e laici accorrono ai Monasteri per la sacra -, 75. La Chiesa desidera dai Monasteri la fedeltà alla sacra -, 152.  Attraverso la - delle ore, collaborate in maniera particolare all’edificazione della Chiesa, 170-232. Contemplate ogni giorno, attraverso la –, il mistero dell’amore eterno del Padre per testimoniarlo, 209. Il vostro quotidiano sacrificium laudis anticipa l’eterna - del Cielo, 209. La – è fonte e culmine della vita monastica, 232. 

Lotta/Lottare

La - di Basilio per la purezza della fede, 14. La – di Basilio per la comunione della Chiesa, 16. La – prolungata e dura contro il peccato per aprirsi all’amore, 24. La preghiera contemplativa alleata della Chiesa nella – per la dignità umana e i valori umani spirituali, 76. Clima di – che agita il mondo, 84. Il popolo – per uscire dalla schiavitù, 158. La – spirituale come arte del monaco, 251. La – spirituale come combattimento invisibile del monaco, 251.     

Maria

–, Maestra di vita cristiana, 9. In – il Verbo si è fatto carne, 18. I Padri lodano grandemente – e la sua verginità, 26. Camminare con – per salire la montagna che è Cristo, 38. Le claustrali sono chiamate a contemplare con – suo Figlio, 103. Alla scuola di – impariamo ad essere vigilanti e a crescere nella fede, 106. Invochiamo lo Spirito Santo insieme a –, la Madre di Gesù, 109. Dal Cuore del Figlio – sapeva imparare in modo inconsueto, 119. L’Avvento è tutto riempito dalla presenza di –, Madre di Dio, 141. -, Icona splendente della Chiesa, 141. La voce del fuoco e dello Spirito che parlò un giorno in – si leva ora verso di noi, 143, La spiritualità di – è la spiritualità del Sì, 144. Con la sua vita di continua comunione con Dio, – diventa Madre della Chiesa e del genere umano, 146. – compendia il mistero della donna ed è modello e aiuto delle contemplative, 156. – è guida a una conoscenza sempre più profonda del mistero di Cristo, 167. La Chiesa guarda a –, mediatrice di tutte le grazie, 181. Alle contemplative Gesù svela il mistero del suo amore perché lo serbino come – nel silenzio fecondo della fede, 209. – è nostra protezione e guida sicura per giungere alla meta, 235. La vocazione delle contemplative è una chiamata a vivere seguendo l’esempio di –, 255. Le contemplative seguono il Signore in una dimensione sponsale, come -, 258-259. La vittoria, quando avverrà, sarà una vittoria mediante -, 270.

Monastero/i

Tutti coloro che si trovano nel – significano la presenza di Cristo, 54. I beni del – sono segni dell’amore di Dio, 54. Il monaco è sotto la guida di colui che nel – fa le veci di Cristo, 54. Il Verbo Incarnato, nel –, parla attraverso le parole del Padre e dei fratelli, 55. Il Padre del – dovrà conformarsi alla Parola di Dio, 61. I vescovi sollecitino la possibilità di accogliere un – di religiose contemplative, 95. La gente è attaccata ai -, 107. Taluni si fermano nei - alla ricerca di valori spirituali, 107. I - consentono ai passanti di avvicinarsi alle sorgenti di acqua viva, 107. Nella pace e nel silenzio del – si trova la gioia di lodare Dio, 112. Da questo – siete chiamati a essere lampada, 113. Amore incondizionato a Cristo nella esigente vita del -, 121. La lontananza dal – è motivo di sofferenza, 122. Ogni – è un piccolo Tabor, 127. Nel –, la liturgia è curata con amore, 128. Dalla cella del –, la preghiera si estende al mondo intero, 150, 210. Ogni – diventi una scuola di servizio del Signore, 156. Ogni – è il cuore pulsante della comunità, 159. I – sono luoghi privilegiati dell’amore di Dio, 169. S. Bernardo abbandonò la pace del suo – per impegnarsi in aiuto della Chiesa, 176.Tra le poverissime pareti del –, la comunione con Dio diviene realtà, 204. Gli spazi del – claustrale si dilatano su orizzonti immensi, 210. Il grande silenzio nei – ha una forza simbolica, 240. La Chiesa attende dai – la scuola della lectio divina, 240. Il – è luogo di preghiera, 240, 241. Nel – si viene a creare un clima di raccoglimento, 241. Dai – brilla una testimonianza di santità, 252. I – sono un patrimonio inestimabile, 253. Nel – gli orizzonti del cuore non si restringono, 258.     

Nascondimento/nascosto, vita nascosta

Bisogna fare di ogni lavoro, per quanto -, un capolavoro di amore, 8.  Voi eseguite con la vostra vita di immolazione - un’azione propiziatrice presso il Padre in favore della Chiesa, 33. La vita contemplativa diffonde, per la  Chiesa e l’umanità, ossigeno di grazia, con le sue preghiere e immolazioni -, 75. Le vostre esistenze sono – con Cristo in Dio, 76.  Il “tesoro” che vi attende nei cieli sarà il compimento di ciò che è - nel tesoro interiore del cuore, 106. Voi siete coloro che lasciano tutto per vivere – nel silenzio del chiostro, 115. Nella vita contemplativa è – il mistero della Chiesa, 120. La vita contemplativa, - ma fruttuosa, 124. Siete il cuore – della Chiesa, 134 ss. Le contemplative annunziano l’Eucarestia se vivono nel -, 137. La Chiesa riceve luce e forza dalla vita – e orante delle claustrali, 147.  Seguendo gli esempi di -  e comunione con Dio di Maria, crescere nella vocazione contemplativa, 147. Il cuore, -, è all’origine dell’attività del corpo, così è la contemplazione per la Chiesa, 159. Il vostro lavoro – dà efficacia all’impegno di coloro che si affaticano per la pace, 162. Con il vostro sacrificio umile e -, vi acquistate una gioia eterna, 163. Anche se siete -, siete un punto di riferimento per la comunità diocesana, 165. Siete evangelizzatrici con la vostra vita -, 169. Le claustrali sono missionarie mediante il sacrificio – della loro vita, 172. Con i sacrifici – continuate ad aiutare il popolo di Dio, 173. Dio tace e a volte si nasconde perché ha già parlato con sufficiente chiarezza, 193. Voi contemplative siete un motore – che fornisce energia alla Chiesa, 199. Nel – del suo Carmelo ha vissuto la grande avventura cristiana, ma Dio non ha voluto tenere – i suoi segreti, 227. La vita di T. di Lisieux  è – ma riempie il mondo del buon odore di Cristo, 228. La vita – dei contemplativi, come la croce piantata nel cuore dell’umanità redenta, 248. 
Obbedienza

Bisogna accontentarsi degli impegni dati dall’- , 8. L’– si fa a Dio e ai suoi comandamenti, 18. Nella vostra radicale consacrazione è riflessa l’- di Gesù al Padre, 36. Benedetto con i suoi discepoli costituirono una piccola società cristiana dove regnavano l’amore e l’- , 49.  I monaci con l’– della fede si sforzano di tornare a Dio, 50. Nella famiglia monastica i cuori si dilatano nell’esercizio della reciproca -, 52. In una totale – di fede la Parola di Dio è accolta con umiltà e gioia, 55. I monaci obbediscono al Padre come al Signore, 60.  L’– fruttifica nella sequela radicale di Gesù, 87. L’– contesta l’indipendenza esagerata, 108. – a Dio nella libertà dell’amore filiale, 120. Il voto di – non è chiesto a tutti, 137. L’– e l’umiltà sono le vie per ritornare a Dio, 175. Edificare la Chiesa con l’esercizio dell’- , 178. L’– è imitazione di Cristo, 201. L’– fedele alla regola crea l’armonia interiore, 231. Fedeltà a uno stile di vita concretamente vissuto nell’-, 239. Introdotti, mediante l’– nell’historia salutis, 241. L’– alla Chiesa è la via della santità, 244. L’– alla chiamata, fa giungere alla carità perfetta, 252. 

Padri

Vengono chiamati – della chiesa i santi che con la fede e l’insegnamento hanno rigenerato e incrementato la Chiesa, 10. La Chiesa vive ancora oggi della vita attinta dai suoi -, che restano tali per sempre, 10. Ogni annuncio e magistero,  se vuole essere autentico deve confrontarsi con i -, 11. Voi monaci dovete dedicarvi allo studio della Scrittura e dei – della chiesa d’oriente e d’occidente, 152. Il carisma di Cîteaux attinto al Vangelo e ai – della Chiesa, 231. Riconoscersi nella grazia fondatrice dei primi -, 234.

Penitenza 

Attraverso la – si ama e si loda Dio, 76. Preghiera e – per la salvezza dell’umanità, 92, 105. La – è parte della vita monastica, 92. Attraverso la – si fa entrare l’amore nel mondo, 170. Aiutare il popolo di Dio con i sacrifici nascosti e con la -, 173. La – come contraccambio all’amore, 175. Sacramento della -, 216. Abito di -, 254.

Piccolo/Piccolezza

Conservate la semplicità dei – del Vangelo, 5 e ss. Il regno dei cieli per chi si fa – come un bambino, 7 e ss. Per realizzare la vocazione monastica all’amore occorre essere -, 212. Il cuore dei - è “dimora e soggiorno” della Divina Maestà, 212. La scienza dell’amore divino è un dono concesso dal Padre ai – e agli umili, 213. La Chiesa gioisce perché Dio continua a rivelarsi ai -, 213. La “- via” di Teresa di Lisieux, 214 e ss.

Povertà

Il monaco si impegna nella purificazione del cuore mediante la pratica della -, 28. La vita nuova fruttifica attraverso la -, 87. La – è uno dei fondamenti della vita contemplativa, 87. La – è un grande valore, 120. Il voto di – non è richiesto a tutti, 137. Il voto di – è per una consacrazione a Dio, 154. Accogliere, nella preghiera, il richiamo dei fratelli ridotti in – ed emarginazione, 170. Dignità e – dell’uomo, 179.  La – ha come scopo la sequela di Cristo e la carità, 201. Spirito di – che conduce allo sguardo fisso in Dio, 203. Contemplare la – di Gesù, 204. Stare col Signore partecipando alla sua – radicale, 210. La – è un eloquente segno di contestazione, 248. Cogliere l’esperienza terrena della – di Gesù, 256. Reale -  del Papa, 266. 

Preghiera/e

Nella – portate tutti nel cuore, 5. Con la – e il sacrificio si salvano le anime, 9. Dedizione umile e assidua alla -, 28. Il monaco con la – supera ogni spazio e limite di tempo, 53. Nella vostra vita di – si prolunga la lode di Cristo al Padre, 35. La grazia di Dio umilmente cercata nella – può sostenere il fervore del sacerdozio, 37. La – diventa voce dell’intera creazione, 56. La – diventa vita e la vita -, 57. La – che non si perde in molte parole, 57. Con la – ci abbandoniamo alla carità, 67-68. Quando qualcuno prega senza dubbio avrà un senso più vivo della Chiesa, 68. La – personale è essenziale, 92. Nella – cercare l’esperienza di Cristo, 93. Con la – si abbracciano le necessità dei poveri, 94. Votate a una – più profonda e costante, 95. L’opera missionaria cerca sempre appoggio nella – dei contemplativi, 96. Offrire ai giovani la propria esperienza di -, 96. Nelle vostre – portate le sorti e i destini della Chiesa e del mondo, 103. La lampada della vostra – non venga meno per la stanchezza, 106. Dio ascolta la – di intercessione che sale dai vostri cuori, 107. La gente non esita a porvi le sue domande di -, 107. La – è il presupposto di ogni autentico apostolato, 111. Offrite sacrifici e – per coloro che non comprendono l’ideale contemplativo, 118. Con la – si testimonia l’assoluto di Dio, 125. Consacrati alla - , 151. La Chiesa ha bisogno della – contemplativa, 158. Il mondo ha tanto bisogno di -, 174. Dalla – deve partire lo zelo per le anime, 177. Esperienza della fede attraverso la -, 190-191. La -  contemplativa come notizia amorosa di Dio e dei suoi misteri, 191. Perseverare nella -, 199. La – delle contemplative è ricchezza per la Chiesa e per il mondo, 202. Con la – si diventa apostole, 227. Con la – libera e personale si crea, in comunità, un clima di raccoglimento, 241. La vocazione alla – e alla contemplazione caratterizza la vita certosina, 244. La – alimenta la gustosa conoscenza di Dio, 248. La -  fa vivere la Piccola Casa, 264. Sintesi armoniosa tra azione e - che deve contraddistinguere l’esistenza di ogni cristiano, 265.

Provvidenza

Accontentarsi delle gioie quotidiane offerte dalla -, 8. Ascoltando la Parola di Dio capire il corso delle vicende che il Signore, nella sua –, ha disposto, 56. La – ha permesso questa sosta per poter meditare con voi sul ruolo che avete nella Chiesa, 111. Non mancheranno persone attente ad assecondare la divina -, 151. Abbandonarsi con fiducia alla -  celeste, 262. Secondo i disegni della – mi è stato dato di vivere nel difficile secolo passato, 270. La divina – mi ha salvato in modo miracoloso dalla morte, 270. Sia lode alla divina -, 271. 

Realizzazione

L’uomo realizza pienamente se stesso solo in quanto immagine di Dio, conoscendolo e amandolo, 20. Nell’impegno per gli altri c’è il segreto di una piena -, 28. La santità è segno della piena – della persona, 142. La donna esprime la sua dignità quando si – nella sua specifica vocazione, 154. Con la formazione permanente, nella fraternità, ogni monaca deve realizzare in pienezza il suo essere “donna consacrata”, 156. Come Maria, avanzate nella fede, realizzate sempre meglio la vocazione claustrale, 156. La vita contemplativa è una forma nella quale il cristiano si realizza pienamente, 186. Per realizzare la vocazione all’amore, non lasciarsi abbagliare dalla sapienza mondana, 212. Illusione di trovare la propria – in iniziative personali, 242. Il cenobio è il luogo della – quotidiana del “comandamento nuovo”, 251. L’autentica contemplazione non chiude nell’individualismo, ma realizza l’essere uno con le Tre Persone divine, 257.

Redenzione

Con la – la vita di Dio, la grazia, è riportata all’umanità, 7. L’obbedienza di Cristo fino alla morte divenne per noi -, 21. Tutto nella vostra vita viene utilizzato da Cristo per la – del mondo,46. La sorte dell’uomo associata alla – all’origine della Regola benedettina, 50. Valore essenziale della presenza delle contemplative nel disegno della -, 92. Attraverso il sacrificio della vita della claustrale, la Chiesa vive sempre più il mistero della -, 102. Nella Croce, la – dell’umanità, 121. Il calice della – ritorna in ogni Eucarestia, 147. I contemplativi, essendo quello che sono, diventano segni dell’amore redentivo di Cristo, 151. Attraverso la – Dio unisce a Sé e fra di loro i salvati, 176.  Nella – si rivela la dignità dell’uomo, 179. Cooperazione all’opera della – in T. di Lisieux, 211.

Regola

Messaggio a quanti seguono la – di S. Basilio, 26. La – di S. Basilio Magno, 27ss. Nella – di S. Basilio è contenuto un ricchissimo tesoro, 28. La – di S. Benedetto, 31ss. Nella – di S. Benedetto è continuo il richiamo all’obbedienza, 33. Orazione, lavoro, esercizio paterno dell’autorità nella – di S. Benedetto, 50. Prospettiva di fede delle mortificazioni stabilite dalla -, 88. S. Brunone, iniziatore della – dei certosini, 98. Agire con prudenza e fermezza con le nuove vocazioni per non allontanarsi dalla -, 101. Raccomandazione del Papa, di sé e della Chiesa, alle preghiere di chi segue una – claustrale, 103. La regolarità esteriore non basta a garantire il valore di una vita, 126. Le lotte interiori che il monaco deve affrontare per essere fedele alla -, 128. Sforzo di mettere in pratica la – nella sua integrità, 140.  E’ bello che i fratelli vivano insieme, come insegna la – di S. Benedetto, 151. La separazione fisica regolata dalle leggi canoniche e dagli usi monastici, è in funzione di una maggiore unità, 165. La – della ragione naturale e della dottrina evangelica, 191. L’opera di Roberto di Molesme per “aderire più strettamente alla – del beato Benedetto”, 230-231. Obbedienza fedele alla -, 231. La – benedettina offre orientamento e consigli per la vita interiore, 231. La – di Cîteaux offre un retto cammino di perfezione evangelica, 234. La -– di S. Benedetto invita ad una tenace fedeltà alla Parola di Dio, 239. La – benedettina garantisce la consuetudine con la Parola di Dio, 240. “Vivere comunitariamente, in unità di spiriti” nella – di S. Chiara, 257. La – di S. Chiara conserva intatto il suo fascino spirituale e la ricchezza teologica, 258. Rimanendo fedeli alla propria – di vita si conoscerà un futuro ricco dei doni di Dio, 260. 

Riforma

S. Basilio denunciò il male e si accinse ad una vasta opera di -, 13. S. Basilio “riformatore liturgico”, 14. S. G. della Croce e la – del Carmelo, 185. La – cistercense ha segnato profondamente la liturgia, 232. S. Bruno, artefice della – che la Chiesa desiderava realizzare, 243.  

Sangue

La comunione quotidiana con il Corpo e – del Signore, 24. La Passione di Cristo continua nel – dai nostri fratelli colpiti dall’odio omicida, 34. La Chiesa ha “lavato la sua veste” nel – di Cristo che l’ha redenta, 104. Il calice del – del Signore, 147. Senza l’amore i martiri non avrebbero versato il loro – , 159. Ogni monaca ha come sposo Cristo: Sposo di – , 162. La monaca nutrendosi del – di Cristo e rivivendo la sua Passione, riavvicina i lontani, 162. Come la Chiesa, la comunità monastica si alimenta del Corpo e del – del Signore, 209. Al mistero del – versato, la claustrale risponde con l’oblazione completa di se stessa, 110. 

Sequela

Ci si mette alla – di Cristo per conformarsi in tutto a Lui, 11-12. La – fruttifica attraverso i voti, 87. La – esige la donazione totale nella segregazione del mondo, 113. Affettuosa esortazione alla – radicale, 144. Mettendosi alla – di Cristo tutta la vita è orientata all’esperienza del Dio vivente, 231. Non vi è – Christi senza rinuncia, 235. Vera vita nella – di Cristo significa mettersi nelle sue mani, 244. La – esige amore oblativo e servizio coerente, 247. Numerosi uomini spirituali hanno offerto esempi di radicale -, 250. Realizzare la – del Signore in una dimensione sponsale, 258.

Silenzio

Con la sua testimonianza silenziosa la contemplativa collabora all’edificazione della città terrena, 4. Le zone di – diventano una necessità vitale,46. Il – congiunto con lo stupore donano all’orazione una indole particolare, 56. La preghiera si prolunga nel – interiore, 57. Con il – monastico si aiutano gli uomini ad ascoltare Dio, 74. Nel – si loda Dio, 76. Il – deve essere di ascolto e di amore, 105. Il – contemplativo si converte nell’esperienza della presenza e della Parola divina, 116. Nel cuore di Dio si entra attraverso il – interiore, 116. Dal – scaturisce la luce per i fratelli, 137. Il – di Dio ha la sua parola di amore nel Cristo Crocifisso, 193. Nella solitudine e nel – si dissipa la cortina di fumo delle cose terrene, 204. La silenziosa presenza dei contemplativi manifesta agli uomini l’inizio del regno di Dio, 209. Il – dispone l’animo all’ascolto, 212. La Parola si rivela a colui che si fa attento mediante il – e la mortificazione, 239. Il grande – nei monasteri ha una forza di richiamo a ciò che realmente vale, 240.

Solitudine

L’uomo non è abbandonato da Dio alla sua -, 20. Attendere a Dio con purità di cuore nella -, nel silenzio e nella preghiera, 32. La ricerca di Dio si attua nella – e nel silenzio, 59, 231. L’osservanza della clausura è il mezzo concreto per attuare la -, 80. Scopo dei certosini è dedicarsi al silenzio e alla – della cella, 98. Nella – si tempra lo spirito, 111. Vivere nella – è una provocazione per il mondo, 113. La – non mette il monaco al di fuori delle situazioni quotidiane dei fratelli, 114. La – è piena di Dio, 116, 212. La – non è oziosa ma sorgente di grazie celesti, 171. Nella – della cella si tesse la veste nuziale della Chiesa, 245. La – in vista della purezza del cuore, 251. 

Tempi 

In questi - di molte trasformazioni, la vita contemplativa continua ad avere significato, 3. Gesù non chiede ai discepoli insensibilità alle problematiche dei -, 7. Anafora di S. Basilio, eredità preziosa di tutti i -, 14. Il radicalismo di S.Basilio è un appello alla Chiesa di tutti i – a confrontarsi con il Vangelo, 16. I – che viviamo hanno bisogno di testimoni, 46. Ascoltando la Parola di Dio il fedele è portato a capire il corso dei -, 56. La preghiera dei monaci dà voce a chi non ha voce e chiede l’avvento di – migliori, 56. Valore del lavoro: nei – odierni colui che lavora diviene schiavo della produzione, 60. I nostri – sono quelli di una società senza padri, 60. 

Tradizione

Continuate con fedeltà, con fiducia e con la preghiera nella ricca – che vi è stata trasmessa, 10. Portando a compimento tutto ciò che di buono vi era nella – ecclesiale dell’oriente e dell’occidente, il santo di Norcia si elevò alla considerazione dell’uomo nella sua totalità, 50. In questo modo di stimare gli uomini e le realtà sociali, che è proprio di San Benedetto e di tutta la – che proviene da lui, le relazioni non sono circoscritte alla sola comunità monastica, 52. San Benedetto, considerando attentamente questo stato di cose, chiese a Dio e alla viva – della Chiesa la luce e la via da seguire, 53. Non posso fare a meno di pensare alla grande - monastica spagnola, alla sua influenza sulla cultura, sui costumi e sulla vita spagnola, 89. Voi manifestate la validità di una – spirituale la cui luce non cessa di diffondersi, 132. La vostra attività apostolica prospererà e troverà la sua pienezza, se quotidianamente riceverete nutrimento e luce, incitamento e conforto dalle fonti più sane della vostra –,  152. Nella ‘Casa del servizio di Dio’, riscoprite insieme i valori più veri della – monastica, 155. Il Santo di Fontiveros seppe elaborare una sintesi armonica di fede e di cultura, esperienza e dottrina, costruita con i più solidi valori della – teologica e spirituale della sua patria e con la bellezza del suo linguaggio e della sua poesia, 195. Attraverso gli scritti di Teresa di Lisieux, come attraverso le asserzioni dei Santi Padri, passa la vivificante linfa della – cattolica, 221. La dottrina di Teresa di Lisieux appare in una provvidenziale unità con la più genuina – della Chiesa, 221. Ricordiamo l’opera profetica di Roberto di Molesme e dei suoi compagni che, per “aderire più strettamente alla Regola del Beato Benedetto”, (la) rilessero alla luce della – spirituale anteriore, 231. Le celebrazioni dei 1500 anni dall’i​nizio della vita monastica in Subiaco costituiscano una rinnovata occasione di fedeltà al carisma del santo Patriarca, e di impegno nell’annuncio del Vangelo secondo la – propria della Congregazione sublacense, 242. La vita monastica, in virtù della – ininterrotta di santità su cui poggia, custodisce con amore e fedeltà alcuni elementi della vita cristiana, importanti anche per l’uomo di oggi, 250. Noi ammiriamo con gratitudine la preziosa – che i monaci orientali vivono fedelmente e che continuano a trasmettere di generazione in generazione quale segno autentico dell’éschaton, 252. 
Umiltà

L’orgoglio e l’- nell’insegnamento di Gesù, 8. La vita monastica può essere vissuta nella misura in cui si ama Cristo e si conserva una genuina -, 51. L’amore e l’- si fondono e muovono l’uomo a discendere per salire più in alto, 51. La scala dell’ -, 51. Obbedire con -, 62. Praticare la “vita nascosta con Cristo” è ribadire il valore dell’-, 113. Per incarnare oggi i valori monastici nella realtà delle nuove vocazioni, occorre tanta – e spirito di fede, 153. L’obbedienza e l’- sono le vie per tornare a Dio, 175. Cristo Signore, con la sua vita, chiama l’uomo all’-180. Nei momenti dell’assenza di Dio, Egli può ugualmente comunicare fede e amore a chi si apre a Lui con -, 193. L’- di Cristo in S. Chiara, 204. In S. Benedetto, una ricca dottrina sull’-, 231. Salvaguardia del silenzio e umile adorazione dinanzi a Dio, 239. Il cammino del monaco per divenire mite ed umile di cuore, 252. La vocazione delle clarisse nella luce dell’umile Ancella del Signore, prototipo della Chiesa, 255. Inabissarsi con Cristo nell’esperienza di un’- radicale, 256. 

Unità

La via per la ricomposizione dell’– può essere soltanto la ri-conversione  di tutti a Cristo, 16. L’– della Chiesa fondata sulla preghiera, sull’Eucaristia, sulla liturgia, 85. La comunione fra i diversi Istituti offre al popolo di Dio l’esempio di – evangelica, 94. Collaborare affinché “tutti siano uno”, 105. Vittima per l’– della Chiesa, 122. Le religiose contemplative, segno di -  per il popolo di Dio, 146. Mettere in atto l’– di intenti e di vita, 151. Alto grado di – degli spiriti, 161.  – di intenti, 165. Tutti i cristiani devono tendere all’-, 176. L’– tra la vita interiore e l’operosità, 176. – fra amore di Dio e amore del prossimo, 218. Cîteaux: simbolo di una – da accogliere e costruire insieme, 234. Costruire l’– della propria vita intorno al primato di Dio, 239. La preghiera rende concretamente possibile l’– della vita, 241.   

Verginità/Castità

La – non porta al disprezzo del matrimonio, 26. Attraverso la – fruttifica la vita nuova, 87. La – è ordinata alla sequela radicale di Cristo, 87. Testimoniare il grande valore della – per il regno, 120, 123. La – consacrata è un consiglio particolare che il Maestro non esige da tutti, 137. La maternità è collegata alla -  ma è anche distinta, 154. La – per il regno è una libera scelta ma anche una grazia speciale, 154. Maria modello di -, 154, 255. La – consacrata, sull’esempio di Maria, apre alla maternità spirituale, 154, 258. 
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